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Proprietà letteraria 


DELLA 


R. DEPUTAZIONE VENETO - TRIDENTINA DI STORIA PATRIA: 


Circolare inviata ai soci e diffusa a mezzo dei giornali cittadini. 


Venezia, 16 aprile 1922. 
Illustre Collega, 


La nostra Deputazione scioglie finalmente il voto suo una- 
nime e indice l’ annuale pubblica tornata a Trento per il giorno 
30 corr. ad ore 10, nell’ Aula comunale gentilmente offerta da 
quel Comune. 

Non è dubbio che i Soci antichi e nuovi interverranno nu- 
merosi alla riunione, che varrà a maggiormente cimentarne la 
fraterna colleganza e che permetterà alla nostra Deputazione di 
rendere affettuoso omaggio alla nobile Provincia tridentina, che, 
fiduciosa, è venuta ad aggregarsi a questo vecchio Sodalizio re- 
. gionale non appena il vittorioso Esercito italiano la congiunse 
alla Madre comune. 

Dopo le parole inaugurali del Vicepresidente e l’annuale 
Relazione (Anno sociale 1920-21) del Segretario, il socio prof. 
Giovanni OBERZINER illustrerà /l carattere italiano della sto- 
ria tridentina. 

Con osservanza 


IL V. PRESIDENTE 
A. MEDIN 
Il Segretario 


A. SEGARIZZI 


nd” “ eun 
hic p ECLO 
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Assemblea generale ordinaria del 30 aprile 1922 in Trento 
ATTO DI ASSEMBLEA 
Adunanza pubblica. 


In Trento, nella Sala del Consiglio Comunale, gentilmente 
offerta, questo giorno di Domenica 30 aprile ad ore 10. 

Presenti i soci effettivi: Medin vicepresidente, Segarizzi se- 
gretario, Pavanello vicesegretario, Marcello tesoriere, Andrich, Bo- 
nardi, Cesarini-Sforza, Ciccolini, Ferrari, Gerola, Marchesan, Me- 
nestrina, Perini, Rizzoli, Roberti, Weber, Zucchelli; i soci ono- 
rari: De Toni, Rosati, Suster, Zanolini, V. Zippel; i soci corri- 
spondenti interni: Albertini, Battistella, Cappello, Cavazzocca- 
Mazzanti, Di Lenna, Luzzatto, M. Ongaro, Solitro, Tua, Vital; 
il socio corrispondente esterno Giudici. 

Scusata l’assenza dei soci effettivi: Bailo, Da Re, Lazzarini, 
Manfroni, Molmenti, Occioni-Bonaffons, Pedrotti, Tamassia; dei 
soci onorari: Barbiera, Brugi, Rava; dei soci corrispondenti in- 
terni: Avena, Balladoro, Messedaglia, Michieli, Protti, Zenoni, 
Zorzi; dei soci corrispondenti esterni: Albini, Brognoligo, Cian, 
De Magistris, Papaleoni, S. Ricci, Tolomei. 

Presenti ancora il comm. G. Peterlongo Sindaco di Trento, 
il sen. Conci per la provincia, il comm. Cottalasso per il Com- 
missariato della Venezia Tridentina, il generale Gualtieri ed 
altre autorità cittadine, nonchè i rappresentanti dei Municipi di 
Venezia e di Rovereto, dell’ Accademia degli Agiati, della So- 
cietà per gli studi trentini, dell'Istituto di studi italiani per 
l’Alto Adige, della Società storica subalpina, dell’ Archivio di 
Stato in Trento, della Dante Alighieri, dell'Ufficio scuole, dell'Uf- 
ficio Belle Arti, e numeroso uditorio. 

Aperta la seduta, il Sindaco di Trento, comm. Giovanni Pe- 
terlongo, porge il saluto agli ospiti, beneaugurando alla Deputa- 
zione; risponde il Vicepresidente di questa, alle cui parole segue 
il saluto che a nome di Venezia porta a Trento il prof. Roberto 
Benzoni Assessore del Comune di Venezia. 

Indi il Vicepresidente della Deputazione dà la parola al Se- 
gretario, che legge la Relazione annuale 1920-21; infine al socio 
prof. Giovanni Oberziner che pronuncia il discorso: /! carattere 
italiano della storia tridentina. 
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Le parole del Sindaco di Trento, del Vicepresidente della 
Deputazione, dell’Asssessore di Venezia, la Relazione annuale e 
il discorso del prof. Oberziner si trovano pubblicati qui appresso 
e formano parte integrante del presente atto verbale. 


IL V. PRESIDENTE 
A. MEDIN 
Il Segretario 
A. SEGARIZZI 


PAROLE DEL SINDACO DI TRENTO 


GiovanNI PETERLONGO 


Saluto a nome della Città la Deputazione veneto-tridentina, 
che per la prima volta tiene la sua adunanza plenaria in Trento 
redenta. Di questo altissimo onore, di questa prova di conside- 
razione e d'affetto resa alla mia città ringrazio vivamente la pre- 
sidenza ed i soci qui convenuti da tutte le parti del Veneto e 
del Trentino. 

Gli studiosi trentini di storia patria, che nelle nobili ricer- 
che collaborarono sempre coi fratelli veneti, anche quando ogni 
relazione, ogni contatto con loro era una grave colpa ed un 
serio pericolo, vedono oggi adempiuto il voto espresso dalla De- 
putazione veneta durante i fortunosi anni della grande guerra, 
nel 1916, nel 1918 e poi dalla Società per gli studi trentini, nel 
1919. Quel voto venne poco dopo accolto dalla Deputazione ve- 
neta ed ebbe l’ultimo suggello nel Regio Decreto 11 agosto 1921, 
il quale sanciva l’auspicata unione e la nuova significativa deno- 
minazione della Deputazione veneto-tridentina. 

Ed ora, che per la volontà tenace e lo spirito di sacrificio 
del popolo italiano e per l’invitto valore del nostro esercito sotto 
la sapiente e risoluta guida del Re le odiate barriere sono ca- 
dute per sempre, ai cultori di storia patria riuniti a comune la- 
voro, in questa epoca memorabile nei secoli, si schiuda un più 
libero e più largo campo d'azione e fiorisca il nostro sodalizio, 
rinnovellato di novella fronda, a maggior lustro della regione ed 
a gloria d’ Italia. . 

Questo sia il mio voto per il congresso, che ora si inaugura. 
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PAROLE DEL VICEPRESIDENTE 


Antonio MEDIN 


Il cordiale gradimento che per bocca del degnissimo suo 
Sindaco, con sì alti e caldi sensi, questa nobilissima città si 
compiacque di esternare nel veder qui adunata la Deputazione 
Veneto-Tridentina di Storia Patria, risponde a pieno all’esultanza 
, nostra pel compimento di un tanto agognato desiderio, onde non 
meno cordiale è la nostra gratitudine per la festosa fraterna ac- 
coglienza che qui abbiamo trovata. 

Come l’Italia durante un lungo volger di secoli non cessò 
mai di considerare Trento quale una delle sue figlie dilette, così 
la Deputazione Veneta di Storia Patria, pur non potendo ufficial- 
mente comprenderla tra le altre città e provincie a lei aderenti, 
virtualmente però, fin dalla propria fondazione, la reputò sempre 
tale, e sempre fu lieta di accogliere ne’ suoi Monumenti e nel 
suo periodico le memorie che narravano e illustravano i fasti e 
le vicende storiche di questa bella regione: la quale, non ap- 
pena le fu possibile, volle di ciò compensarci col migliore atte- 
stato di riconoscenza che ci potesse offrire. 

Dopo la trionfale vittoria delle armi italiane venne a Trento 
il Re nostro, simbolo vivente dell’Italia intera esultante per la 
redenzione della città oppressa dalla lunga schiavità, e che fin 
dal 1859 a gran voce aveva chiamato il re liberatore; e qui ap- 
parvero allora circonfusi in una sola aureola di gloria il gran 
padre della patria e il suo degno nipote. Venne poi la Dante 
Alighieri, assertrice indefessa e tenace dei più sacri diritti na- 
zionali che si identificano con l’inviolabile patrimonio della lin- 
gua, anche mercè sua, nonostante le più violente sopraffazioni, 
mantenutasi incontaminata. E finalmente, ultima, ma non per 
propria colpa, viene oggi, due anni più tardi di quanto aveva 
sperato e deliberato, la Deputazione di Storia Patria, investiga- 
trice e custode gelosa delle memorie nostre, e viene a ringra- 
ziarvi con animo grato di avere voi, Trentini, voluto con nuova 
e bella prova di italianità, subito dopo la vostra liberazione, ac- 
cogliere unanimi il nostro inyito, associandovi a noi, perchè 
Trento sia d’ora innanzi più strettamente legata a Venezia anche 
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col vincolo della coltura e degli studi comuni. Il generoso voto 
vostro, che era pur nostro, fu accolto dal Governo; ma esigenze 
e lentezze diplomatiche e burocratiche ritardarono l'ufficiale ri- 
conoscimento dell’annessione fino all’ 11 Agosto passato: troppo 
tardi per potere prima d'ora ritrovarci riuniti qui tutti insieme. 

Non io, ma altri assai più degni di me avrebbero ben me- 
ritato l’alto onore di presiedere quest'adunanza, certamente tra le 
più memorabili della nostra Deputazione. Lo avrebbe debita- 
mente meritato Giuseppe Biadego, il dotto e geniale letterato, 
l'amoroso e sapiente illustratore della sua Verona, il patriota 
sincero, l’indimenticabile amico, che allora nostro presidente (e 
lo sarebbe anche oggi se la_morte non ce lo avesse immatura- 
mente rapito) accolse con graù giubilo la deliberazione vostra di 
annettervi a noi, e con acceso zelo si studiò di affrettare il com- 
pimento di questo voto. Non meno degnamente lo avrebbe meri- 
tato il conte Nicolò Papadopoli, solo da pochi mesi succeduto 
nella presidenza al Biadego, numismatico egregio, gentiluomo 
munifico, che tutti conobbe e assolse i doveri della ricchezza a 
pro della beneficenza, dell’ agricoltura, delle industrie e degli 
studi; ed è vivo nella nostra memoria il ricordo delle lodi e 
delle benedizioni onde tutta Venezia salutò la sua salma vene- 
rata. Al conte Papadopoli, che la Deputazione commemorerà do- 
verosamente nel suo periodico per opera del suo socio più auto- 
revole negli studi numismatici, bene spettava di guidarci a 
Trento e di parlarci da questo posto (e noi sappiamo quanto gli 
arridesse questo pensiero !), perchè a Trento lo richiamavano i 
più belli e generosi ricordi della sua gioventù; quando, ufficiale 
volontario nell’esercito nazionale, nel 1866, si spinse colla divi- 
sione Medici fino a Pergine, con la speranza di raggiungere la 
meta agognata: speranza troncatagli amaramente dall’ armistizio 
del 25 Luglio. Alla memoria di tale uomo, che con esemplare 
imodestia in sè raccolse tante doti di animo e di mente, e che 
in tanti diversi campi di operosità prodigò la propria esistenza, 
noi e inchiniamo reverenti. 

Il chiarissimo professore Oberziner, trentino e storico valo- 
roso, dirà ora da pari suo per quali ragioni Trento può vantare 
la proprià italianità; io dirò questo soltanto: che se i molteplici 
e antichi vincoli del Trentino col Veneto poterono essere allen- 
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tati da lotte fratricide e dall’ oppressione straniera, non furono 
però mai del tutto spezzati, perchè il ricordo dei benefici otte- 
nuti e della prosperità raggiunta nel secolo XV sotto gli auspici 
del liberale governo veneziano, mai fu dimenticato; e sebbene 
qui più che che altrove gravi ostacoli si sieno frapposti al for- 
marsi e al manifestarsi della coscienza nazionale, questa doveva 
sorgere e maturarsi per effetto specialmente del fedele ricordo e 
del desiderio sempre vivo della Repubblica di San Marco. La 
bella ma ristretta visione veneziana a poco a poco si allargò, tra- 
sformandosi in quella della grande patria italiana. È ben vero 
che da secoli il glorioso stendardo di San Marco sta capovolto 
in questo Duomo accanto all’effigie di un capitano della Repub- 
blica, ma a Vittorio Veneto vendicammo finalmente l’onta im- 
meritata. 

A serbare sempre vive le attinenze del Trentino ‘col Ve- 
neto, non meno dei politici contribuirono i vincoli intellettuali. 
A Padova, che già nel 1278 ebbe Trento sotto la sua protezione 
e che nel secolo successivo invano la contrastò al marchese di 
Brandeburgo, affluì in ogni tempo gran numero di studenti tri- 
dentini: ne ricordo due soli, i più famosi: il grande filosofo 
della culta italianissima Rovereto (che alla sua volta nel seno 
della propria Accademia degli Agiati accolse, nel secolo XVIII, 
un considerevole numero di letterati veronesi, massimo fra tutti 
Scipione Maffei), e il forte e melodioso poeta di Dasindo, le cui 
ossa sotto le zolle del camposanto di Torino ora fremono di 
gioia per le avverate sue fervide speranze. 

Al poeta che le avea chiesto di pensare, se era madre, an- 
che alla sua terra, l’ Italia deve rispondere a pieno, rendendo 
sempre più intima e intensa la reciprocità dei rapporti suoi con 
l’acquistata nuova provincia. A ciò, non il solo Governo, ma 
tutti dobbiamo contribuire con i mezzi che sono in poter nostro: 
dico anche la nostra Deputazione con l’opera propria: perchè 
la Storia sarebbe uno studio freddo e inefficace, ove non lo il- 
luminasse la luce di un’idea e non lo riscaldasse la fiamma del 
sentimento nazionale. 

Agli uomini di stato la cura di rendere indissolubili i vin- 
coli politici e amministrativi; a noi quella di stringere maggior- 
mente i legami intellettuali, in modo che il Trentino e il Ve- 
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neto, non solo geograficamente e politicamente, ma altresì intel- 
lettualmente costituiscano una sola grande regione. Di ciò ne fa 
garanti anche la gradita presenza e l’assentimento dei nuovi 
nostri colleghi trentini, che siamo felici di veder qui affratellati 
a noi, e il cui ben noto valore negli studi storici dava loro il 
diritto di essere ascritti al nostro sodalizio: nel quale, per l’e- 
stendersi della Venezia, e quindi della Deputazione nostra, fino 
al sacro e inviolabile confine del Brennero, custodito gelosa- 
mente dai cinquecentomila nostri morti, troveranno sempre buona 
accoglienza anche quegli studiosi dell'Alto Adige che vorranno 
serenamente e obbiettivamente collaborare con noi, ispirati solo 
dal culto della scienza. Queste mie parole dicono chiaro ed espli- 
cito quali sono l'intento nostro e la suprema nostra ambizione : 
di amicare nell'amore degli studi comuni quanti sono nella Ve- 
nezia Tridentina i loro cultori. Con questo voto e con questo 
augurio, a nome della Deputazione tutta, saluto i nuovi soci e 
altresì quelli che vorranno in avvenire rispondere al nostro ap- 
pello cordiale. 


PAROLE DELL'ASSESSORE DEL COMUNE DI VENEZIA 
RoBeRTO BENZONI 


Con animo vivamente commosso in nome di Venezia porgo 
un deferente saluto alle Autorità governativa e comunale e a 
tutti i membri della R. Deputazione veneto-tridentina di storia 
patria che oggi qui si sono riuniti per l’annuale pubblica tor- 
nata. È per me onore insigne il rendere questo doveroso saluto, 
essendo stato impedito dall’intervenire il Sindaco in persona, e 
vorrei poter esprimere tutta l’ importanza morale e politica, e 
non solo intellettuale, che l’odierna riunione ha assunto. 

Nobilissimo è l’ atto compiuto dalla Deputazione di storia 
patria rendendo affettuoso omaggio alla Provincia tridentina e 
la mia città vi si unisce entusiasticamente. 

Se la ripresa d’antiche consuetudini di studio, per chi non 
riponga lo scopo della vita soltanto nel trionfo di un gretto edo- 
neismo, è sempre avvenimento importante; quanto maggiore di- 
gnità non acquista essa quando sussegua al periodo storico più 
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grave d’avvenimenti che possiamo ricordare, quando questa riu- 
nione si tenga in Trento, la città di Cesare Battisti; in ‘Trento 
che seppe tutti i dolori del lungo servaggio e che vuole  risor- 
gere a novella vita ora che eroismo di popolo e saggezza di 
capi le donarono la libertà e la congiunsero alla madre patria? 

Possa questo nuovo vincolo di fratellanza che gli studiosi 
trentini seppero stringere, unendosi ai fratelli veneti, esser non 
solo fecondo di felici risultati nel campo sereno degli studi, ma 
simbolo di quella fratellanza degli spiriti la quale varrà — se la 
memoria dei martiri non sarà obliata — @a tementare l’ edificio 
della Patria. 

Con l’Italia e per l’Italia si riprendano, o Signori, i vostri 
studi che mirano ad illustrare le glorie purissime della patria, 
e l’augurio sia avvalorato dal fatto che in questo momento, di 
fronte alla Basilica d’oro, torna, dopo 120 anni, a sventolare la 
vecchia bandiera del Leone di S. Marco. 


.RELAZIONE DEL SEGRETARIO 
(1920-1921) 


ARNALDO SEGARIZZI 


Non ricerchiamo le ragioni, generali e particolari, che fecero 
tardare l’unione della Venezia Tridentina alla R. Deputazione 
veneta di storia patria; dimentichiamo le difficoltà varie contro 
le quali dovette urtare la comune nostra ferma volontà; restiamo 
ormai paghi della raggiunta unione, consacrata dal Reale De- 
creto 11 agosto 1921. Tale Deoreto scioglie il voto da noi for- 
mulato, dando al nostro Sodalizio il titolo di “ R. Deputazione 
veneto-tridentina di storia patria , ed affidandogli l'ambito quanto 
arduo compito di “ promuovere gli studi e mettere in luce i 
monumenti e le altre fonti che servono ad illustrare, sotto ogni 
, aspetto, la storia delle regioni veneta e tridentina ,. 

Non dunque, come fu sussurrato, ambiziose mire d’estendere 
la propria giurisdizione determinò quel voto nella Deputazione 
veneta, bensì nobile desiderio di fraterna intima unione tra gli 
studiosi delle due regioni sorelle, finalmente congiunte; bensì 
sincero desiderio di promuovere concordemente feconde ricerche 
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del passato così delle vecchie provincie venete come della no- 
vissima provincia d’ Italia: ne fa chiara fede il titolo da noi vo- 
luto, nel quale la storia millenaria, ma pur più modesta, di 
Trento è messa alla pari con la gloriosa storia della Serenis- 
sima; ne è tangibile prova il numero di posti assegnato agli 
studiosi trentini nel seno della Deputazione. 

Del resto il Decreto sopraccennato quasi non fa che lega- 
lizzare una unione che spiritualmente già esisteva: nelle pubbli- 
cazioni della Deputazione veneta non fu, infatti, mai trascurato 
del tutto il Trentino: il periodico sociale portava notizie biblio- 
grafiche e dei ritrovamenti archeologici del Trentino, ed offriva 
ospitalità a studi d'argomento trentino, quali sono quelli del Fò 
d’Ostiani sui Bresciani al Concilio di Trento, dell’ Ambrosi su 
Carlo Emanuele Madruzzo e la stregoneria nel Trentino, del De 
Sardagna sul Feudo della muta in Riva di Trento, del Ricci su 
una Lamina in bronzo proveniente da Rovereto, del Papaleoni su 
Un comune trentino al principio dell'età moderna; mentre la 
Miscellanea accoglieva gli Statuti di Tione, pubblicati e stu- 
diati dallo stesso Papaleoni, e un poderoso volume dei Monu- 
menti era dedicato alla Guerra rustica nel Trentino per opera 
del ricordato Sardagna. E altre memorie trentine sarebbero state 
certamente accolte dalla Deputazione veneta, qualora ad essa aves- 
sero chiesto ospitalità altri studiosi trentini, i quali, ormai af- 
fratellati nella nostra Deputazione, la riguarderanno d'ora in- 
nanzi come propria, e ad essa offriranno i frutti delle loro se: 
vere ricerche storiche. 

E già, infatti, la prof. Amelia Conci fece or ora conoscere 
nel periodico sociale la Vita familiare dei Castelbarco; e il col- 
lega Giuseppe Gerola prepara per la Miscellanea l’illustra- 
zione dei documenti clesiani riguardanti il castello del Buon 
Consiglio, raccolti da Carlo Ausserer; e il collega Giacomo Ro- 
berti sta pure ultimando per la stessa Miscellanea una com- 
piuta illustrazione della Carta archeologica del Trentino. 

Nè qualcuno potrebbe ragionevolmente sospettare che code- 
sta collaborazione veneto-trentina possa sminuire l’attività della 
risorta Accademia roveretana o della nuova Società per gli 
studi trentini, sottraendo ad esse il più o il meglio della 
produzione storica paesana; chè mostrerebbe di non por mente 
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a quanto ancora è da fare, a quanto anche da rifare, per la 
solida ricostruzione del passato nostro, ora specialmente che gli 
archivi trentini, non più esuli e sperduti fra gente straniera, ma, 
per saggio volere di Governo nazionale, ridati alla nostra libera 
Trento, offrono agli studiosi ricco materiale inesplorato od usu- 
fruito non sempre serenamente soltanto dagli oltramontani. 

I duè massimi istituti culturali trentini, di carattere del 
resto generale come le accademie delle singole provincie venete, 
potranno dunque prosperare nonostante la Deputazione di storia 
patria; anzi, si avvantaggeranno vicendevolmente con una ocu- 
lata divisione di lavoro, tanto più necessaria ed utile mentre im- 
perversa uno sfrenato materialismo, che tiene quasi in ispregio 
gli studi nostri non rimunerativi, i quali vedono così ogni giorno 
più assottigliarsi i mezzi finanziari, ad essi pure indispensabili, 
e la schiera stessa de’ lor fedeli e devoti cultori. 

Durante il servaggio straniero, terra feconda fu invero il 
Trentino di tali cultori; i quali, come ne’ tempi eroici del Ri- 
sorgimento italiano, dall’innocente studio del passato di questa 
italica regione, traevano insospettato e fruttuoso argomento per 
tener acceso il sacro ideale patriottico. 


Che codesti pur sempre nobili e patriottici studi non ven- . 


gano meno quassù con l’acquistata libertà; che ì trentini, con la 
costanza e la serietà lor proprie, concorrano efficacemente a man- 
tenere, ad accrescere, anzi, il prestigio che meritamente si gua- 
dagnò questa Deputazione con un cinquantennio di lavoro assi- 
duo, serio, sapiente, che davvero onora gli studi italiani; questo 
l'augurio, che in me è certezza, ch'io mi permetto fare con ani- 
mo commosso di trentino, qui, nella nostra redenta Trento, in 
questa prima solenne tornata del nostro ribattezzato sodalizio; 
alla giurisdizione del quale ormai sta per annettersi un’altra 
nobilissima desiderata provincia: la mutilata Zara, la cui unione 
essa chiese con parole calde di patriottismo, e noi acclamammo 
con sincero entusiasmo. 


Ma avviamoci ormai alla mesta annuale peregrinazione di 
tra le recenti tombe, reverentemente memori de’ nostri morti. 

Nel breve volgere d’un anno ben due volte la Deputazione 
fu colpita nel suo Capo illustre. Or ora il nostro Presidente ci 
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parlò del venerando vegliardo che da poco si dipartì : il sen. Nicolò 
Papadopoli Aldobrandini, cultore delle storiche discipline e so- 
vrattutto valoroso numismatico; patriotta puro; esempio del più 
spontaneo e generoso sloviano. 

Or è appunto un anno spegnevasi innanzi tempo il suo pre- 
decessore, Giiuseppe Biadego, nella nativa Verona (n. 1853). 
Quivi il Biadego compì gli studi medi, a Padova gli universitari 
e, subito dopo, fu nominato in patria vice-bibliotecario della Bi- 
blioteca Civica, della quale presto assunse la direzione effettiva, 
insieme con quella degli antichi archivi veronesi, tenendola de- 
gnamente fino al giorno infausto della morte (aprile 1921). Così, 
oltre e assai più che a Padova, a Verona cgli educò il suo 
eletto spirito, il suo forte intelletto, informandoli ai soavi e no- 
bili esempi familiari, agli alti esempi di concittadini eminenti 
per dottrina e per nobiltà d’animo, dai quali si sentiva spronato 
{ gareggiare con quel manipolo di coetanei che doveva. conti- 
nuare e mantenere la bella tradizione della cultura veronese. In 
codesto cenacolo il Biadego fu eccellente non soltanto come 
forte e geniale studioso, ma pur come uomo austero, alieno da 
ogni clamore, sensibile per il bello e per il buono. 

Quale bibliotecario ei seppe attrarre la simpatia di bene- 
meriti cittadini sull'istituzione da lui diretta, che ebbe doni e 
lasciti cospicui, i quali, ben più dei modesti acquisti, valsero a 
triplicarne quasi il numero dei volumi, alla cui collocazione il 
Biadego dovette provvedere con nuovi ordinamenti; mentre con 
un ottimo Catalogo descrittivo accostava agli studiosi i mano- 
scritti della biblioteca. Fra le silenziose pareti di questa egli 
studiava per sè e per gli altri, largo di consigli e di aiuti, e 
veniva via via sempre più staccandosi dalla poesia, con la quale, 
degno allievo dello Zanella, aveva iniziato la sua carriera let- 
teraria. 

La massima parte della sua produzione erudita, sempre vi- 
vificata da un soffio d’arte e dettata con sobria eleganza, ri- 
guarda Verona, che il Biadego illustrò dall’archeologia classica 
giù giù attraverso i secoli fino ai tempi moderni. 

À Verona artistica dedicò una monografia che si può con- 
siderare la sintesi delle sue ampie ricerche sopra i più vari argo- 
menti artistici veronesi. 
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Sull’epoca scaligera meritano speciale ricordo gli studi 
danteschi, e le nutrite note sulla storia della cultura veronese 
nel secolo XIV. 

Meno si soffermò il Biadego su argomenti storici e letterari 
dei socoli successivi; mentre a miglior agio ei si trovò quando 
imprese a lumeggiare la vita e la cultura veronese tra il sette- 
cento e l’ottocento. Ci sfilano allora dinanzi negli scritti del Bia- 
dego quasi tutti i pensatori e i patriotti veronesi, grandi e mi- 
nori, talora insieme coi loro corrispondenti. Siamo già nel pe- 
riodo del Risorgimento italiano e di questo il Biadego parla di 
proposito, “ con alta fede italiana e con preparazione ed impar- 
zialità esemplari ,, specialmente in due volumi: Lu dominazione 
austriaca e il sentimento pubblico a Verona dal 1814 al 1847 e 
Letteratura e Putria negli anni della dominazione austriaca. 


Pure a Verona nacque, nel 1868, Giorgio Bolognini. Ap- 
pena compiuti a Firenze gli studi superiori, tornò in patria quale 
insegnante di belle lettere, in un periodo assai fortunato per la 
cultura veronese; indi, fino alla morte (ottobre 1921), continuò 
a Venezia l'insegnamento. Questo, esercitato sempre intensa- 
mente, e l’imperfezione fisica, che toglieva al Bolognini la li- 
. bertà del movimento, ne “ umiliarono in modesto lavoro la forza 
dell'ingegno ,, non permettendogli d’attendere ad opere di gran 
lena e di sicuro valore, ch’altrimenti egli ci avrebbe dato. Co- 
stretto a brevi fatiche, disperse la sua attività in commemora- 
zioni, in rassegne bibliografiche, in articoli per giornali, ovunque 
mostrando però la sua profonda e vasta cultura, la robustezza 
dell'ingegno, l'attitudine per gli studi storico-letterari, qualità 
che ancor meglio son manifeste nelle accurate indagini sulle re- 
lazioni tra Firenze e Venezia nell’ ultimo ventennio del secolo 
XIV, nei saggi sugli Scaligeri, nei vivaci quadri ch’egli fa della 
Verona del Cinquecento, negli studi su Scipione Maffei. 


Il N. H. Filippo Nani Mocenigo nacque a Venezia nel 1847 
e quivi morì nell'agosto 1921. Si laureò nelle leggi a Padova. Fu 
autodidatta negli studi storici. E a questi si dedicò con partico- 
lare amore e costanza pur in mezzo alle molteplici pubbliche 
cure, alle quali attese con abnegazione e zelo non comuni, acqui- 
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standovi singolare autorità specialmente nel campo della bene- 
ficenza. i 

Iniziò, si può dire, la sua opera di rievocatore delle antiche 
memorie veneziane con l’ edizione del Capitolare dei Signori di 
notte, accolta subito e giustamente con plauso come “ nuova 
fonte di notizie preziose intorno al costume e alle leggi penali 
della Venezia medioevale ,, anche se molti anni ancora dovet- 
tero passare prima d’avere da altri l’edizione del vero Capitolare. 

Indi parte notevole delle sue ricerche rivolse a personaggi 
insigni delle famiglie legate con la sua: Nani, Barbarigo, Sa- 
vorgnan; al periodo napoleonico, alla dominazione austriaca ; por- 
tando în tal modo nuovi contributi per la miglior conoscenza di 
importanti momenti storici della sua Venezia. 

La storia letteraria veneziana del secolo XIX pur attrasse 
l'attenzione del Nostro, che fuse e completò varie sue prece- 
denti dissertazioni nel volume, da lui ben tre volte ristampato 
ed ampliato: Nella letteratura veneziana del secolo XIX, e sem- 
pre considerato dall’ autore come “ Note ed appunti ,. Ultima 
fatica fu il volumetto pur di “ Notizie ed appunti, sulla Lette- 
ratura veneziana fino al secolo XVII. 

Così il conte Nani Mocenigo, austero e leale, vero galan- 
tuomo e gentiluomo, sempre lieto di servire devotamente la sua 
amata città, trascorse la laboriosa vita tra alte pubbliche cari- 
che e gli studi prediletti, dai quali trasse intimo conforto e per 
i quali fu pur chiamato alla presidenza di varie istituzioni cul- 
turali veneziane e alla vicepresidenza di questa Deputazione. 


Alla classe dei soci onorari appartennero il sen. Di Pram- 
pero, il prof. Brentari, il sen. Grimani, il conte Zorzi; a quella dei 
corrispondenti Léon Dorez. 


Il conte Antonino Di Prampero, nato in Udine nel 1836, 
lasciò ancora giovinetto il Friuli per entrare nel Collegio mili- 
tare d’ Ivrea e divenire quindi soldato volontario dell’ indipen- 
denza italiana: a Castelfidardo e a Gaeta guadagnò la medaglia 
al valore. 

Nel 1866, già laureatosi in legge e in ingegneria, prese 
pur parte alla campagna per la liberazione del Veneto ed ebbe 
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la ventura d’essere tra i primi a rivedere la sua Udine redenta. 
Da questo momento si dedicò alle cure della sua città, special- 
mente come sindaco, come presidente del Consiglio provinciale, 
come deputato al Parlamento, meritandosi la riconoscenza ed il 
rispetto generale e facendo tacere le ire di parte, che mai po- 
terono attaccare il patriotta valoroso, l’uomo integro dal carat- 
tere adamantino, il reggitore saggio, nobile e buono. Entrato in 
Senato, nel 1890, v’acquistò presto ben meritata autorità e la 
morte ve lo trovò vicepresidente (dicembre 1920). 

Consacratosi tanto fruttuosamente alla pubblica amministra- 
zione, promosse e coltivò tuttavia egli stesso anche gli studi 
matematici e storici. Ricercò gli antichi documenti friulani e 
pubblicò pregevoli saggi che riguardano specialmente la storia 
economica e le costumanze nuziali del Friuli; e a maggior la- 
voro legò il suo nome, cioè al Saggio di un glossario geografico 
friulano dal VI al XIII secolo. 


Ottone Brentari (m. nov. 1921) nacque a Strigno di Val- 
sugana nel 1852. Frequentò le Università di Innsbruck, Vienna, 
Padova, dove si addottorò in lettere. Per molti anni professore 
e direttore del ginnasio di Bassano, entrò poi nel giornalismo 
militante a Milano, senza dimenticare mai la scuola, alla quale 
continuò a dare il contributo del suo ingegno con la Scuola se- 
condaria italiana e con seritti vari. 

Nè, lontano, dimenticò il suo Trentino, ch’ei amava e s'a- 
doperava a far amare ed ammirare dagli italiani, rivelandone le 
bellezze naturali, segnalando quanto i trentini avevano fatto per 
il patrio Risorgimento, facendo risaltare ad ogni occasione la 
durezza del servaggio in cui il "66 aveva abbandonato questa 
terra. Cosicchè il Brentari va senz’altro annoverato fra i più co- 
stanti e attivi diffonditori del buon nome e dei sacri diritti del 
Trentino. 

Questo, come negli anni della lunga attesa, così nei giorni 
dell’ardua dogliosa prova, così nell’ora in cui l’ entusiasmo per 
la realizzazione del vecchio sogno non poteva disgiungersi dal- 
l'umano sgomento per la realtà delle crudeli ferite, trovò in 
piedi il suo nobile figliuolo, sempre tra i primi, sempre tra i 
più gagliardi sostenitori: apportatore e dispensatore oculato di 


ATTI DELLA R. DEPUTAZIONE ECC. 15 


larghi soccorsi da lui raccolti nella munifica Milano; ma anche, 
e, non meno, inquisitore scrupoloso ed avveduto delle reali con- 
dizioni degli uomini e delle cose; e additatore coraggioso e franco 
alla pubblica opinione italiana di piaghe e miserie, d’inconve- 
nienti ed errori; invocatore di provvedimenti e soccorsi. 

Infine, eccolo qui a Trento a riprendere la missione di gior- 
nalista culto e intelligente. 

L'attività di giornalista e di divulgatore del Brentari è vasta 
ed ispirata all'amore per l’Italia e per questa sua e nostra più 
piccola patria; ed in essa egli diede ottime prove per la speciale 
attitudine sua, per lo stile scorrevole brioso arguto. 

Ma a noi importa sovrattutto ricordare i suoi studi bassa- 
nesi culminanti nella poderosa Storia di Bassano, i numerosi 
scritti sul Risorgimento italiano, infine le Guide del Bassanese, 
del Vicentino, del Bellunese, del Trentino, le quali, se possono 
essere fatte segno a qualche critica, meritano prima la nostra 
ammirazione e comunque restano esempi non facilmente supera- 
bili di tal genere di lavori. 


A 71 anni, quasi improvvisamente spegnevasi il N. H. Fi- 
lippo Grimani nel dicembre 1921. | | 

Avviatosi dapprima per la carriera forense, si dedicò in se- 
guito alla pubblica amministrazione. Qui non conviene enume- 
rare le alte e molte cariche da lui degnamente sostenute: basti 
dire ch’ei fu Sindaco di Venezia per un quarto di secolo, e 
Presidente del Consiglio provinciale, e che, soltanto nel 1917, 
gli fu conferito il laticlavio, guiderdone che ben spettava a 
questo “ Sindaco d’oro ,, rappresentante la parte moderata di 
Venezia. 

Com’ egli abbia assolto il gravoso compito, come egli abbia 
affrontato i più poderosi problemi cittadini, quale egli sia stato 
nei foschi giorni che prendono infausto nome da Caporetto, ben 
dice la commozione che invase il cuore di tutti i veneziani al- 
l’annunzio della scomparsa dell’ Uomo insigne. Il quale con la 
devozione al dovere e all’onestà, con l’amore fattivo per Venezia, 
con la signorilità del tratto, unita ad innata modestia, con la 
bontà inesauribile specialmente verso i più umili, col magnifico 
equilibrio della mente fine, aperta, acuta, arguta, con la compo- 
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stezza squisita nelle discussioni, s'era assicurato l’affetto e la ve- 
nerazione dei consenzienti politici, la stima sincera e la rive- 
renza degli avversari. 

Non studioso dunque di professione, ma uomo di larga e 
solida dottrina, apprezzava lo studio e lo promoveva. Non sto- 
rico, ma attore primario negli avvenimenti che offriranno materia 
alla novissima storia di Venezia. Perciò egli fu socio onorario 
della nostra Deputazione, nella quale nobilmente impersonava 
Venezia. 


Nel 1846 nasceva in Venezia il N. H Alvise Piero Zorzi 
(m. 12 marzo 1922). Allievo della Accademia di Belle Arti, 
coltivò la pittura e, dopo aver disimpegnato vari incarichi a 
Venezia, tardi entrò a far parte del personale adetto alla con- 
servazione dei monumenti: prima, come direttore del Museo ar- 
cheologico di Cividale del Friuli; poi, come ispettore della So- 
vraintendenza di Venezia. 

A Cividale pose ogni cura a ordinare quel Museo, cui an- 
nesse l’antico archivio comunale e l’archivio e la biblioteca già 
capitolari, accrescendo importanza a quell’ insigne istituto storico 
friulano, ch’ ei illustrò con una Guida e con varie pubblicazioni. 

Ma se lode va data allo Zorzi per l’opera da lui svolta a 
vantaggio del Museo cividalese, lode ei pur merita per l’ entu- 
siasmo e lo zelo con cuì ripetutamente scrisse per tutelare i 
monumenti veneziani. Sovrattutto sono da ricordare gli scritti coi 
quali, nel 1877, fece vittoriosamente insorgere l’opinione pub- 
blica contro dannosi restauri della basilica marciana e contro la 
progettata demolizione della chiesa di S. Moisè. 

L’ingegno che lo aveva tratto da giovane verso la pittura, 
più tardi lo trasse a coltivare pure la poesia, sempre per glori- 
ficare la sua Venezia, nel cui dolce idioma voltò anche i versi 
d’ Orazio. 


Léon Dorez morì a 57 anni il 22 gennaio 1922. Allievo 
dell’ Ecole des Chartes, membro della Scuola francese di Roma, 
indi adetto alla sezione dei mss. della Biblioteca Nazionale di 
Parigi, divenne bibliotecario principale di codesta sezione nel 
1912, dopo aver magistralmente illustrato intiere raccolte e sin- 
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goli mss. e dopo aver largamente sorretti col suo aiuto gli stu- 
diosi che a lui ricorrevano. 

La sua perdita è lutto grave pure per gli studi storico-letterari 
italiani, specialmente della Rinascenza, ch'egli coltivò con pre- 
dilezione, mirando a metterli in rapporto con la storia e la lette- 
ratura di Francia, sia ch'egli dissertasse del sommo Alighieri 
o di Leonardo da Vinci o di Pico della Mirandola o d'altri 
soggetti di singolare importanza Nei riguardi poi della nostra 
Deputazione, dobbiamo particolarmente ricordare l'edizione da lui 
curata di quelle parti della Cronaca veneta “ Morosini, che 
hanno qualche attinenza colla Francia. 


Nella Relazione dello scorso anno fu accennato all’ opera 
che la Presidenza andava svolgendo per assicurare una degna 
sede nell’ex Palazzo reale. Oggi, dopo varie alternative, possia- 
mo ben annunziare che l’intento nostro è raggiunto e che con 
Decreto Reale furono assegnati i locali a noi necessari. La Pre- 
sidenza provvide già alla revisione e al riordinamento della Bi- 
blioteca sociale e del cospicuo fondo delle pubblicazioni nostre, 


onde poter prontamente compiere il trasferimento della sede. 


Com'° è noto, nel Congresso talassografico di Madrid fu as- 
segnato il compito dello studio dei mari di Levante all’ Italia, 
che affidò la direzione delle annuali spedizioni al prof. Giovanni 
Magrini, direttore dell’ Ufficio idrografico del R. Magistrato alle 
acque. Parve allora giunto il momento favorevole per tentare la 
continuazione dell’ opera del collega nostro Giuseppe Gerola, 
esploratore sapiente di Candia e di altre isole che già furono 
di Venezia. Nè ci eravamo ingannati, chè, anzi, l’ iniziativa della 
Deputazione fu ben accetta e i competenti Ministeri assicurarono 
ì mezzi per l’invio di missioni storico-archeologiche in Levante, 
appoggiate appunto alla spedizione talassografica. 

Così la Deputazione, d’accordo con le Missioni italiane ar- 
cheologiche, può ormai inviare nostri studiosi a ricercare nel Le- 
vante le memorie che ancora v’attestano la potenza e la gloria 
della Serenissima; e potrà, ben auguriamo, istituire a Venezia 
un sia pur modesto Museo veneto-levantiao, nel quale accogliere 
quelle memorie. 
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Furono già distribuiti i volumi XV, XVI, XVII della serie 
III della Miscellanea, dei quali fu parlato nelle precedenti 
Relazioni. Nessun nuovo volume dei Monumenti è compiuto. 

Il periodico sociale, il Nuovo Archivio veneto dedicò il 
primo volume del 1921 alla celebrazione del centenario dan- 
tesco ed accolse nel secondo, come di consueto, studi vari di 
notevole importanza. Col 1922 esso abbandonò il vecchio titolo 
ed assunse quello di Archivio veneto-tridentino. Tale 
cambiamento di titolo non poteva iniziarsi sotto migliori auspici, 
giacchè il volume, col quale s’ inaugura la nuova serie del pe- 
riodico sociale, è consacrato alla celebrazione d’un altro cente- 
nario, del settimo centenario, cioè, dell’ Università di Padova, 
alla quale, se, per volere della Repubblica, accorsero attraverso i 
secoli gli studenti veneti, affluì pure e spontaneamente la grande 
maggioranza degli studenti trentini, che non interruppero del 
tutto la secolare tradizione nemmeno dopo l’ infausto 66. 


Come nello scorso anno, è pur necessario constatare che le 
nostre pubblicazioni vanno a rilento in causa delle difficili con- 
dizioni finanziarie. 

I contributi ordinari del Governo, delle Provincie, dei Co- 
muni, sui quali specialmente la Deputazione deve fare assegna- 
mento, sono di poco aumentati, mentre non 8’ arresta l’ aumento 
vertiginoso del costo della stampa. 

A titolo d’onore è doveroso qui segnalare gli aumenti ac- 
cordati dalla Provincia di Verona, e dai Comuni di Padova, 
Chioggia, Este, Montagnana, e i nuovi contributi di Adria, Ar- 
zignano, Conegliano, Lonigo, Mirano, Monselice, 8. Daniele, Tar- 
cento, Vittorio Veneto. E con pari riconoscenza dobbiamo ricor- 
dare i contributi straordinari delle Casse di Risparmio di Ve- 
nezia e Verona, della Banca Commerciale italiana di Venezia, 
del Porto industriale, della Società veneziana delle Conterie, del 
Cotonificio veneto, della Banca cooperativa di Venezia e di Pa- 
dova, della Banca mutua popolare di Verona. 

Come alle Provincie e ai Comuni che hanno migliorato i 
loro contributi fino dallo scorso anno, così ai nuovi e agli Enti 
finanziari esprimiamo pubblicamente la nostra gratitudine, mentre 
formuliamo l’augurio che altri ancora ne seguano il generoso 
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esempio, affinchè alla nostra Deputazione non vengano mai a 
mancare i mezzi per la continuazione dell’opera sua, certi come 
siamo che la disinteressata attività degli studiosi continuerà ad 
offrire materiali scelti e copiosi anche più di quanto consenti- 
tiranno le nostre forze economiche. 


Nel corso dell’esercizio 1920-21 abbiamo riscosso L. 41985,88 
e pagate L. 31162,70. Ai 30 settembre 1921 rimanevano da ri- 
scuotere L. 6450,80 e da pagare L. 31566,80. 


IL CARATTERE 
DELLA STORIA TRIDENTINA 


1. Concetto italiano della storia tridentina. — . Concetto tedesco — 2. La Chiesa tridentina 
all’ epoca romana. — 4. La Chiesa tridentina e i barbari. — 5. La Chiesa tridentina e le 
immunità. — 6. Il Trentino e la marca veronese. — 7. Il principato ecciesiastico. — 8, ll 
comune. — 9. I conti del Tirolo. — 10. Conclusione. 


4. Il 15 ottobre 1813 è una data tragicamente famosa per 
il nostro Trentino (1). Infatti, nel generale travolgimento d°’ ogni 
senso di giustizia, gli Austriaci iniziarono allora, con ogni specie 
di sozzure, il loro prepotente dominio, e nella barbara, folle pre- 
sunzione di strappare dall'anima di un popolo l'originaria sua im- 
pronta «l’ italianità, per asservirlo a una nazione straniera, disper- 
sero gli archivi, condannarono all’ abbandono e alla rovina mo- 
numenti storici e artistici, e molto non andò che dalla Verruca, 
memore delle glorie di Roma, minacciosi bronzi tonarono l’inno 
del servaggio. 

I laceri avanzi dell’ esercito italico, come mastini di buona 
razza, fiutavano ancora con voluttà l’ epica atmosfera della Mo- 
skowa, e ringhiavano sordamente, volti gli sguardi all’ avvenire; 
i dotti invece, chiusi nel più profondo dolore, con nostalgico af- 
fetto, scrutavano nel passato, e ricucendo frusto a frusto gli scarsi 
fogli, sfuggiti agli artigli dell’ oppressore, coi loro scritti tennero 


(1) È noto che intanto che si stava preparando la grande battaglia 
di Lipsia (16-19 ottobre 1818), il tenente maresciallo austriaco Fenner, 
il 15 ottobre, entrato a Trento, occupò il castello, donde gli Austriaci 
più non uscirono fino al 3 novembre 1918. L'archivio principesco era 
però stato trafugato dagli Austriaci parecchi annì prima. 
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vivo lo spirito d’ italianità, che riluceva limpido in tutta quanta 
la nostra storia (1). 

E noi pure tutti (2), che avemmo la somma ventura di sentire 
la diana della redenzione, nell’ ansia febbrile d’ accelerarne, sia 
pur di pochi istanti, l’ avvento, portammo, con ardor di neofiti, 
di villa in villa, la sacra fiduciosa fiamma delle passate gene- 
razioni. O non avrebbe dovuto bastare il fulgore del nostro sole, 
la calda amenità dei monti, il corso delle acque cerulee, la rorida 
ricchezza de’ vigneti, l' aurea tessitura dei filugelli, il profumo 
dei fiori, la dolcezza delle frutta, il canto e la favella dell’ agri- 
coltore, il sangue de’ martiri della patria a testimoniare la san- 
tità delle nostre aspirazioni ? Ma di più noi rappresentammo a 
chi ci fosse parso troppo lento all’ azione: Il movimentato divin- 
colio delle antichissime stirpi italiche, fuse infine, anche quassù, 
in una ben temprata lamina di bronzo, resistente ai ripetuti colpi 
di maglio delle genti straniere; il ritmico passo delle legioni, 
sfilanti nelle spaziose vie, tracciate, nelle nostre valli, dal genio 
romano, e, sullo sfondo poetico, nella nebbia dorata, la croce del 
Redentore, piantata, fra canti mistici di romana intonazione, dai 


(1) Oltre le storie di FraNcEsco ViciLio BaRBACOVI, Memorie sto- 
riche della città e del territorio di Trento, Trento 1821-1824; Gius. FrAP- 
PORTI, Discorsi della storsa e delle condizioni del Trentino, Trento 1840; 
AcostINO PERINI, Statistica del Trentino, Trento 1852; Fr. AMBROSI, 
Commentars della storia trentina, I* Ediz. Rovereto 1887, vanno segna- 
late, per serietà critica, le introduzioni premesse da Tommaso Gar alle 
varie pubblicazioni della Biblioteca trentina e il suo Episodio del medio 
ero trentino, Trento 1856 e i lavori di BarroLomeo MALFATTI sulla 
storia, sui dialetti e sull’etnografia del Trentino. Cfr. pure gli scritti 
pregevoli di vari autori nelle riviste: Arch. st. per Trieste, l’Istria 
e il Trentino; Arch. Trentino: Tridentum; Pro Cultura; 
Vita Trentina; Atti dell’Accademia degli Agiati; Arch. 
per l’Alto Adige. 

(2) Cfr. P. PEDROTTI, L'attività dei trentini durante lu guerra in 
Italia, in Studi trentini, I, 2. p. 146 ss., e poichè vi sono dimenticati 
i diversi articoli e conferenze mie, qui riferisco il titolo di alcune di 
esse: Giov. OBERZINER, Il Trentino e sl confine settentrionale d’Italia 
(Nuova Antologia del le 15 ag. 1915), Zl Trentino e l'Alto Adige 
alla vigilia della redenzione (Arch. per l'Alto Adige X. 1915), Fra 
le Alpi tridentine, conferenza tenuta in varie città d’Italia, pubblicata 
per cura della sezione trentina de “la Giovane Italia, Milano 1918. 
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primi manipoli de’ credenti alla rinnovazione del mondo. È poi 
‘l'eodorico, il barbaro, tinto al sole della civiltà classica, segnante, 
come già Diocleziano, al Danubio i confini dell’ Italia, divenuta 
sua, e che volle assicurata, al Brennero, da più saldi presidi. E 
poi, come nel resto della penisola, Bizantini, Longobardi, Franchi, 
re detti italici, e. re germanici. E poi duri prelati colla spada 
principesca nel pugno ; e chiese merlate; e torri merlate ; e case 
merlate, in cui, come nel cavallo di Troia, risonava cupamente 
il ferro insidioso; e fragor d’ armi guelfe e ghibelline ; e inquieta 
operosità del comune anelante a libertà; e poi ancora solennità 
prelatizia, e trionfo d’arte e poesia, quello stesso torrente di 
pensiero e d’azione, insomma, che, con maestose svolte e tramu- 
tamenti d’iridescenza, costituisce la vita variopinta della nostra 
Italia. | 

È naturale nel tempo stesso, ch’ essendo il Trentino la re- 
gione più settentrionale d’ Italia, e quindi più suscettibile alla 
insistente penetrazione d’ oltralpe, esso non sia rimasto estraneo 
a quegli influssi politici e giuridici transalpini, che, in maggiore, 
o minor misura, s' avvertono in tutto il resto della penisola, in- 
flussi, che da noi parvero manifestarsi in certi riflessi del prin- 
cipato ecclesiastico, e sopra tutto nell'azione sopraffacente de’ conti 
tirolesi, che, con tutte le loro prepotenze, non riuscirono però 
mai, non dico a cancellare, ma nemmeno ad offuscare la bella 
fisonomia tutto italica della regione atesina. 


#. Se non che in modo ben diverso furono prospettate le 
cose da’ scienziati tedeschi (1) e specialmente austriaci, alcuni dei 


(1) Tutti essi partono, a ogni modo, da un punto di vista errato, 
considerando già per sò come prova di germanicità tutti i rapporti dei 
vescovadi atesini coi conti del Tirolo. 

Per la nostra indagine vanno sopra tutto presi in considerazione: 

I. Froger, Forschungen zur Reichs - und Rechtsgeschichte Italiens, 
Innsbruck 1868-1869; I. Duri, Bestràge zur Geschichte Tirols in der 
Zeit Bischofs Egno's von Brixen (1240-50) und Trient (1250-73), (Zeit- 
schrift des Ferdinandeums III F. 9.45 ss.) e dello stesso autore Uber 
die staatsrechtlichen Beziehungen des italienischen Landestheiles ron Widl- 
schtirol zu Deutschland und Tirol (Programm der Innsbrucker 
Oberrealschule 1864); H. v. VoLTELINI, Bettràge zur Geschichte Ti- 
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quali, per la profondità di dottrina, manifestata in opere di lunga 
lena e di paziente intarsio, ottennero il pieno consentimento 
anche di qualche studioso italiano, troppo fiducioso che la seve- 
rità di metodo, seguita nella parte generale, non dovesse anche 
mancare nell’ esame di quei particolari, che più da vicino toc- 
cano i loro interessi materiali. 

Come infatti furono geografi (1), del resto insigni, che, pur 
riconoscendo, che lo spartiacque alpino poteva considerarsi do- 
vunque, 0 quasi, come confine naturale della penisola, questo, 
mettendo in campo strane e artificiose teorie, negarono per le 
Alpi Tridentine, al Brennero, perchè troppo comodamente la loro 
gente s’ era adagiata su’ declivi solatii della regione atesina; 
come furono linguisti (2), che vollero far credere, a chi ne aveva 
voglia, che la lingua italiana nella Venezia Tridentina costituiva 
una tarda e illecita sopraffazione alla lingua tedesca, prima, se- 
condo loro, dominante, e che il ladino proprio nulla aveva a 
fare coll’italiano; così furono storici, non meno insigni, che 


sminuzzandoci il ricco patrimonio scientifico, offerto da’ nostri archi- 
% 


rols (Zeitschrift des Ferdinandeums III F. 33 H. 1889); Im- 
munitàt, grund - und leibherrliche Gerschtsbarkeit in Siidtirol (Archiv. 
f. osterr. Geschichte, 44 Bd. 1915); Die dltesten Pfandleihbanken 
und Lombardenprivilegien Tirols, Innsbruck, Wagner 1904. 

Pregevole è pure il lavoro di EGGER, Bischof Heinrich II von 
Trient, insbesonders sein Streit mit Meinhard II (Innsbrucker Gym- 
nasialprogramm 1855). 

Cf. anche I. LapuRNEKR, Albert III (Zeitschrift Ferdinandeums 
III F, 14 H.). 

(1) Già il FiscHER era di quest’ opinione, che fu oltremodo esage- 
rata in questi ultimi tempi. Cfr. ad es. A, PkNCK, Die bsterreichische 
Alpengrenze e in contrapposto il mio articolo: /l versante padano delle 
Alpi non dovrebb’ essere italiano ? in Rivista La Geografia, V. 5-6 
p. 219 ss. 

(2) Contro questa corrente, nella quale campeggiano lo ScHNELLER 
e il BIDERMANN, si oppose specialmente il nostro MALFATTI coi suoi clas- 
sici lavori: Degli idiomi anticamente parlati nel Trentino e dei dialetti 
odierni, Livorno 1878, ed Etnografia Trentina in Arch. stor. per 
Trieste, l’Istria ecc. I, fasc. 1 p. 153. Cfr. pure C. SaLvionI, Ladinia 
e Italia in Rendiconti del R. Istituto Lomb. di sc. e lettere 
II, I, 1 p, 17 ss.: CARLO BartISTI, in Pro Cultura I, III, 1910; Arch. 
p. l’Alto Adiget, II. 1906-1907 e in Scutum Italiae p. 96 ss. 
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vi, allora ad Italiani difficilmente accessibili, vollero provare a noi 
e al mondo tutto, che il carattere della storia tridentina è schiet- 
tamente germanico, soffermandosi, con particolare insistenza, sul 
carattere tedesco della marca di Verona, alla quale, da Ottone I, 
fu aggregata la marca tridentina, sulla natura feudale del prin- 
cipato ecclesiastico, e specialmente sullo svolgimento dell’avvocazia, 
che, a differenza del resto d’ Italia, da noi avrebbe assunto forme 
germaniche, e avrebbe anzi costituito il vero fondamento della 
potenza dei conti del Tirolo, che, per essa, sarebbero, ben per 
tempo, divenuti i veri principi territoriali, ponendo così le basi, 
che a quegli storici parevano granitiche, alla formazione della 
successiva provincia tirolese, sorta, per la massima parte, dai due 
vescovadi atesini, e della legittima unione di essa ai domini 
della casa d’ Austria. 


Ma è dunque la storia, potrà pensare qualcuno, una sfinge, 
che dà responsi ambigui, che ognuno può interpretare a suo pia- 
cimento ? Il materiale venerando degli archivi è ora fortunata- 
mente tornato in nostra possesso, e chiunque può verificare, che 
i documenti, nè dall’ una, nè dall’altra parte furono inventati. 
Il documento è senza alcun dubbio la base della storia ; ma esso 
può diventare anche l'arma più insidiosa, quand’ uno non se 
ne serva con rettitudine, deducendo, come s'è visto fare con 
astio mal cclato, da particolari insignificanti conclusioni troppo 
generali e fors’ anco pensatamente errate. Oltre il documento, 
a ogni modo. bisogna interrogare lo spirito del popolo, del quale 
s' indaga la storia, bisogna respirare tutta quanta l'atmosfera, che 
l’avvolse per secoli, e che si risolve nel suo pensiero attuale, 
nella fiamma delle sue attuali aspirazioni, che non è fatua, come 
sa chi per lei vita rifiuta. 

Gli effetti della nostra vittoria, ultimo e luminoso risultato 
di quel complesso storico, che valse a cementare i nostri diritti 
su tutta la Venezia Tridentina, provano ciò all’ evidenza. Quello 
stesso diritto del più forte (perchè come altrimenti potrei chia- 
marlo ?) in virtà del quale sarebbe stata tramutata, come s' af- 
ferma, la nostra romanità in germanicità, ben più a ragione do- 
vrebbe ora agire per un legittimo ritorno all’ italianità. Anche 
la terra ha il suo proprio carattere e linguaggio, che non cambia 
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per mutar d’ eventi, ed è legge imprescindibile di natura, ch’essa, 
come sirena affascinatrice, tosto o tardi, a sè richiami chi, per 
ingiustizia della sorte, fosse stato costretto temporaneamente a 
snaturarsi, o gli ospiti d’ altra favella, che non sieno disposti a 
tapparsi ermerticamente gli orecchi, come fecero i compagni di 
Ulisse. Ma se di trasformazioni di tal genere è lecito parlare 
per il lembo più settentrionale della nostra regione, ciò non vale 
affatto per il grande insieme di essa, poichè quegli stessi feno- 
meni storici e giuridici, che furono portati a testimonio del suo 
carattere tedesco, sono invece, come già altre volte io ebbi a 
sostenere, le prove più solenni della sua italianità. 


3. Quando il materiale dell’ archivio principesco ci permette, 
colla relativa continuità dei documenti, di stendere una storia 
abbastanza seguita della nostra régione, tre fenomeni, uno più 
importante dell’ altro, si presentano al nostro sguardo : il prin- 
cipato ecclesiastico feudale; il comune; e l’ avvocazia ereditaria 
nella casa dei conti tirolesi. Ma poichè questi fatti non possono 
essere il prodotto immediato e casuale del momento, in cui si 
manifestano nella loro pienezza, come Minerva era uscita, arinata 
di tutto punto, dal cervello di (Giove, per giudicarli esattamente 
dovremo prenderli, quant'è possibile, alla loro origine e seguirli 
per quella serie di trasformazioni, per la quale logicamente de- 
‘ vono essere passati. E poichè tutti e tre non sono che rami 
diversi, rampollati dal tronco comune della Chiesa tridentina, 
non vi spiacerà, che ad essa volgiamo, per brevi istanti, la no- 
tra attenzione. 

Tutti sanno, che il più antico documento del nostro archivio 
risale solo al 1027. È il noto diploma di donazione del princi- 
pato, fatta, il 31 maggio di quell’anno, dall’ imperatore Corrado II 
il Salico, a Udalrico II, vescovo di Trento (1), donazione con- 
cessa, l’anno stesso, e quasi co’ medesimi termini, per quello che 
riguarda il loro territorio, ai vescovi di Feltre e di Bressanone. 
I documenti più antichi, che certo non facevano difetto, scompar- 
vero, con tutta probabilità, in uno di quegli incendi, allora non 


—_— —— 


(1) Srumpr, N. 1954. 


26 ATTI DELLA R. DEPUTAZIONE ECC. 


infrequenti, che, come narrano le cronache, (1) finivano per di- 
struggere quasi per intiero la città, costruita ancora per la mas- 
sima parte di legno; e il dittico udalriciano, che è, senza dub- 
bio, uno de’ monumenti più venerandi della nostra Chiesa, ci 
offre solo un’ arida lista di nomi, che non si sottrae, sopra tutto 
nella parte delle origini, al martello de’ critici, quantunque, con 
ogni verisimiglianza, esso sia compilato sul fondamento di carte, 
di epigrafi sepolcrali, di cronache e scritti agiografici, ora per 
noi completamente perduti. 

Non ci mancano tuttavia mezzi sufficienti e sicuri per ri- 
costruire la vita della Chiesa tridentina in rapporto colle varie 
dominazioni, che si successero fra’ nostri monti e per riconoscerne, 
fin dall’ epoca romana, l’identità di svolgimento colle vicine 
Chiese d’ Italia. 

Non vi farà meraviglia ch'io parli di Chiesa come del 
perno, intorno al quale s’ aggirino tutte l’ altre attività politiche 
e sociali dello stato, quando pensiate, che fin dall’ epoca di Co- 
stantino, quand’ era riconosciuta a’ Vescovi la giurisdizione arbi- 
trale nelle cause civili, fino da Teodosio, sotto il quale si operò 
il vero connubio fra l’ Impero e la Chiesa, fin da Onorio, che 
riconobbe alla Chiesa una vera funzione politica, concedendo che 
il Vescovo e il clero, insieme coi curiali e coi cittadini più ra- 
guardevoli, partecipassero all'elezione del difensore, che, nel quar- 
to secolo, era uno degli uffici più cospicui del municipio, popolo 
e Chiesa finivano per sentirsi uniti, come in un solo corpo, per 
combattere contro gli ultimi eroici conati, fatti da una minoranza 
aristocratica, che, salvando i fuggevoli resti d’ una religione, che 


(1) H v: VoLTELINI, Beitrdge zur Gesch. Tirols (Zeitschrift des 
Ferd. III F. 33 H p. 8) ritiene che la parte più antica dell’ archivio 
fosse stata distrutta già, quando Federico Vanga (1207-1218) fece com- 
pilare il Codex Vangianus, e pensa che il diploma di Corrado TI, per 
la maggior sua importanza, possa essere stato salvato nella catastrofe, 
che distrusse l’altra parte dell'archivio. Infatti il secondo diploma di 
Corrado II del 1 giugno 1027 (Stumpr, N. 1955) esiste ora solo come 
transunto del 1280. L’ALBERTI, Annali, p. 10, nota che, nel 1112, la 
città di Trento fu quasi tutta ridotta in cenere da un terribile incendio. 
Ciò darebbe maggior credito all'ipotesi del V. Voltelini; convien però 
notare che distruzioni di tal genere erano avvenute anche prima. 
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aveva sorretto i vincitori di Annibale, s' illudeva di strappare 
l'impero all’ estrema rovina, minacciata dai barbari. L’ardore col 
quale Simmaco tenta trattenere colle vecchie mani tremanti la 
statua della Vittoria, che Giuliano l’ Apostata aveva ristabilito 
nella curia e Graziano voleva rimossa, è quanto di più tragico 
. ci presenti questa lotta, non sempre incruenta, fra due fedi, che 
si contendevano il campo. Ma il tenace senatore romano era un 
generoso sognatore. Un secolo, che aveva assistito all’intrepido co- 
raggio d’un Atanasio, disposto a lasciarsi travolgere dall’ incalzar 
delle milizie imperiali, piuttosto che cedere alle sue idee; un secolo, 
che aveva sentito l’ ardente parola d’ un Basilio, d’ un Gregorio 
Nazianzeno, d’ un Gerolamo, d’ un Agostino; che aveva visto 
Antonio passare, quasi in atto di sfida, co’ suoi seguaci, fra lo 
splendore de’ templi pagani a- Roma, per prostrarsi alla tomba 
degli apostoli; e che aveva ammirato lo sdegno d’ un Ambrogio, 
cedente solo alle lacrime di pentimento del gran Teodosio; un 
secolo insomma, nel quale il martirio, più che subìto, era cercato 
a manifestazione di forza, non poteva a meno che assistere alla 
variopinta cavalcata degli dei e delle dee d’ Olimpo, che, nel 
rutilante tramonto, andava a perdersi nelle fitte tenebre della 
notte. Ogni municipio italico rappresentava in miniatura la vita 
fortunosa di Roma e di Milano. Anche a Trento, dove il muni- 
cipio romano fioriva da secoli, e dove il vescovo comincia a dar 
segni delle sua attività (1), come dimostra la presenza, nel 881, 
di Abbondanzio al concilio di Aquileia (2) e la forte resistenza 
opposta dal suo successore, Vigilio, contro i pagani delle valli 


(1) Ritengono i critici che il primo vero vescovo di Trento, Gio- 
vino, anzichè risalire all’epoca apostolica, in conformità degli atti di $. 
Vigilio, che denominano il martire terzo vescovo, precedesse immedia- 
tamente ad Abbondanzio, registrato, nel dittico udalriciano, una seconda 
volta col nome greco di Asterio (381). L’antica tradizione ecclesiastica 
tridentina, che fa Teodosio primo suo benefattore, può riferirsi appunto 
alla fondazione e al riconoscimento da parte dell’imperatore della cat- 
tedra tridentina. Tutti gli altri vescovi, segnati nel dittico prima di 
Vigilio, andrebbero invece posti fra questo ed Eugipio. Cfr. Gir. TARTA- 
ROTTI, De origine ecelesiae tridentinae, p. 94 è Lopovicu OBERZINER, Di 
un’ antica chiesa cristiana sul Dos Trento in Arch. Trent. XV p. 248 ss. 

(2) Mansi, Coll. Conc. III. 
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più recondite, nella lotta allora ardente fra pagani e scismatici, 
da una parte, e cattolici dall' altra, il popolo si stringe con vivo 
affetto intorno al suo pastore, come risulta dagli atti vigiliani (1), 
unione tanto più ragionevole, in quanto, anche da noi, come ci 
dicono gli atti stessi, il vescovo era eletto per acclamazione dal 
popolo e dal clero della città. 


4. Se buoni erano i rapporti fra municipio e chiesa nell’ultimo 
secolo dell’ Impero, quando questa più nulla aveva a esigere 
dallo Stato, se non che d’ essere lasciata libera nel suo sviluppo 
morale e materiale, tanto più dovevano etringersi nell’ estrema 
lotta di difesa contro il barbaro invasore; però come alcunchè 
delle preesistenti istituzioni ebbero a mutare Odoacre, i Goti e 
i Bizantini, così nulla fa credere che, in tutto quel periodo di 
tempo, sia avvenuto qualche cambiamento da noi. 

ben vero che nell’ epoca longobarda le corti dei duchi, 
dei gastaldi, degli sculdasci avevano assorbito le principali attri- 
buzioni giuridiche, cancellando, almeno in apparenza, ogni traccia 
delle istituzioni municipali (2), e vero è pure, che, per testimo- 
nianza di Paolo Diacono (3), molti de’ Romani più cospicui furono, 
nel primo impeto, uccisi e gli altri vennero resi tributari; nel 
gran fluttuare di varie opinioni espresse a questo riguardo (4), 
parmi però la più verisimile e conforme all'andamento precedente 
e successivo degli eventi, quella che ritiene, che non tutti gli 
indigeni fossero stati ridotti allo stato di schiavitù, ma che molti, 
accentrati intorno al Vescovo, avessero conservato, a determinate 


(1) Cfr. Atti di S. Vigilio pubblicati dal conte L. CEesarINI SFORZA 
in Scritti di Storia ed arte (per il XV Centenario della morte di San 
Vigilio vescovo e martire) "l'rento 1905. 

(2) Cfr. SoLmi, Le associazioni in Italia avanti le origini del co- 
mune, Modena 1898 pp. 38-445. 

(3) Hist. Lang. V, 23. 29: I, 19.1. 

(4) Come è noto, la più gran parte dei dotti italiani, che trattarono 
di questo particolare, ammettono che i Romani furono lasciati in pos- 
sesso d’una libertà condizionata (Troya, Manzoni, Capponi, Capei, Balbo, 
Vesme, Fossati, Schupfer, Pertile, Crivellucci, Salvioli, Pivano, Romano): 
i tedeschi invece (C. Hegel, L. M. Hartmann ecc.) ritengono che gli 
italiani siano stati tutti ridotti alla condizione di da/dit, cioè ad una 
servitù temperata. 
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condizioni, la libertà. Se al tempo di Liutprando ri fa parola di 
uomini liberi, viventi secondo il diritto romano, è, a mio parere, 
segno evidentissimo, che questi, in modo più o meno visibile, 
esistettero anche prima, valendosi forse di quella corte arbitrale 
vescovile, che funzionava all’ epoca romana e di cui è traccia 
anche in seguito. Questo è però certo, che, nella regione triden- 
tina(1), in mezzo al barbaro tumulto degli eventi longobardi, fra 
l’ uragano devastatore delle orde franche di Childeberto, nel 
profumo di sposalizi intrecciati, con epica semplicità, fra bavare 
donne aurocrinite e re longobardi superbi dell’ infallibile colpo. 
della loro freccia, fra il lampeggiare delle spade incrociantisi 
sulla tomba dell’ umile apostolo del Norico, 8. Valentino, e le 
insurrezioni ducali per l’usurpazione della corona reale, come 
fulgida stella sopra un mar burrascoso, splende la pietà dei ve- 
scovi Agnello di Trento e Ingenuino di Sabiona, che impetrano 
grazia per i prigionieri romani, fatti nel castello della Verruca, 
ed esplicano un' attiva opera non solo religiosa, ma anche  poli- 
tica e segnatamente antibarbarica, nei vari concili raccolti nella 
regione veneta; e più lontano rifulge la pietà non meno fervida, 
dell’ abate trentino Secondo, storico dei Longobardi, considerato 
degno di tenere al sacro fonte di Monza il figlio di Agilulfo e 
di Teodelinda. Nell’ urto fra i due mondi, ch’ erano venuti a 
trovarsi di faccia, quello feudale barbarico e quello romano, 


(1) Il mutamento più radicale avvenuto in quest'epoca nella regione 
tridentina è la sua divisione, poichè mentre il vescovado di Trento fu 
ascritto ai Longobardi, quello di Bressanone fu sottomesso ai Bavari, i 
quali «del resto non potevano che considerarsi padroni di un piccolo 
lembo d’Italia, per ciò che riguarda l’alta valle «ell’Isarco, come i 
Longobardi si erano impadroniti di gran parte della penisola. È noto 
ctie Bolzano ora era tenuta dai Bavari, ora dai Longobardi, che mira- 
vano alla riconquista dell’antico confine italico al Brennero. Cfr. PaoLO 
Diso. o. c. V, 36: VI, 57; ARIBONE, Vita S. Corbin. c. 18 e 20. 

Ii carattere del resto dell'alta valle dell’ Isarco era certamente la- 
tino come dimostra l’esser ivi ancora nel nono secolo diffuso e potente 
il popolo retoromano dei Brioni. Cfr. A. IAGER in Sitzungsberichte 
der K. Akad. phil. hist. Classe 42, 430 e ssg. Per la latinità della 
Venosta efr. BurcKHARDT, Untersuchungen iber die erste deutsche Be- 
volkerung des Alpengebirys in Archiv fur schweizerische Ge- 
schichte 4, 66 nota 3. 
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oramai indiscutibilmente fuso e rappresentato dalla Chiesa, lo 
spirito di questo, che era senza dubbio moralmente il più forte, 
sopravvisse, serpeggiando nei secoli, con tale intensità, che, 
ancora alla fine del secolo decimottavo, i consoli e i cittadini, 
che, colle aquile del comune, seguivano l’ argentea cassa del santo 
protettore, si proclamavano, con giusto orgoglio, i discendenti di 
quel popolo grande, che colla spada e colla civiltà aveva soggio- 
gato il mondo intiero, e, a’ giorni nostri, noi tutti, fra le lacrime 
di commozione, vedemmo splendere l’ astro romano col suo 
antico fulgore nel vittorioso làbaro della redenzione. 


65. La grandezza di questo fenomeno, e il pericolo, che ne 
poteva derivare alla loro esistenza compresero gli stessi barbari, 
che tentarono, ad ovviarlo, di attrarre la Chiesa, già ricca di 
possessi, donati dai fedeli nel corso de’ secoli precedenti, entro 
l'orbita delle loro istituzioni feudali, formandone un insieme 
indissolubile collo Stato. I Franchi, che avevano iniziato, con 
buon successo, questo procedimento di là dalle Alpi, lo continua- 
rono anche in Italia con maggiore metodo e intensità di quello 
che non avessero fatto gli ultimi re longobardi. I re d’Italia e 
di Germania lo condussero al suo completo sviluppo. Le Chiese 
più importanti per posizione geografica, o più venerande per le 
reliquie custodite nelle loro cattedrali, i monasteri più famosi 
per santità di fondatori, godettero d’ una serie sempre crescente 
di privilegi (1), che dal semplice esonero dal giuramento, in que- 
stioni, che toccavano i loro interessi, li portò all’immunità dai 
tributi e dai pubblici pesi per le terre da loro possedute, e, nella 
seconda metà del secolo nono, fino al diritto di giurisdizione 


(1) Per tutto ciò che si riferisce: alle immunità ecclesiastiche cfr. 
HARTMANN, Gesch. Italiens in Mittelalter, II, 1, p. 272 s8.; HANDLOIKE, 
Die lombardischen Stddte unter der Herrschaft der Bischòfe u. die 
Entstehung der Communen; SaLvioLI, Le giurisdizioni speciali nella st. 
del diritto italiano — La giurisdizione della Chiesa in Italia prima 
del mille — Le immunità (in Atti e Mem. delle R. R. Deputa- 
zioni di Storia patria per le provincie modenesi e par- 
mensi, Vol. V pp. 59-60); StuTtz, Gesch. d. Kirchl. Benefizialw. I. p. 
262; Pivano, Stato e Chiesa da Berengario I ad Arduino. 


ATTI DELLA R. DEPUTAZIONE ECC. 81 


sulla città e sul distretto (1). Fu però solo verso la fine del 
secolo undicesimo, o meglio ancora nel secolo seguente, che al- 
cuni Vescovi dell’ Italia settentrionale e centrale, insigniti del 
titolo di conti (2), coronarono l’ edificio delle immunità, offrendo, 
alla loro volta, il maggior puntello alla non sempre stabile au- 
torità regia de’ principi tedeschi. 

Quantunque non esistano più i documenti, che segnano la 
precisa ascensione della Chiesa tridentina nel cammino delle immu- 
nità, certo è che queste non mancarono, e che, anche a tale 
riguardo, essa ebbe uno svolgimento identico a quello delle vicine 
Chiese dell’ alta Italia. Circostanze e consuetudini perpetuatesi nel 
successivo principato, e sopra tutto l’ampio sviluppo, in tutta la 
regione atesina, delle gastaldie, ultimo avanzo d’una precedente 
amministrazione delle terre immuni (3), ci fanno sicura fede 
della grande estensione dell’ àmbito immunitario della nostra 
Chiesa. Basta pensare, del resto, all’immensa importanza, che 
aveva, in que’ tempi, come ha ora, la valle dell'Adige per il sicuro 
possesso d’Italia, per non avere a dubitare, che quelli che volevano 
essere padroni della penisola dovevano tenere in considerazione 


(1) Ciò fu riconosciuto a Ravenna, nel febbraio dell’882, da Carlo 
il Grosso in favore delle Chiese di Reggio, Verona, Cremona, Bergamo 
e Arezzo. Cfr. MUHLBACHERR, Regesten, N. 1583, 1587, 1589, 1590. Ma 
probabilmente una tale concessione sarà stata estesa anche ad altre 
Chiese, essendosi il papa incontrato coll’imperatore appunto ad conside- 
randum et paragendum perfectum sanctae dei ecclesiae et statum impe- 
rsîi. Cfr. Pivano, o. c. p. 21. 

(2) Cfr. FicKkER, ZForschungen zur Reichs - u. Rechtsgesch. Italiens 
II p. 14, 15 — Arezzo 1059 episcopus et comes; Modena 1038; Piacenza 
1087; Verona 1169. Nota però il Ficker che al titolo non e 
sempre le attribuzioni. 

(3) Cfr. H. v. VoLTELINI, Immunitàt, Grund - und leibherrliche 
Gerichtsbarkestt in Sudtirol (Archiv. fiir Ssterreichische Gesch,, 
24, 2, p. 255). I documenti fanno cenno di gastalddie vescovili nelle Giu- 
dicarie (Stenico, Riva, Tenno), in Val Lagarina (Beseno, Lizzana, Pra- 
taglia, Ala), nel circondario di Trento (Calavino, Civezzano, Fornace, 
Vigolo Vattaro, Pergine, Levico e Tenna), nella valle superiore dell’A- 
dige (Mezocorona, Cembra, Salorno, Egna, Magrè, Termeno, Bolzano, 
Renon, Formigario), nelle valli di Non e di Sole (Cles, Romeno, Ossana, 
Livo, Malè e a Mezolombardo, che nel 13° secolo era ascritta alla Val 
di Non). 
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tutti gli elementi, che potevano contribuire ad assicurarla alle 
loro mani (1). Chiara visione di ciò ebbe il re Ugo, che, per 
dormire i suoi sonni tranquilli, vide la necessità di affidare la 
custodia di queste Alpi a persona, ch'egli credeva fidatissima, 
cioè a Munasse, già arcivescovo di Arles, al quale, col governo 
della marca tridentina, che il contemporaneo Liudprando, vescovo 
di Cremona, designa come la prima d’Italia, assegnò i vescovadi 
di Trento, Verona e Mantova. Ma se Ugo aveva pensato esatta- 
mente riguardo all'importanza della regione, non altrettanto 
perspicace fu nel giudizio del suo protetto. Manasse non tardò 
ad accorgersi, che, nella sua posizione, era diventato l’ arbitro 
della corona italica. Mercanteggiandola a caro prezzo, aperse 
prima le porte della penisola a Berengario II e poco dopo ad 
Arnolfo. 


6. Questo fatto deve aver prodotto una profonda impressione 
su chi era chiamato, poco appresso, a decidere delle sorti d’ Italia. 
Fu probabilmente a evitare il ripetersi d’un tale pericolo, che 
Ottone I, nel 956, staccò dal regno italico le marche di Aquileia 
e di Verona, alla quale ultima aggregò il territorio tridentino, 
assegnando il tutto al governo di suo fratello Enrico di Baviera (2). 
Vent'anni dopo questa parte d’Italia, che corrisponde dal più al 
meno alla decima regione italica di Augusto, passò ai duchi di 
Carinzia, che la tennero un secolo e mezzo circa. 

È evidentissimo che questo provvedimento di Ottone non 
aveva alcun carattere nazionale, che non sarebbe stato giustificabile 
coi sentimenti di quel tempo (3). La marca di Verona continuava, 
appresso alla Lombardia, alla Tuscia, alla Romagna, ad essere 


(1) Perciò i re carolingi, che più volte furono a convegno a Trento, 
volsero le loro cure a questa contea, o marca, com'era variamente 
chiamata. Di un comitato tridentino, come sicura parte del regno d'I- 
talia, fanno pure parola documenti dell’epoca di Berengario I. Cfr. L. 
ScHIAPARELLI, Z diplomi di Berengario I (Istituto stor. ital.: 
Fonti per last. d’It. 35 a CI) e GrRroLA, Zl Trentino nei diplomi di 
Berengario 1 in Arch. Trent., XXI, 1, p. 6 s8.). 

(2) Cfr. DiimmLER tw. KorKkk, Kaiser Otto der Grosse p. 202-208: 
HorMkisrkr, Markgrafen u. Markgrafschaften, p. 171-172. 

(3) Cfr. Ciporia, Sf. di Verona, p. 69 s. 
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annoverata fra le regioni d’Italia, e tenevasi staccata dal regno | 
all'unico intento di assicurare al dominatore germanico il pas- 
saggio alla penisola. | 

Pure deduzioni di vario genere e tutte dal più al meno offen- 
sive per noi vollero trarne gli indagatori tedeschi. Alcuni (1) per 
legittimare l’iniquo recente possesso della Venezia Tridentina, affer- 
marono, che saggiamente l’imperatore sassone aveva, fin d’allora, 
insegnato, che la Germania si difende sull’Adige, e, con parole 
spavalde, minacciavano, ad ogni stormir di fronda, di procedere, 
a loro maggior sicurezza, alla conquista dell’antica marca meri- 
dionale, che, secondo loro, non aveva ancora ben caneellato le 
impronte dell’antica sua germanicità. In realtà non la Germania, 
ma l’Italia sull’Adige si difende, e all’acquisto di sì lauta preda, 
ancora a’ nostri giorni, i tedeschi non avevano rinunziato. 
l'eterna favola del lupo e dell'agnello. Fortunatamente questa 
volta l’agnello s'è tramutato in leone, e il lupo fu ricacciato con 
grave scorno nella sua tana. Altri (2), con più dotte elucubra- 
zioni, tentarono di provare, che, a ogni guisa, sotto l’aspetto 
storico, giuridico e artistico, la marca di Verona tiene un posto 
appartato rispetto alle vicine regioni italiane, rivelando, di pre- 
ferenza, un carattere tedesco. Ma l’evidente contrasto fra la 
gagliardia dell'affermazione e la vaporosità delle prove sta per 
sè solo ad assicurarci del poco convincimento di quegli scienziati 
a tale riguardo. 

I loro argomenti si potrebbero con tutta facilità confutare 
a uno a uno. Maè forse il caso che ci sobbarchiamo a un'impresa 
cotanto fastidiosa, col pericolo anche di far sorridere quelli stessi, 
che, in mala fede, li misero in campo, quando a loro poteva 
tornar vantaggioso ? Fu del resto già minuziosamente provato da 
dotti non meno insigni e tedeschi pur essi (8), che la più gran parte 


(1) Cfr. Kenpr, Tirol, geoyraphische und geschichtliche Grundziige 
«. Probleme (in Zeitschrift fiir Politik, IX, 1916, p. 190: H. v. 
VoLtELINI, Tirol (in Osterreichische Rundschaa, 44, p. 123). 

(2) FrcKxR, o. c., I p. 265 ss. parla della posizione giuridicamente 
separata della marca veronese: ZIMMERMANN cerca dimostrare la stessa 
cosa sotto l’aspetto artistico. 

(3) HANDLOIKE, o. c. p. 64 ss. 
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di quelle forme proposte come speciali della marca, si riscontrano 
non infrequenti anche in Lombardia; fu pure accertato (1), con 


documenti alla mano, che l’unione alla Carinzia non fu che nomi- ‘ 


nale ; che i duchi ‘di quella regione portarono separatamente il 
titolo di marchesi di Verona (2), e che la regione veneta ebbe 
un suo sviluppo proprio indipendente. A tutto ciò potrebbesi 
anche aggiungere, che in grazia appunto del gran favore con- 
cesso dall’ imperatore alle Chiese, anche entro i limiti della marca, 
si vennero costituendo, come .minori costellazioni nel firmamento, 
una quantità di piccoli stati indipendenti, che, conforme agli usi 
medievali, rendevano, già per sè, quasi nulla l’autorità dei duchi 
di quà dalle Alpi (3). Quant'è alla città di Verona in particolare, 
essa manifesta una vita politica sì accesamente italiana, e tolti 
alcuni accenni d'indole tedesca, spiegabili col continuo fiusso 
e riflusso, allora più che in altri tempi movimentato lungo 
la grande arteria commerciale del Brennero, un sì eccelso spirito 
italiano nell'arte, anche in quella stessa basilica zenoniana, pre- 
sentata come prova fondamentale dell’ influsso tedesco, che non 
c’è sicuramente nessuno di noi, che rifiuti di proclamarsi tedesco 
a quel modo che tedesca fu quell’ospite gentile del divino poeta. 
La regione tridentina va quindi considerata parte d'Italia non 
solo per la sua unione e ì suoì intimi rapporti colla marca vero- 
nese (4), ma anche per l’ esplicita testimonianza di documenti (3) 
e sopra tutto per il suo interno sviluppo. 


(1) Cfr. Ciponta, o. c. p. 67 ss. 

(2) Cfr. FicKER. o. c. I p. 265-998 Henricus dux Bawarorum atque 
istius marchie Veronensium (Dr Dominicrs 176) ; 996 Otto dux istius mar- 
chie (FrogxR I. c.); 1013 Adalperius dux istius marchie (Ant. Est. 1, 85). 

(3) Il duca di Carinzia p. e. esige il fodro e altre prestazioni alle 
corti del patriarca d’Aquileia, ma deve desistere dall’opera sua. Cfr. DE 
RuBEIS, Aquil., 500, 

(4) In un giudizio missatico, tenuto a Verona, nel 971, troviamo non 
solo il vescovo (Arimondo), ma anche iudices del comitato tridentino. 
Cfr. Ant. Est. I, 152. Lo stesso vescovo assiste nel 967 al concilio di 
Ravenna. Cf. LaBBEUS Collectio Conc. 11, 911. Poi, nel 993, il vescovo 
di Trento (Rainoldo) prende parte a Verona al placito del duca e mar- 
chese. Cfr. DE Dionisns, 176. 

(5) Nalles, presso Bolzano, è infatti, da documenti, posta in Italia: 
in Italia în villa Nalles. Cfr. Moxnr, Coder dipl. I, 293. 
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L’usurpazione di Manasse, che, per un arbitrio di Ugo, aveva 
occupato la marca e la diocesi tridentina, contro ogni buon diritto, 
come dice il cronista contemporaneo (1), e in qualità più di milite 
che di vescovo, non valse che a interrompere momentaneamente le 
antiche italiche consuetudini per la nomina dei vescovi, alle quali i 
Trentini tornarono tosto, attenendosi alle prescrizioni canoniche, 
dell’acclazione del clero e del popolo (2). Così pure nel progresso inn- 
munitario la nostra Chiesa deve aver seguito il cammino delle vicine 
città. A che punto fosse arrivata, sotto questo riguardo, alla fine 
del decimo secolo, se al Vescovo, oltre alle già avvertite immu- 
nità in tutto il territorio della diocesi, fosse assicurata la giuris- 
dizione sulla città e. sul distretto, non ci è dato precisare. 

Il fatto però che l'Imperatore Enrico II, gran largitore di 
privilegi ecclesiastici in Italia, aveva trovato nella valle dell'Adige 
un valido punto di sostegno contro le irrompenti schiere di Arduino, 
e che l’imperatore stesso, con Cunegonda sua moglie, fu anno- 
verato, quale benefattore, tra i santi della Chiesa di Trento (3), 


(1) LiupPRrANDO, Antapod. III; 49; V. 29 contra sus fasque. Il cro- 
nista osserva giustamente che. così facendo, Manasse agiva più da mi- 
lite che da vescovo: dum miles esse inciperet, episcopus esse desineret. 

(2) In tal modo fu infatti nominato vescovo il prete Arnaldo di 
Pavia. Cfr. MasiLLON, Museum sitalicum, I, 2, 240. Vedi i documenti in 
(Iopp1) Trento e Aquileia. È vero che fin d'allora i monarchi franchi e 
i re tedeschi concessero quasi esclusivamente i vescovadi per investi- 
tura, assegnandoli ai più degni (Cfr. HinscHIus, 2, 530 s.), ma questa 
di Manasse dev'essere stata una vera eccezione per Trento, nè può ad- 
dursi come prova d’ incertezza di procedura a tale riguardo, come pare 
ritenga il v. VOLTELINI, Beitrige zur Gesch. Tsrols, p. 21. 

(3) Le immagini di S. Enrico imperatore e della sua consorte $. 
Cunegonda, secondo l’Hippoliti, erano dipinti in castel vecchio. La tra- 
dizione di Enrico II benefattore della Chiesa tridentina doveva essere 
ancora viva nel secolo XVIII, poichè nel quadro di Niccolò Dorigati, 
ch’era posto all’altare alla destra della porta settentrionale del Duomo, 
presso S. Vigilio e altri santi era pure dipinto Enrico II imperatore, te- 
nente in mano una chiesa. Non pare tuttavia ammissibile, ciò che ri- 
tenne dimostrare Harry BressLau, Ercurse zu dem Diplomen Konrads 
II (in Neues Archiv der Gesellschaft fiir &ltere deutsche 
Geschichtskunde 34 B. 1 H.) che da Enrico II fosse stata già fatta 
al vescovo Udalrico I la donazione del principato, onde quella di Cor- 
rado II non sarebbe che una riconferma. Cfr. a tale riguardo i dotti 
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farebbe ritenere, che ad essa, già per tante altre ragioni vene- 
randa, non fossero accordati, almeno da lui, privilegi minori di 
quelli, che, da lunga data, godevano le Chiese lombarde. 


7. Nel completo sgretolamento dell'autorità laica, e nel ricordo 
del vasto dominio, già tenuto nella valle dell'Adige dal vescovo 
Manasse, non doveva apparire un cambiamento radicale quello 
operato da Corrado II, che, colla fondazione de’ principati eccle- 
siastici di Trento, Feltre e Bressanone, dava carattere di stabi- 
lità a ciò che, poco prima, era stato puramente transitorio. Molto 
si è discusso, e si discute tuttavia, intorno alla ragione e allo 
spirito di queste istituzioni. Basta però volgere uno sguardo al 
movimento politico di quel tempo, per riconoscere, che rispon- 
dono a un programma ben definito, e a esigenze allora impre- 
scindibili. La marca veronese, colla sua ampiezza poco organica, 
non corrispose pienamente allo scopo, al quale Ottone I l'aveva 
destinata. Il fatto stesso che Arduino aveva potuto insediarsi a 
Verona, dove non gli mancarono aderenti, e spingersi di lì fin 
presso Trento, nella valle dell'Adige, dove avrebbe potuto crearsi, 
come Manasse, una formidabile rocca di sicurezza, davanti alla 
quale avrebbero dovuto deporre le armi tutti i suoi oppositori 
interni, che non avrebbero più potuto sperare in eventuali aiuti 
tedeschi, stava a dimostrare la debolezza dell’antico edificio e la 
necessità di creare nuove barriere più valide, pur entro lo stesso 
ambito della marca, che nominalmente non veniva modificata (1). 


lavori di G. SustER, Quando e da chi fu fondato il Principato di Trento 
(in Arch. per l’Alto Adige, IV fasc. 3-4); Ancora del presunto di- 
ploma Corradiano 1955 (in Arch. per l’Alto Adige V, fase. 1). 

(1) Non mancano prove esplicite di riconosciuti vincoli, anche nel 
tempo del principato, fra questo e la marca veronese. P. E. il 2 marzo 
1204 Corrado, vescovo dl Trento, riceveva dal podestà di Verona, Drudo 
Marcellino, a nome di quel comune, la promessa “ et in statutis Verone 
“ adiciam, ut Rectores Comunis Verone, qui fuerint pro tempore, sint 
“ astricti sacramento hec observare et adtendere ,. Cfr. CiPOLLA, 0. c. 
p. 140 s. Così poi i Trentini potevano appellarsi ad Azzone, marchese 
d'Este, come facenti parte della marca di Verona, “ causa uppelatio- 
“ num e Marchia Veronensi in beneficium, specificando nominatim in 
“ his civitatibus: Verona, Vicentia, Padua, Tarvisio, Tridento, Feltre, 
“ Belluno ,. Cfr. Muratori, Ant. Est., I, 175. 
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Era quindi un complesso di provvedimenti presi per assicurare 
il dominio d’Italia, ed entrano nel quadro complessivo della 
storia italiana, non già germanica, come affermano con grande 
insistenza gli indagatori tedeschi. Il consolidarsi dei principati 
ecclesiastici alpini sta in stretto rapporto col rafforzarsi dell’auto- 
rità politica dei vescovi conti nelle vicine città della marca e 
della Lombardia, in conformità al quale fenomeno anche ai nostri 
vescovi, in documenti, è alcuna volta assegnato il titolo di 
conte (1). Che se da noi la maggiore estensione di territorio 
può far pensare ai più potenti vescovadi tedeschi, ciò più che 
altro dipende dal còmpito speciale, assegnato a questi forti 
baluardi del confine italico. Quant’ è ad Aquileia, che è pur 
messa nel novero dei vescovadi di carattere tedesco, perchè era 
ad essa assegnata la stessa funzione d’assicurare ai principi 
tedeschi il loro tranquillo passaggio in Italia, non sarà fuor di 
luogo l’avvertire, che, per evitare possibili equivoci successivi, 
fin dal secolo nono, quella nobile città aveva fatto incidere ne’ 
suoi sigilli la bella dicitura: urbs hec Aquilegie caput est Italie, 
e questo avrebbe fatto incidere anche Trento a caratteri cubi- 
tali sulle sue rupi, se solo avesse potuto sospettare, che sareb- 
bero venuti tempi cotanto miserevoli, ne’ quali gente straniera, 
oltre che batterla con verghe di ferro, l'avrebbe anche denigrata, 
falsando con ridicoli cavilli l’ impronta del suo carattere storico. 
Ma allora, giova ripeterlo, un concetto nazionale, nel senso mo- 
derno, non esisteva e tutto si maturava per forza di necessità 
politiche, onde se il vescovo era nominato, da noi, dopo il con- 
cordato di Worms, ina solo per un periodo molto breve, secondo 
norme più affini alle germaniche (2), se il medesimo, come prin- 


(1) 1112. Tridentine sedis episcopus et comes. Cfr. BonkLLI 2, 379 - 
1202 per Feltre cfr. CaLoGERA, N. R. 346, 61. Così pure a Padova nel 
1220, cfr. DonpI, 7, 22, 91 e a Ceneda nella marca trevigiana, cfr. VEROI, 
Marca 1, 111. Il. FicKER, o. c. I, p. 239 tendenziosamente nota, che in 
generale ben di rado col titolo il vescovo portava l’autorità e che ciò 
avveniva solo, quasi, dov era più distinto l influsso tedesco, come a 
Trento e ad Aquileia. 

(2) Il FioKER, Reichsfiirstenstand, p. 118; il Duria, Ueder die 
staatsrechtlichen Beziehungen des italienischen Landestheiles von Wdl- 
schtirol zu Deutschland und ‘Tirol (Programm der Innsbrucker 
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cipe del sacro romano impero, aveva diritto di partecipare alle 
diete germaniche, se ai ribelli si minacciava il bando dall’ impero, 
prescindendo anche dal fatto, che alcune di queste circostanze 
si ripetono, nello stesso modo, e cogli stessi termini in tutto il 
resto della marca veronese e perfino nelle vicine regioni del 
regno italico, dove pur si parla di bando dall’ impero (2), altro 


Oberrealschule 1864) e il v. VOLTELINI, Beitrdye zur Gesch. Tirols 
(Zeitschr. des Ferd. III F. 33 H. p. 28 ss.) danno un’ iperbolica 
importanza a questa circostanza, cavandone una prova ulteriore dell’ap- 
partenenza di Trento alla Germania. È vero che il protocollo ufficiale 
per l’elezione del vescovo Federico Vanga proverebbe che le forme ger- 
maniche predominavano, nè prima di lui mancano prove di ciò per la 
nomina di Corrado II e dopo per quella di Aldrighetto (Liber surum 
in valle Lagari f. 2* Arch. di St.). Che fino al concordato di Worms 
si trovino traccie, benchè molto labili, di tale forma di nomina, non è 
a meravigliarsi, perchè essendo i vescovi, nè più, nè meno che ufficiali 
imperiali in Italia, è anche legico che l’imperatore volesse aver la si- 
curezza, nominando persone a lui fidate, di trovare in essi forti soste- 
nitori. Fu appunto, come è noto, quest’ ingerenza imperiale, che ca- 
gionò la grande lotta per l’ investitura. È pure da osservare che anche 
dopo il trattato di Worms forme prettamente germaniche a Trento non 
appaiono. Nella stessa elezione di Federico Vanga si nota la presenza 
di due legati pontifici, e l’intromissione pontificia in seguito si rende 
sempre più palese, come è costretto ammettere lo stesso v. VOLTELINI. 

(2) Si diede eccessivo peso alla frase del diploma di Federico I 
1182 in cui leggesi: “ Tridentina civitas Imperio fidelis et devota consistat, 
“ sicut et aliae Regni Teutonici civitates ordinatae dignoscuntur,. Ma 
già il CRESSERI, Ricerche storiche riguardanti l'autorità e giurisdizione 
del magistrato consolare di Trento p. 23 ss. dimostrò sulla base di do- 
cumenti inconfutabili che non solo la regione tridentina, non solo la 
marca veronese, ma anche la Lombardia era alcuna volta designata 
come appartenente al regno teutonico. 

Che i vescovi di Trento, come con insistenza notava già il Dura, 
Ueber di staatsrechtlichen Beziehungen ecc. p. 11 8. ricevessero l’ inve- 
stitura in Germania, e spesso appaiano presenti alle diete imperiali e 
come testimoni in atti pubblici redatti in Germania non vale a provare 
che la nostra regione fosse germanica. Oramai nel dominatore a Trento 
si immedesimavano due personalità quella del vescovo italiano e del 
principe infeudato all’ Impero, connubio che, in altra guisa, si rivela 
anche nei principi italiani secolari. Si sa, del resto, che l’ Impero rico- 
nobbe sempre, almeno nominalmente, come entità politiche dipendenti 
da lui tanto i vescovi conti, come i comuni stessi e poi i signori e i 
principi. Non è quindi da meravigliarsi se questa dipendenza dall’ Im- 
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non possono, a ogni modo, indicare, se non ciò, che i più diretti 
| rapporti colle vicine regioni transalpine da noi avevano politi- 
camente influito in misura più sensibile che nel resto della pe- 
nisola. L'azione dei vescovi, invece, anche di quelli di naziona- 
lità non italiana, è più decisamente rivolta verso l’ Italia: In Italia, 
non già in Germania, devono i nostri vescovi accompagnare 
l’imperatore colle loro milizie; compensi in Italia domandano 
per i servigi da loro prestati contro il pontefice stesso, nella lotta 
per l’ investitura ; in Italia, anzi più precisamente in Tuscia, ten- 
gono l’alto ufficio di vicari imperiali ; dall’ Italia chiamano artisti 
per ampliare ed abbellire la loro cattedrale; e se non possiamo 
dire che non partecipino mai a convegni transalpini, il che era 
conforme alla loro qualità di principi dell’ impero, non mancano 
però nemmeno alle più solenni riunioni, che decidono delle sorti 
d’ Italia. Essi dipendono dall’ arcivescovo di Colonia, cancelliere 
per gli affari imperiali in Italia, non già da quello di Magonza, 
ch’ era cancelliere per gli affari di Germania; da àrbitri impe- 
riali la Venosta è detta valle d’Italia, per la ragione appunto che 
politicamente dipendeva dal vescovo di Trento; e Rodolfo d’ Ab- 
sburgo, in un arbitrato fra il vescovo di Trento e il conte del 
Tirolo, è obbligato esplicitamente a non attenersi alla consuetu- 
dine germanica, perchè tutti e due i contendenti sono in Italia. 
E badate bene che nel ricordar ciò, e molto più avrei potuto 
dire, non mi riferisco già all’ ultimo periodo del medio evo, o a 
quello del rinascimento, quando umanisti della grandezza d’ un 
Enea Silvio Piccolomini spandevano fasci di gloria sul capitolo 
della cattedrale, e quando un vero torrente fulgentissimo d’ arte 
e di letteratura diede un’impronta sì viva d’ italianità alla nostra 
regione da disarmare l’ arroganza anche del più tenace denigra- 
tore. Mi attengo invece a quei primi secoli del principato eccle- 
siastico, quando più insistente era l’ impulso germanico in tutta 
Italia e più visibile quindi anche da noi. 

Colla istituzione dei principati ecclesiastici e colla creazione 
dei vescovi conti il secolare processo d’ assorbimento delle Chiese 


pero, non già dal Tirolo, nè dall’ Austria, riconosceva il principe di 
Trento, che in molti casi era un tedesco, costretto pur tuttavia a confor- 
marsi agli usi e alle tradizioni italiane. 
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da parte dello Stato era compiuto non solo da noi, ma anche 
in tutto il resto dell’ Italia imperiale. Basta sfogliare anche su- 
perficialmente le carte di quell’ epoca per accorgersi quanta esten- 
sione avesse l’edificio feudale, cementato dai secoli, e, con 
diroccamenti inevitabili, conservatosi sino all’ estinzione del 
principato. Quella stretta catena di poteri, che prima 8° in- 
trecciava intorno al conte laico, veniva ora svolgendosi intor- 
no al principe, con quei più saldi rinforzi, portati dall’ aggiunta 
del clero con la sua pomposa aristocrazia ecclesiastica (1). Sono 
astri maggiori, come l’arcidiacono, il vicedomino, il vicario ; sono 
astri minori, come i mansionari e i cappellani, che 8’ aggirano 
intorno al principe e al capitolo della cattedrale, potente senato, 
che, oltre nominare ora il vescovo, condivide con lui le maggiori 
cure dello Stato (2); sono monasteri ricchi e potenti, alcuni dei 
quali con giurisdizione quasi episcopale (3), e sono numerosi 
benefici, disseminati in tutta la diocesi, che, nel suo insieme era, 
più che altro, un vasto possesso della Chiesa. 

Non era meno formidabile, per quell’ autorità stessa, che 
avrebbe dovuto sorreggere, l’ aristocrazia laicale (4). Erano conti 
più o meno potenti, annidati, come avvoltoi, in quei castelli tur- 
riti, afforzati da molteplici cerchie di mura, di cui ora ammi- 
riamo dovunque le innocue rovine; e quei conti portavano nomi 
diventati famosi nella storia, e che facevano tremar le vene e i 
polsi al misero viandante, che doveva passar per le loro terre: 
sono i conti di Piano, i conti di Tirolo, i conti di Flavon, i conti 
di Tono, i conti di Beseno, i conti di Castelbarco, i conti di 
Lodron, i conti di Arco: erano avvocati, e capitanei, e uomini 
della nobile masnada della Casa di Dio e di S. Vigilio, e vas- 
salli grandi e piccoli, e ministeriali, e gastaldi, e scabini, e 


(1) Cfr. per tutto ciò: T. Gar, Episodio del medio evo trentino, p. 6 
ss. — Statuti della città di Trento, Introduzione p. X e ss. e v. Vot- 
TELINI, Beitrdge 2. Gesch. Tirols, p. 59 ss. 

(2) v. VoLTELINI, 0. e., p. 49. Il capitolo, per i suoi interessi mate- 
riali, era diviso in tre parti o colonelli. In esso predominavano le tre 
dignità : il decano, l’arcidiacono e lo scolastico. 

(3) quasi episcopalis come è il caso per l’ importante monastero di 
S. Lorenzo, fuori delle mura di Trento. Cfr. v. VOLTELINI, 0. c., p. 60. 

(4) v. VOLTELINI, [mmunitàt. p. 406 88.; GAR, 0. c. I. c. 
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scauri, e villici; erano coloni, servi della gleba e servi perso- 
nali; era una giustizia affidata per eredità a determinate fami- 
glie (1), e arimanni, che sebben liberi, n$n erano esenti da 
certi obblighi verso le chiese, i monasteri e i nobili; era, in una 
parola, quella rocca, che le stirpi germaniche, venute in Italia, 
avevano costruito pietra su pietra, per affidarla alle Chiese da 
.romane oramai divenute politicamente germaniche. | 


8. Ma germanico non era divenuto e non poteva divenire il 
popolo, che, sciolta la sua fusione, in tali circostanze incompor- 
tabile, colla Chiesa, venne svolgendosi con sua speciale individualità, 
come una polla fecondatrice, derivata da lontani reconditi meandri, 
nella stessa guisa che la fresca fonte d’ Aretusa proveniva, nella 
immaginazione poetica degli antichi, dalle sacre onde del trans- 
marino Alfeo. i il comune, che appare sull’ orizzonte storico 
come manifestazione d’una società nuova, la società italiana. (2) 
Come precisamente questa sia venuta formandosi, tanto nelle altre 
città d’Italia, così nella nostra (3), come e perchè gli operai, da 
prima separati nelle varie corti, sieno venuti costituendosi nelle 
maestranze delle arti, che tanta importanza ebbero nello svolgi- 
mento interno delle città, specialmente a Firenze e a Milano, 
non è tanto facile precisare. Che queste esistevano anche da noi, 
e 8’ ordinarono, in seguito, con loro speciali statuti è reso noto 
dai documenti, che, sia pur saltuariamente, fanno cenno di cor- 
porazioni di navicellari, di conciapelli, di sarti, di calzolari, di 
tessitori. È noto che il vescovo Corrado II pubblicò, nel 1190, a 


(1) Enrico della Bella prova al vescovo Alberto III il suo diritto 
feudale di far giustizia a quelle persone che non dipendevano dalla 
curia dei vassalli, diritto che avevano esercitato i suoi maggiori. Cfr. Bo- 
NELLI, Mon. Eccl. Trid. p. 53; Codex Vang. p. 324. 

(2) Cfr. G. VoLpr, Questioni fondamentali sull'origine e svolgimento 
dei comuni italiani, Pisa 1903. 

(3) Preziosa miniera di notizie sui comuni trentini è offerta dalle 
prefazioni di T. Gar ai vari statuti di Trento, di Rovereto e Riva, pub- 
blicati da lui nella Biblioteca Trentina. Cfr. pure CressERI, 0. c. e D. 
REicH, Del più antico statuto della città di Trento (Programma del 
Ginnasio di Trento 1888-89); v. VoLTELINI, Die dltesten Statuten 
von Trient und thre Ueberlieferung (in Archiv f. ésterr. Gesch. 
92 B. 1902). 
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favore dei comuni di Bolzano e di Cella (ora Giries), uno sta- 
tuto, propostogli da’ giurati di que’ luoghi per regolare l’ opera 
de’ tagliaboschi (1)"e Federico Vanga, nel 1208, emanò per i 
minatori, saggi ordinamenti, che, nel loro genere, si ritengono i più 
antichi d'Europa (2). Un fresco soffio di vita primaverile animava 
allora l’attività del popolo, che non rimaneva più indifferente alle 
disposizioni del principe, obbligato a chiamare i cittadini, rappre-. 
sentanti delle arti, i savi, i sindaci, che più tardi prendono il 
nome di consoli, a esprimere il loro parere intorno a cose, che 
toccavano i loro interessi (3). Alle volte si tratta di questioni di 
poco conto, come della concessione di un pubblico macello (1224) (4) 
o se un monastero possa venir consegnato a un determinato 
ordine religioso (1235) (5); ma non mancano casi di decisioni 
politiche della più grande importanza per la patria libertà, come 
quando trattavasi (1256) dell’investitura dei poteri da concedersi 
ai conti tirolesi (6), o come quando (1275) il vescovo Arrigo II, 
al suono della maggior campana, convocò il popolo nella chiesa 
di S. Vigilio, per farsi giurar fedeltà sui santi vangeli (7). I 
documenti non lasciano alcun dubbio, che, come in tutti i comuni 
italiani, esisteva un maggior consiglio della cittadinanza (8) e 
un consiglio minore, detto altrove di credenza (9), e accanto a 
questi, forse come una specialità trentina, resa necessaria dalla 
coesistenza del principe col comune, per gli affari generali, 
interessanti tutto il principato, un consiglio più ampio, al quale 
intervengono rappresentanti del capitolo, de’ nobili, dei cittadini, 
dei ministeriali e dei vassalli (10). Anche Trento aveva i suoi 


(1) Cod. Vang. p. 102; ALBERTI, p. 40. 

(2) Cod. Vang. Fontes, II, 13 N. 237-39. 

(3) Arch. St. (DominKz 247) 25 nov. 1234 - habito consilio wvercorum 
et bonorum hominum civitatis Tridenti. 

(4) Arch. St. (DOMINEZ, 247). 

(5) BonELLI, Mon. eccl. trid., 2, 574. 

(6) HormayrR, Gesch. Tirols 1. II. 359. 

(7) BONELLI, 0. c.. 2, 69. 

(8) in pleno constlio (DomINEZ 247); in conscilio Tridentino (Bo- 
NELLI 2, 574). 

(9) Cfr. v. VoLTELINI, /mmuntitàt, p. 376. 

(10) HoRMAYR, o. c., l. c. 
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podestà e i suoi capitani del popolo e antichi regolamenti, o 
statuti (1), conformi a quelli delle vicine città, specialmente Verona. 
Questo è però sopra tutto degno di nota, che il maggior consiglio, 
interpellato, esprimeva la sua approvazione al grido “sia, sia, (2). 
Non v’ha quindi dubbio che anche da noi al principio del secolo 
di Federico II, di Cielo Dalcamo, di S. Francesco d’ Assisi, di 
Jacopone da Todi, la dolce lingua del sì echeggiava fragorosa- 
mente sotto le volte stellato della cattedrale, nelle pubbliche 
assemblee, ed è questo, o signori, un documento d’italianità, che 
vale più di qualunque sudato artificio, congegnato per togliere 
alla nostra storia il carattere indelebilmente impressole dalla 
natura stessa. 

Potrà parer forse strano, che, mentre nella lotta fra due 
forze opposte, nelle altre città dell’ Italia, il comune finì per 
avere ragion vinta, scotendo il giogo dell’ autorità feudale della 
Chiesa, che non era più consentanea alla sua natura, da noi i 
due elementi convivano e cerchino di conciliare al possibile i 
loro interessi. Questa differenza di svolgimento può attribuirsi 
in parte al carattere non assoluto del principato ecclesiastico, 
che conscio del fermento popolare, che tutt’ attorno gorgogliava, si 
adattò a spontanei accordi, e sopra tutto, forse, all’ opprimente 
forza feudale, che incastellava la città. Ma se la storia del comune, 
che, in fondo, è la storia vera dello svolgimento politico triden- 
tino, non offre palesemente le belle arditezze d’ un Lanzone, e 
la sonora festosità del carroccio, nè gli amorosi intrighi delle 
donne degli Amidei, non è a credere, che, come baleni fra nubi 


(1) Oltre agli statuti delle varie città, già citati, sono da tenersi in 
gran conto, a questo riguardo, la singole carte di regola dei maggiori 
comuni del contado. Vedasi l’elenco in REICH, o. c. p. 5 n. 1. Cfr. pure 
in Arch. Trent. VII, 2 PaPALEONI, Gli statuti delle Giudicarie; XXII, 
3, PERINI, Contrib. alla st. statutaria del Trentino ; X, 2 Dox BortEa 
Le carte di regola XXV, 1; L. CesarINI SForza, Lo statuto di Vez- 
zano e Padergnone; S. VALENTI, Regesto cronologico delle pergamene e 
l’antica carta di regola di Deggiano ; XXVI, 1 VALENTI, Notizie docu- 
mentate e la carta di regola ecc. Cfr. pure InAMA, Storia delle valli di 
Non e di Sole, p. 144 ss. 0 Gli ant. stat. e privilegi delle valli di Non 
e di Sole in Atti dell’Acc. degli Agiati a. 1899. 

(2) BONELLI, o. c. 2, 574. 


44 ATTI DELLA R. DEPUTAZIONE ECC. 


tempestose, anche nella stringata narrazione delle cronache, 
e nello schematismo de’ documenti, ci manchino continui accenni 
a tentativi dei cittadini, o soli, o uniti con alcuni vassalli, per 
abbattere il potere ecclesiastico. Ora sono i cittadini, che, inspi- 
rati dal decaduto imperatore Enrico IV, e guidati da un giovane 
capitano, il conte Adalberto, dopo un inesplicabile interregno di 
circa cinque anni, respingono il vescovo Ghebardo, mandato da 
Enrico V, e chiudono nel castello della Verruca i nobili amba- 
sciatori del nuovo imperatore al papa. Ma Guelfo di Baviera, 
colle sue milizie, sforza le Chiuse e mette in libertà i prigio- 
nieri (1106) (1) Altra volta il comune stesso, seguendo le parti 
guelfe, partecipa a una lotta, non sempre manifesta, ma insistente, 
che culmina nella tragica uccisione del vescovo Adalberto II: E 
la potenza comunale dev’ essere salita ben in alto, fino a raggiun- 
gere una specie di sovranità, se Federico Barbarossa (poichè non 
ci sono ragioni sufficienti per non ritenere autentico il docu- 
mento) si vide costretto a emanare (1182), in favore del vescovo 
Salomone, che con gran sèguito l’aveva accompagnato al con- 
vegno di Venezia, un editto (2), col quale vietava d’ora innanzi 
a Trento di nominare i suoi consoli, di eriger torri e fortifica- 
zioni, di regolare il corso della moneta, dei pesi e delle misure, 
di imporre collette, di fissare il pontaggio, di accogliere fuorusciti 
e di costringere i nobili ad abitare in città. È quanto dire che 
il comune aveva attraversato un periodo di libertà. Ma pare che, 
come le gride del conte duca, anche questi risonanti decreti impe- 
riali rimanessero senza effetto, poichè, non molto dopo, anche Enri- 


(1) EckeHARD, Chronicon universale in M. G. H. SS. 6 234. L'inci- 
dente che Guelfo deve sforzare le Chiuse è prova che il movimento era 
esteso a tutta la regione. Osserva, e a me pare giustamente, v. VoLTk- 
LINI, Beitrdye z. Gesch. Tirols, p. 22 che la resistenza dei citta- 
dini aveva anche una ragione di essere in ciò che Ghebardo non era 
stato nominato secondo le regole canoniche, ma era imposto da Enrico V. 

(2) Srumpe 4335. Il REICH. o. c. p. 10 ss. dubita, ma a me pare con 
argomenti punto convincenti, dell’autenticità del documento. Non ne 
dubitano invece il FicKkR, o. c. I p. 570 e il Duria, Die staatsrechtili- 
chen Beziehungen ecc. 10 ss., ma si capisce che ciò fanno con intento 
antiitaliano in grazia della frase et aliae regni Teutonici civitates, che 
si spiega benissimo del resto, come abbiamo già osservato, senza pre- 
giudizio dell’ italianità di Trento. 
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co VI (1191) fn costretto a emanare un altro decreto (1), in fa- 
vore del vescovo Corrado II, inibendo ai più potenti cittadini e 
vassalli di eriger torri e far rivolte per usurpare i diritti del 
principe. Per tutta risposta i cittadini, subito dopo, si sollevarono 
di nuovo (1200) (2). Ma quello che essi non seppero integralmente 
raggiungere ottenne ripetutamente Ezzelino da Romano (3), che, 
sotto l’ egida di Federico II, calpestando i diritti del vescovo, e 
quelli anche del comune, che per lui aveva combattuto a Mon- 
‘techiari, fondò una sua propria signoria, e dopo di lui Mastino 
della Scala e molto più tardi conseguirono i Veneziani (4), che do- 
vettero però finir per accontentarsi del dominio sul Trentino meri- 
dionale, mentre solo nella rivolta del 1407 il comune di Trento 
ebbe finalmente tutte quelle più ampie facoltà, che avevano goduto 
icomuni vicini all’epoca della loro maggior potenza, costituendo 
quasi nna repubblica a parte presso il principato e rinnovando 
quel meraviglioso binomio politico, che con Pericle, ad Atene, e 
con Pompeo e Augusto, a Roma, era l’espressione d’un benefico 
equilibrio, dopo un calamitoso periodo di torbidi esiziali. Ma per 
esser più giusti, piuttosto che di binomio, nel caso nostro, è me- 
stieri parlar di trinomio, in quanto che una terza potenza, anzi 
la principale, operò sempre accanto alle altre due, esercitando, 
a suo vantaggio, l’ ufficio di asse della bilancia politica fra le 
due forze, che si contendevano il predominio; intendo parlare 
dei conti del Tirolo, avvocati e difensori della Chiesa di Trento. 


8. Vi confesso, o signori, che non ebbi mai tanto in orrore la 
fugacità del tempo, come in quest’istante, perchè gli argomenti per 
dimostrare il carattere prettamente italiano dell'attività di questi 
conti su tutta la Venezia Tridentina, sono tali e tanti, che non 


(1) BonkLLI, Mon. Eccl. Trid., p. 38; ALBERTI, Annali, p. 40; Cod. 
Vang. 98. 

(2) ALBERTI, 0. c. p. 48. 

(8) Cfr. L. Cxsarini Srorza, Ezelino da Romano e il principuto di 
Trento, in Arch. Trent. XI, 1 p. 5 ss. 

(4) Cfr. C. RavaneLLI, Contributi alla storia del dominio veneto 
nel Trentino in Arch. Trent., XI. 1. p. 69 ss. e D. RricH, £0odolfo 
de’ Belenzani e le rivoluzioni trentine (1407-1409) in Tridentum, X, 
1, 1907. 
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potrei svolgerli con quell’ ampiezza, ch'essi consentono, senza venir 
meno a quella discrezione, alla quale avete diritto. E ciò con tanto 
maggior mio rincrescimento, in quanto che gli storici tedeschi 
considerino l’azione politica dei conti del Tirolo appunto, come la 
colonna vertebrale del presunto carattere germanico, anzi austriaco, 
della storia tridentina. Ma basta solo esaminare l'origine della loro 
potenza e le linee fondamentali del suo sviluppo, per convincersi 
precisamente del contrario, tanto più che esse rampollarono, come 
dissi, dal tronco della Chiesa tridentina, della quale già conosciamo’ 
l’intima connessione colle altre Chiese d'Italia. 

È noto, infatti, che, fin dai primi secoli, i Vescovi, per la 
difesa de’ loro interessi materiali, potevano valersi di avvocati (1). 
Fu però all’epoca carolingia, che, anche in Italia, l’ ufficio d’avvo- 
cazia ebbe stabile ordinamento (2), e crebbe d'importanza di mano 
in mano che aumentarono le immunità, tanto da diventare ereditario, 
come uno degli onori più proficui e ambiti. Quando poi i vescovi 
ebbero sotto la loro giurisdizione un distretto, e specialmente 
quando assursero alla dignità temporale di conti, anche gli avvo- 
cati mutarono carattere e da giudici ch’erano stati fino allora, 


(1) S. PaoLo, Epist. II ad Timoth., dice chi milita per Dio non può 
attendere alle cose secolari. Di quì i canoni conciliari (Conc. Carthag. 
I, a. 348. (Mansi ILI, 14) Conc. Malevit., a. 416 (Mansi, IV, 331). Ve- 
dansi pure al proposito le costituzioni imperiali di Arcadio, Onorio, Teo- 
dosio e Porfirio procons. d’Africa (471) in Cod. Theod. ed. MommsEn, 
X.VI, 2, 38. Per gli avvocati e le varie opinioni sulla loro origine e svi- 
luppo, cfr. MuratoRI, Antig. V dissert. LXIII de advocatis ecclesiarum, 
col. 175 ss.; BEtAMAN HorLwxka, Der germ. - rom. - Civilprozess, II, 
p. 40, ss.; FickER, Forschungen, II, p. 15-17; 20-25; 29-33; MALLET, 
Etude sur les avoués et les vidomes; Von WicKEDE, Die Vogtei in den 
geistl. Stiftern des frinkischen Reichs ; SENN, L’ institution des avoue- 
ries ecclésiastiques en France; PKRGAMENI, L’avouerte ecclésiastique belge ; 
SALVIOLI, 0. c. Atti e Mem. V pp. 74-75; Pivano, 0, c. p. 4 s8.; BLON- 
DEL. De advocatis ecclesiasticis inrhenanis praesertim regionibus ; BEAU- 
CHET, Histoire de l’organisation judiciaire en France ; Sonm, Die frin- 
kische Reichs - u. Gerichtsverf. | 

(2) M. G. H. Capitularsa n. 33 c. 13 p. 93 lin 33-34, Capitolare mi- 
norun generale a. 862. Cfr. Warrz, Ffy. IV p. 372; HANDLOIKE, 0. c., 
p. 43 ss.; Pertz, L. L. I, 46. 
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quali capitani delle milizie, divennero i difensori del territorio 
assegnato alle Chiese (1). 

Il medesimo procedimento si riscontra esattamente nella 
Chiesa Tridentina. Fino all'istituzione del principato ecclesiastico, 
e anche più oltre, non incontriamo che avvocati giudici (2), ma 
non è improbabile, che, come un’eccezione (3) e per incombenze 
speciali, esistessero anche avvocati di carattere militare, quali 
troviamo invece regolarmente dal principio del secolo dodicesimo 
in poi (4). Sebbene i documenti non ci rivelino il nome della 
famiglia, alla quale i primi di essi appartenevano e perciò si 
rendessero possibile le più disparate ipotesi a questo riguardo, 
non parmi improbabile l'opinione di quelli che ritengono, che, fin 
da quel conte Adalberto, che, nel 1106, teneva presidiato il ca- 


(1) Cfr. Pivano o. c. p. 300 ss. Pare non possa essere accolta l’opi- 
nione di Vesme, L'origine romana del comitato longobardo e franco 
(in Atti del Congr. internaz. di sc. storiche IX, Roma 1904 
p. 246) e di GABOTTO, Le origini signorili del comune (in Bull. stor. 
bibliograf. subalp., VIII, Torino 1903 p. 140) che l’avvocato e il 
vicedomino non sieno che due nomi nuovi dell’antico defensor civitatis. 

(2) Il primo di cui si ha notizia per la Chiesa di Trento è quel 
Jacopo, che, in nome del vescovo Odascalco, si presentò come accusa- 
tore contro il vescovo di Frisinga per un possesso di vigneti presso 
Bolzano a. 855 cfr. HùBNER, Gerichtsurkunden der frinkischen Zeit 
N. 347. Poi nella prima metà del secolo 11° si ha notizia di un avvo- 
cato trentino, Ronzone, che appare nella circostanza della fondazione 
del monastero di Sonnenburgo. Cfr. HormaxYR, Bertrige zur Gesch. Tirols 
I, 2. N° 13 e SIiNNACHKR, Bestrdge zur Gesch. der bischofl. Kirche Scùben 
u- Brizen 2, 239 8. 

Ancora nel primo secolo del principato ci si presenta un tudex Gu- 
tefredus, che come avvocato del vescovo di Trento si trova presente al- 
l’ atto col quale |’ imperatore Enrico IV investe il vescovo del marche- 
sato di Castellaro nel mantovano (1082). 

(3) Reginardo, signor di Fornace, all’epoca franca (vescovo Odascalco) 
appare come difensore della chiesa di Caldaro. Cfr. BonkLL1, Notizie, 
1, 357. i 
(4) Il primo avvocato, che appare col titolo di conte di Tirolo è 
Bertoldo, e ciò in «due documenti del 1177 Cfr. IAarr£-LOwkNFKLD, 12815 
e STtuMPF, 4195. Un conte Enrico appare come avvocato di Trento in 
un diploma di Federico I del 1182, Stumer 4385. Il v. VoLTELINI Zm- 
munitit p. 375 ritiene perciò che l’avvocazia fosse un feudo dei conti 
tirolesi almeno con Bertoldo. 
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stello della Verruca, e ricompare, se pur è lo stesso, nel 11ll, 
col titolo esplicito di avvocato, ne’ patti ghebardini per la valle 
di Fiemme, tale ufficio, pur solo per consuetudine, sia stato tenuto 
senza interruzione dai conti venostani, che cominciano ad apparire 
esplicitamente col nome di conti di Tirolo e col titolo di avvocati 
solo in sullo scorcio del secolo stesso. 
Annidati come un covo di aquilotti nell’alta valle dell'Adige 
e onusti di rapine perpetrate ai danni della Chiesa curiense, della 
quale erano i difensori, allorchè, per disposizione di Corrado II, 
le nevose cime venostane, fino al Ponte Alto nell’ Eugadina, fu- 
rono assegnate al principato, quegli indomabili signori non tar- 
darono, pare, a farsi riconoscere quali avvocati e difensori anche 
dal Vescovo di Trento, che, contrariamente all’ opinione di quei 
critici tedeschi (1), i quali vedono in questo provvedimento un 
segno di germanicità, agiva in conformità a quanto avveniva, nel 
tempo stesso, a Bergamo (2), a Pavia (3), a Vercelli (4) e in altre 
Chiese, che nominandosi de’ conti quali difensori, certamente non 
si regolavano secondo le consuetudini tedesche, ma seguivano il 
regolare sviluppo politico italiano. 
necessario però notare, che, con Alberto III, conte del 
Tirolo, i rapporti fra il vescovo e il difensore e le conseguenze, 
che ne seguirono, assumono un tale carattere di singolarità, da 
lasciar credere giusta quell’affermazione a chi consideri la cosa 
in modo al tutto superficiale. Da questo momento infatti non ci 
troviamo più di fronte a un avvocato e difensore del vescovado. 
Quantunque i conti del Tirolo continuino a portare lo stesso 
titolo, agiscono invece sistematicamente ai danni del principato 
nel proprio individuale interesse. Chi pose il fondamento a questo 
programma, e lo svolse in buona parte, fu Alberto III (5), seguito 


(1) FicxEr, Forschungen TI, 20; Duria, Ueder die staatsrechil. Be- 
ziehungen p. 8: v. VoLTELINI, Immunitit, p. 373. 

(2) Lupi, Codex diplomaticus civitatis et ecclesiae Bergomatis p. 1214 
(a. 1164). 

(3) MuratorI, Antig. Ital. IV. 195. 

(4) UaHEnLI, IV, 782. 

(5) Sulla formazione della straordinaria potenza del conte Alberto III 
del Tirolo cfr. 1 LADURNER, Albert ZLI und letzte der urspriinglichen Grafen 
von Tirol (in Zeitschr. des Ferdinandeums III F. 147 H.) Durra, 
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in ciò fedelmente dai Mainardi del ramo goriziano, che, alla lor 
volta, lo trasmisero alla casa d’Absburgo, subentrata, nel 1363, 
nel possesso dalla contea tirolese, ch’era venuta costruendosi, per 
quella parte ch’ era di quà dal Brennero, colle spoglie dei due 
vescovati di Trento e di Bressanone. Ma nessuna forza, e, diciamolo 
pure, in origine, nessun interesse transalpino aveva contribuito 
alla formazione di quest’ edificio, alla quale non era rimasta invece 
estranea l’opera degli stessi vescovi danneggiati. È, al contrario, 
l’effetto di forze locali, che agivano in intimo, continuo rapporto 
cogli eventi storici dell’Italia settentrionale. 

Come l’ opera dei comuni, che in parecchie città erano riu- 
sciti a costituirsi in piccole repubbliche, non aveva lasciato indif- 
ferenti i cittadini di Trento, che avrebbero voluto imitarne l’esem- 
pio, così le signorie dei Montecchi e San Bonifacio a Verona, di 
Alberto di Casalato a Brescia, d’Azzone d’Este a Ferrara, degli 
Uberti a Firenze e quelle più formidabili di Ezzelino e di Albe- 
rico da Romano non possono a meno d’aver esercitato un immenso 
fascino sui potenti conti tirolesi, che, coll’astuzia e colla violenza, 
erano riusciti ad appropriarsi, come vassalli, della giurisdizione ‘ 
sulla più gran parte delle corti dei due vescovi atesini, e, come 
difensori, tenevano il possesso delle milizie. 

Devesi, senza dubbio, alla comune aspirazione di forze di- 
verse, costrette più d'una volta ad allearsi all'intento d’abbattere 
il principato, che pur non mancava di prestigio morale, e a sua 
volta trovavasi sostenuto, per opportunità del momento, dall’ una 
o dall'altra delle parti contrarie, se nessuna delle tre istituzioni 
riuscì a distruggere le altre due. Non v’ha dubbio infatti che la 
posizione di Alberto III, che col consenso del capitolo e delle 
magistrature del comune, col titolo di podestà, tenne il comando 
della città di Trento, durante l’assenza dell’ abdicatario vescovo 
Corrado III (1205-1207), era un po’ simile a quella d’un signore 


Beitrige zur Gesch. Tirols in der Zeit Eynos von Brixen und Trient 
(Zeitsch. des Ferdinandeums III F. 9; 45 ss.); I. EGGER, Bischof 
Heinrich II von Trient (1274-1289) insbesondere sein Streit mit 
Meinhard II seit 1254 Grafen von Tirol und seit 1286 Herzog von 
Kdrnten (Programm des K. K. Staatsgymnasium zu Innsbruck 
1884 e 1885). 
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senz’ essere precisaniente tale, e meno che sotto l’ energico governo 
di suo zio Federico Vanga, che pur fu largo con lui di conces- 
sioni, tale si dimostrò anche in seguito, sia durante il vescovado 
di Alberto III, quando parve che il conte tirolese più che da 
podestà agisse da tiranno (1222), sia quando, subito dopo, il vescovo 
Gerardo (1223), abbandonando al conte il governo della città, si 
accontentò di esercitare il potere giudiziario sul resto del principato. 

Fu questo stesso giuoco d'interessi discordi, complicato dalle 
interne lotte fra il partito guelfo e ghibellino, che, come aveva 
impedito il conte del Tirolo dallo stabilire una vera signoria, così 
indusse l’imperatore Federico II più a mortificare, che a distrug- 
gere completamente il potere temporale del vescovo, affidando, 
per diciannove anni continui, l'amministrazione del principato a 
governatori cesarei (1). I quali del resto sono tutti, meno forse 
il primo, italiani della più bell’acqua (2); e ben a ragione, in 
quanto che Federico Il tolse anche quell’apparente unione alla 
Germania, che esisteva da Ottone I in poi, annettendo non solo 
di fatto, com'era stato finora, ma anche ufficialmente, il Trentino 
alla marca trevigiana e con essa all'Italia (3). Molto, certamente, 
nelle forze ghibelline dell’imperatore svevo aveva sperato anche 
il conte del Tirolo. Egli era corso a Verona a prestare omaggio 
a Ezzelino, che sovvenne anche con validi aiuti materiali, in 
compenso de’ quali pensava probabilmente di ottenere la reale 
signoria di Trento. Ma’ quando vide che l’imperatore e i due 
fratelli da Romano, che fiduciosamente aveva seguito da Verona 
a Trento, incuranti delle sue aspirazioni, lo privarono anzi del- 
l’avvocazia di Bressanone, cercò di venire ad accordi col vescovo 
Aldrighetto, che, in cambio certo di promessi aiuti, gli concesse 
(1240) l'investitura feudale, prima in linea maschile, e poi anche 
femminile, dell’avvocazia della Chiesa tridentina (4). 


(1) La posizione del principato rispetto ai governatori cesarei è ben 
delincata nel già citato lavoro di L. Cesarini Srorza, p. 13 ss. 

(2) Meno forse Vibone, tutti gli altri sono certamente italiani. Essi 
sono: Sicherio di Montalbano, Lazzaro da Lucca, Sodegerio da Tito, 
Folco di Puglia. 

(3) GiTTERMANN, Ezelin von Romano, I p: p. 74. 

(4) Ciò fece il vescovo all'insaputa del Capitolo, ma una grande 
oscurità e incertezza regna a tale riguardo. Cfr. L. CwsaRINI SFORZA, 
o. c. p. 17 n. 13. 
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Mentre Ezzelino, e per lui Sodegerio da Tito, credendo di 
fondare una stabile signoria, erigevano il Joro edificio sull’ arena, 
più accortamente il conte tirolese, sotto il nobile pretesto di com- 
piere il suo dovere di difensore, s’ avvicinava per più spedita 
via a quella mèta, accontentandosi per ora della sostanza, e ab- 
bandonando ad altri la parvenza del potere. Era questa una fata 
morgana, che mentre tutti credevano stringere fra le braccia, si 
dileguava lasciando i contendenti al. suo possesso nella maggiore 
prostrazione. Il vescovado di Egnone è una viva e continua 
rappresentazione di questo molteplice, quanto sterile assalto. Nulla 
v’ha di più tragico di questo principe sventurato, che, dopo aver 
messo in moto tutte le forze morali della Chiesa, per scongiurare 
l'estrema rovina del dominio temporale, perpetratasi non senza 
la cooperazione del conte tirolese, benchè ultimo rampollo della 
potente casa guelfa di Piano, ch’ era sempre stata sull’armi con- 
tro i conti ghibellini della Venosta, si reca ripetutamente al 
castello, già tanto aborrito, di Tirolo, dove fa le maggiori con- 
cessioni al conte, investendo, per giunta, lui, Uta, sua donna, Ade- 
laide e Osbeca, sue figlie, di tutti i beni, che il defunto conte di 
Ultimo teneva nel principato di Trento. Collo stesso spirito di 
remissione e allo stesso intento di salvare qualche resto dell’ ere- 
dità temporale di S. Vigilio a lui affidata, infeudò, l’ anno se- 
guente, Mainardo I, marito di Adelaide, di tutti i beni, che gli 
stessi conti di Piano avevano posseduto; ma con esito sì poco 
buono per lui, che il nuovo conte tirolese si trova tosto a patteg- 
giare con Ezzelino ai danni di quel prelato. È un continuo bur- 
rascoso ondeggiare di accordi e scomuniche, di prigionie ed esigli 
vescovili, è un cumulo di calamità, alle quale non si sottraggono 
i successori di Egnone, che assistono dolorando a un avvicendarsi 
di signorie, alcuna volta insediate dalla loro stessa imbperizia. 
Sono le signorie di Marsiglio Partenopeo, di Alberto della Scala, 
che, col titolo di podestà e capitani, esercitano un assoluto do- 
minio, e la signoria stessa di Mainardo, che governa per mezzo 
di podestà nominati da lui. È un’altalena accasciante di nefan- 
dità per l'acquisto d'un dominio, ch’ era per tutti oramai inte- 
gralmente irragiungibile, quantunque i conti tirolesi, colle così 
dette compattate, avessero pur conseguito, com’ ebbe a dire uno 
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storico tedesco, una mezza secolarizzazione del principato (1). 
Benchè questi patti, che formano il piedistallo della teoria ger- 
manica della nostra storia, fossero stati giudicati onerosi ed in- 
giusti, come estorti colla violenza, onde i vescovi di Trento eb- 
bero a protestare contr’ essi con tutta la loro energia e presso 
concili, e presso pontefici, e alla dieta imperiale, e ciò senza in- 
terruzione sino alla fine del secolo decimottavo, comunque si 
vogliano giudicare sotto l’ aspetto morale, quest’ è certo ch’ entrano 
anch’ essi nel quadro complessivo della storia italiana della re- 
gione, essendo il risultato d’un secolare movimento politico, che 
aveva per intento di fondare un principato laico a similitudine 
delle vicine signorie e principati della penisola. Tutto infatti 
8° aggira in un'atmosfera italiana: Ladini, cioè italiani, sono 
i primi conti della Venosta; abitatori d’ una valle ladina, cioè 
italiana, i loro primi rapporti si esplicano nella regione ladina 
de’ Grigioni, e poi in quella italiana del Trentino; di origine 
romana è il castello di Tirolo (2), dove vennero poi ad inse- 
diarsi, e donde presero il loro nome; suso in Italia bella..... 
appiè dell’ Alpe, che serra la Magna; ladini di Gorizia, quindi 
italiani, sono i Mainardi, che successero al primo ramo tirolese. 
Italiano è tutto quanto il campo d’azione dei conti - tirolesi, e 
intimamente legato colle vicine regioni d’ Italia, e ben lo sape- 
vano essi stessi, così fidi seguaci di Federico II, e ch’ ebbero 
sempre a svolgere la loro intricata matassa politica con Ezzelino, 
cogli Scaligeri, coi Carraresi, coi Visconti; italiane quindi le istitu- 


(1) Così, ripetendo una affermazione di Alfonso Huber, si esprime 
il v. VOLTELINI, /mmunitit, p. 393. Ben inteso che questo sviluppo di 
autorità da parte dei conti tirolesi, per gli storici austriaci, che identi- 
ficano i conti tirolesi coll’ interesse puramente germanico, non è che la 
prova maggiore del carattere tedesco della storia trentina. Ma per noi 
è cosa sostanzialmente differente l'interesse dei conti del Tirolo dal- 
l’ interesse tedesco. 

(2) È noto che il castrum Teriolis appare la prima volta nella No- 
titia dignitatum (408 d. C. circa). In documenti medievali è variamente 
chiamato Teriolis, Tieroles, Tirole, Tiral, Tiralum. CH. SCHNELLER, - 
Ein onomatologischer Spaziergang durch Nord - und Mitteltirol (in 
Zeitschr. des Ferdinand. III f. 50 H. p. 153) mette in relazione 
questo nome col latino terrale, agger terreus. 
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zioni, che da questi rapporti derivarono. Spiccatamente italiano è tutto 
il movimento economico promosso e sostenuto dagli stessi conti; 
fiorentini, come i Fescobaldi, i de Rossi, gli Abbati, sono i primi 
fondatori di banche nell’ Alto Adige (1); fiorentini i zecchieri di. 
Merano, che, per i conti tirolesi, battono moneta nel più puro 
stile italiano (2); astigiani, di preferenza, i fondatori delle nume- 
rose casane, 0 banchi di pegno di tutta la valle superiore dell'Adige; 
italiano lo spirito artistico, non solo a Bolzano, non solo a Bres- 
sanone, ma anche in tutto il territorio circostante (3). Bisogne- 
rebbe quindi essere ciechi, o menzogneri, non affermando che 
l’ esplicazione storica di tutta la regione tridentina è schietta- 
mente italiana. 

Una differenza tuttavia è pur d’ uopo notare fra lo svolgi- 
gimento della nostra storia in rapporto colle regioni vicine. Men- 
tre ivi, in generale, al dominio» temporale delle Chiese subentra 
il comune con istituzioni repubblicane, e a questo la signoria e il 
principato, da noi tutte queste forme, dopo essersi a lungo com- 
battute, si sostengono l’ una accanto all’ altra, non avendo avuto 
alcuna d’ esse la forza sufficiente per predominare. Ciò vale a 
conferire alla storia tridentina un suo carattere speciale. Ma come 
Venezia, come la Lombardia, il Piemonte, la Liguria, la Toscana, 
Roma, Napoli, ebbero la loro storia e la loro arte speciale, pur 
contribuendo tutte a costituire il quadro meraviglioso e va- 
riopinto della storia italiana, così la Venezia Tridentina, presa 


(1) Per il movimento economico nel medio evo nell’Alto Adige cfr. 
H. v. VoLTELINI, Die diltensten Phandleihbanken und Lombardenprivi- 
legien Tirols, Innsbruck, Wagner 1904 (da Bertrige zur Rechtsgesch. - 
Tirols Festschrift zum 27 deutschen Iuristentag). 

(2) A. PERINI, A proposito delle monete antiche di Merano (in Atti 
dell’Accademia degli Agiati in Rovereto, 1904 p. 211 s.). 

(3) Heinz BrAUNE, Die Kirchliche Wandmalerei Bozens um 1400 
(in Zeitschr. des Ferd. III F. 50 H. p. 5 ss.) Mentre però l’autore 
ammette un sicuro influsso a Bolzano dell’ arte italiana e specialmente 
veronese, finisce per affermare che anche l’arte veronese (p. 55 e p. 77) 
risente del germanico. Il SeMPER, Der Meister mit dem Skorpion 
(Zeitschr. des Ferd. - 1894 p. 448 s.) parla senz'altro d’una figliale a 
Bolzano della scuola veronese. 

Per la ricca corrente artistica italiana nell'Alto Adige cfr. G. Gx- 
ROLA, L'arte nell’ Alto Adige, nel volume nell’Alto Adige p. 148 ss. 
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nel suo complesso, entra nella grande cornice della storia d'Italia 
come un importante capitolo distinto e originale, a cagione appunto 
di quelle spiccate sue qualità, delle quali abbiamo fatto cenno. 
Non valse a cambiare il carattere schiettamente italiano nemmeno 
il fatto del passaggio dei diritti de’ conti tirolesi alla casa d’Au- 
stria, perchè se essa nella posizione internazionale, in cui si tro- 
vava, non poteva avere lo stesso interesse di fondare un suo 
speciale principato, ancorchè tentativi di tal genere avesse fatto, 
pur nel cammino sempre ascendente negli arbitrii contro l’ antico 
stato ecclesiastico, per i territori, che, a titolo di vassallaggio, 
da essa mai smentito, teneva di quà dalle Alpi, e che qualificava 
suoi domini italiani (1), non potè a meno che svolgersi nella cer- 
chia della politica generale italiana, e ciò con tanta intensità, 
da mettere perfino a repentaglio, come nota uno storico austriaco, 
il carattere tedesco d’ oltre Brennero (2). 

Fu solo dopo la caduta del principato ecclesiastico (1796) e 
più precisamente al principio del secolo decimonono, che l’Austria 
mirò a far valere i suoi diritti di avvocazia per una reale annes- 
sione della Venezia Tridentina ai domini austriaci (3), e da allora 
solo hanno anche principio i tentativi dei dotti d’oltr’ alpe d’ in- 
quadrare la storia tridentina in quella tedesca. 


(1) Essi erano infatti ufficialmente chiamati i Confint Italianî, e i 
loro rappresentanti tenevano un posto speciale nelle diete tirolesi, dove 
erano chiamati solo quando si trattava di affari che li riguardavano di- 
rettamente. Cfr. M. Marr, Der italienische Irredentismus p. 12 88. 

(2) Così scrive H. v. VoLTtELINI, La storia del Tirolo in La pas- 
stone del Tirolo, p. 19: “ Il Governo di Innsbruck, la cui Corte Prin- 
“ cipesca stessa porta talora un’ impronta semi-italinna, manca di ogni 
comprensione per l’ importanza della questione nazionale; i dotti vi- 
vono nella letteratura e cultura italiana e guardano con dispregio il 
contadino tedesco, sforzandosi solo d’imporgli la lingua italiana ,. 

(3) Il trattato di Lunéville (9 febbraio 1801) dichiara cessati i prin- 
cipati ecclesiastici di Trento e Bressanone. Il 24 agosto 1802 la Deputa- 
zione straordinaria dell’Impero Germanico assegnava il principato ec- 
clesiastico di Trento alla casa granducale di Toscana. Il 26 dicembre 
1802 in cambio della valle di Ortenau, aggiunta alla Brisgovia, ceduta 
al duca di Modena, l’Austria otteneva i due principati di Trento e Bres- 
sanone, che, dopo mutevoli vicende, le furono definitivamente assegnati 
coll’ atto finale (9 giugno 1815) dal Congresso di Vienna. 


(3 
“ 
“ 
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10. La storia d'una regione è incisa nelle pietre della sua 
cattedrale, disse un immaginoso, quanto profondo poeta francese. 
A buon diritto questo possiamo asserire noi volgendo lo sguardo 
al nostro duomo. Ivi sta impressa con segni indelebili la nostra 
storia, con le sue speciali caratteristiche, con tutte le sue glorie, 
coi suoi dolori, le sue durezze, le sue manchevolezze. Quella im- 
ponente massa marmorea, mentre ha strette affinità colle maestose 
cattedrali di Parma, di Borgo San Donnino, di Piacenza, pur 
per molti riguardi si stacca da esse, presentando un esemplare 
originale d’ arte romanica in Italia. Sì, o signori, dico in Italia in 
quanto che, basati su qualche fuggevole elemento, non mancarono 
assertori tedeschi del suo carattere germanico. La robusta torre del 
comune, il palazzo pretorio, nella sua primiera struttura di belle 
pietre battute, con finestre bifore in stile romanico, con poco accorgi- 
mento ridotto, nel secolo decimosettimo, alla forma attuale, e che 
sarà, non dubito, con doverosa sollecitudine ricondotto al suo stato 
antico, il vicino castelletto, coll’ abside della vetustissima chiesa 
di S. Biagio, e la mole complessiva del tempio, prodotto geniale 
dell’ arte comacina, formano un insieme armonico e nel tempo 
stesso articolato, a cagione delle varie membra, che i secoli, a 
loro similitudine, vennero di mano in mano svolgendo dal primo 
nucleo romano. Più non vive, per vero, che nelle pie indagini 
la casa del martire, che lo formò ; ma ben vive e vivrà l’ ardente 
fede del pastore, che presentiva forse la rotta dell’ orde di Ra- 
dagasio, fuggenti davanti agli atti del suo martirio, e che acco- 
gliendo fra le paterne braccia le fluide spoglie degli apostoli 
anauniensi, a lui recate, nella visione, da fulgide angeliche teo- 
rie, pregustava forse la gloria di Legnano, dove quei militi del 
pensiero italico, sotto parvenza di candide colombe, nunzie di 
vittoria, s' adagiarono lievi sulla sconquassata antenna del car- 
roccio. E quanta storia, e tutta italica, anzi il nocciolo stesso 
della storia d’ Italia, era destinato a svolgersi nel complesso non 
grande d’edifici sacri e profani, che attorniano la nostra piazza: 
E placiti di re dell’ epoca franca, e ripetuti convegni fra gl’ irre- 
quieti nepoti di Carlo Magno, e una continua cavalcata di duchi, 
principi, re, imperatori, che, pur impazienti di spingersi più ad- 
dentro in Italia, si prostrano all’ ara di Vigilio, dalla pietà di 
Jitigario resa più decorosa. Pagine più solenni vi volle scrivere 
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il principato colle grandiose costruzioni di Udalrico II, di Federico 
Vanga, di Altemanno. La cripta, col suo mistico tenebrore, 
avrebbe forse potuto ripeterci l’ eco delle angosciose titubanze 
d’un Enrico IV, che, con spavalda menzogna, moveva contro 
uno dei più grandi pontefici della cristianità, e dei rabbiosi sin- 
gulti d’ un Federico Barbarossa, che vedeva calpestate le superbe 
insegne imperiali da quei comuni, ai quali prima si era appena 
degnato di volgere uno sguardo di sprezzo, e forse anche delle 
tormentose dubbiezze d’ un Federico II, e dei rimorsi d’ un Ez- 
zelino da Romano; certo ci sarebbe stata testimone delle ripetute 
scomuniche lanciate contro quei conti tirolesi e quei duchi d’Au- 
stria, che pavidi e coperti di cenere, venivano a prostrarsì all’ara 
de’ santi, se inorridita di tanti sacrileghi spergiuri, la cripta 
non fosse scomparsa, respingendo dal suo seno anche quei duri 
prelati, effigiati sulle loro tombe, i quali ora raminghi per il 
tempio e fuori del tempio, implorano, come Palinuro, un libera- 
tore pugno di sabbia. Ma voci più sonore e distinte ci conser- 
vano le volte del tempio, le voci del popolo chiamato dalla cam- 
pana del comune a pieno consiglio, per decidere delle sorti della 
patria. Scalpitano nella piazza gli irrequieti cavalli di Mainardo; 
nelle vie della città spargono il terrore e la morte le sue milizie ; 
nel tempio il vescovo e il popolo, tremanti di terrore, concedono 
insani privilegi, che vengono poi disdetti nel consiglio minore, 
come estorti con la violenza brutale. E risuona anche la voce de’ 
maggiori ghibellini d’ Italia, invocanti l’aiuto d’ un Lodovico il 
Bavaro, e poi l’ inno di vittoria intonato intorno alla salma del 
supremo duce veneto Roberto di Sanseverino, e quello più cla- 
moroso della cerimonia fastosa, per la quale Massimiliano I anti- 
cipa a Trento la sua incoronazione a imperatore, che non poteva 
ancora celebrare a Roma. 

Sì, o signori, mi piace ripeterlo, è la storia d’Italia che si 
prepara qui dentro, e dall’ Italia vennero quei nuovi soffi vitali, 
che avevano creato la cupola clesiana, sotto la quale doveva 
svolgersi, in più ampia atmosfera, il maggior Concilio della Cri- 
stianità, al quale non vollero i protestanti intervenire, perchè ap- 
punto convocato in Italia. Nessun secolo volle mancare al con- 
vegno, lasciando qui dentro qualche ricordo di sè, e tutti ricordi 
di schietta italianità: e l’immaginoso seicento, e il settecento 
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col capriccioso altar maggiore e colle vivaci e fantasiose pitture 
delle volte, che sentirono il frastuono delle bombe di Vendòme, 
e l’ ottocento..... Oh, non dubitate, o signori, anche l’ ottocento, 
non ostante il tanfo ammorbato di caserma austriaca, lasciò trac- 
cia di sè, perchè gli Italiani vivono e creano anche sotto i colpi 
della sferza assassina. E sopra tutto palpitano di patrio amore e 
non tremano, come noi, allora giovani, non paventammo, quando 
assistemmo intrepidi, davanti al ceffo minacciante della sbirraglia 
tedesca, all’ ultimo doloroso tributo di requie, reso, per opera 
d’alcuni ardimentosi, nel nostro duomo, al gran fondatore dell’uni- 
tà della patria. L’ ottocento, bene o male, cancellò anche molte 
traccie non ingloriose de’ secoli migliori; ma l’opera di coro- 
namento fu fatta, in questi ultimi anni, dalla soldataglia straniera, 
che privò il tetto della sua copertura metallica, e la torre delle 
sue campane coll’ intento di farne cannoni contro l’ Italia. Ma, 
vivaddio, si possono tramutare le lamine di rame in lamine di 
brutto ferro; ma non si può cambiare l’italico bagliore del no- 
stro sole e travisare il limpido carattere della nostra storia e della 
nostra civiltà. A dispetto di tutti gli invidi insidiatori passati, 
presenti e futuri, le campane, brillanti di nuovo splendore, span- 
dendo, con più melodico concento, i sacri termini dell’ infrangi- 
bile, solenne decreto nazionale a loro ben noto, suonano e so- 
neranno in eterno: gloria al genio vittorioso d’ Italia, vigilante 
sulla sommità delle nostre Alpi. 


GIOVANNI OBERZINER 


UNA CAMPAGNA NAVALE 


VENETO-SPAGNUOLA IN ADRIATICO POCO CONOSCIUTA 


I. 


È a tutti nota la grave contesa degli Uscochi sorta fra la 
repubblica di Venezia e gli Austriaci nella prima metà del secolo 
XVI e durata oltre una settantina d’anni. Contesa complessa 
come quella a cui mettevan capo altre ragioni d’animosità e di 
contrasti per la difficile determinazione dei malsegnati confini 
friulani, per la ripresa veneta di Marano, per la negata restitu- 
zione da parte de’ Veneziani dei quattro litigati porti adriatici (1), 
per la costruzione della fortezza di Palma, a non voler risalire 
a cause più lontane quali, ad esempio, la mancata rinnovazione 
dell’omaggio feudale per l’investitura delle città di terraferma 
che l'impero seguitava a ritenere di sua pertinenza, l'occupazione 
austriaca del distretto aquileiese e della contea di Gorizia che 
Venezia reclamava come terra vassalla del patriarcato d’Aquileia 
al quale politicamente essa era succeduta (2). 

Nonostante le apparenze, sotto le riguardose forme di- 
plomatiche covava l’odio e il malanimo alimentati nell’Austria 
dalla sua costante tendenza imperialistica a sopraffare la Repub- 
blica, a sostituirsi ad essa lungo la costa illirica e dalmata del- 
l'Adriatico per aver nelle proprie mani l’agognato dominio del 
Golfo; a Venezia dalla continua necessità di guardarsi da tali 


(1) Venetianische Depeschen von Kaiserhofe, ITIT: dispacci di Gio- 
vanni Michiel dal 1569-1570 — erano i piccoli porti di Lignano, Porto 
Buso, dell’Anfora e di S. Andrea. 

(2) A. BaTtTISTELLA, Venezia e Vl Austria in Nuovo Archivio 
veneto, anno XVI, (1916) — Id. Il dominio del Golfo, ibid. anno 
XVIII (1918). 
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insidie e di contrastare a tali pretensioni che avrebbero rovinato 
il suo commercio e la sua consistenza di stato. 

Per togliere di mezzo siffatte cagioni di latente ostilità e 
stabilire condizioni se non d'amicizia, di tranquilla vicinanza, 
prima e dopo il congresso di Bologna del dicembre 1529, s'erano 
stipulate altre convenzioni, sempre suppergiù le medesime, a 
Bruxelles nel 1516, ad Angers nel 16518, a Worms nel 1521, 
a Venezia nel 1523, a Trento nel 1535, e fra i commissarî dei 
due contendenti s'erano via via tenute una serie di conferenze 
e di colloqui a Venezia, a Udine, a Cormòns, a Vienna, a Linz, 
ma le capitolazioni laboriosamente combinate non erano, nella 
massima parte, state attuate soprattutto per il malvolere del- 
l’Austria la quale, intestata sul punto della navigazione adria- 
tica, metteva innanzi mille cavillose difficoltà e sempre nuove 
condizioni derivanti da dispettosi sospetti, quando appunto tratta. 
vasi d’eseguire i capitoli pattuiti. 

Stanca di tali procedimenti che non conducevano mai a una 
conclusione e sempre più inasprita per le offese e i danni che 
gli Uscochi, questi terribili e selvaggi pirati del Quarnaro, nonchè 
non tenuti in freno dagli Austriaci da cui territorialmente e 
molti anche militarmente dipendevano, da essi sobillati seguita- 
vano a recarle, la Repubblica, riuscite vane querele e proteste, 
sì volse a reprimere con maggior rigore tanti eccessi e pose il 
blocco ai loro porti e li inseguì ferocemente per snidarli dai loro 
recessi, colpendo indirettamente terre e popolazioni dell’ arciduca 
Ferdinando della cui insidiosa politica erano copertamente lo 
strumento. Ne vennero perciò recriminazioni, accuse e rappresaglie 
suscitatrici di vendette e ritorsioni a vicenda dall'una e dall’ altra 
parte e ne seguirono quindi scorrerie e devastazioni di campagne 
e villaggi, assalti e saccheggi di borgate, vere e proprie azioni 
guerresche, rabbioso preludio alla guerra non ancora formalmente 
dichiarata. 

Della quale, prescindendo dai rapidi cenni che si trovano 
nel II libro dell’ /storia veneta del Nani e in altre storie generali 
vecchie e recenti, trattarono di proposito l’udinese Faustino Moi- 
sesso che vi partecipò, il gradiscano Biagio Rith di Colenberg e 
un altro udinese, Enrico Palladio degli Olivi. 

Il primo nell’Historia dell’ ultima guerra nel Friuli racconta 
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minuziosamente in due libri tutte le operazioni militari fino al 
giugno 1617 e, quantunque nell'animo suo sia favorevole alla 
Repubblica, espone le cose con abbastanza imparzialità; il se- 
condo nei Commentarii della guerra moderna passata nel Friuli 
et nei confini dell'Istria et di Dalmatia, dedicata all’ imperatore 
Ferdinando II, dopo un brevissimo riassunto della storia di Ve- 
nezia, narra le vicende della guerra gradiscana in otto libri, non 
molto estesi, fino all'agosto 1618 ma con uno spirito così par- 
zialmente devoto all’Austria da presentare non di rado i fatti 
sotto un aspetto alterante astiosamente la verità; il terzo nei 
cinque libri del De oppugnatione gradiscana, brevemente compen- 
diati poi dal suo nipote, l’abate Gian Francesco, nel libro VII, 
parte II delle sue Mistorie del Friuli, non parla che delle ope- 
razioni terrestri, come il Moisesso, e specialmente di quelle ri- 
guardanti il Friuli, e ne parla in buon latino più da letterato 
che da storico, ma con sufficente fedeltà. 

Pressa poco nel medesimo tempo prese a discorrere di 
questa stessa guerra Pomponio Emigliani, pseudonimo d’ autore 
tuttora sconosciuto, benchè il Foscarini creda ch’esso nasconda 
il nome d’un patrizio veneziano contemporaneo. La sua com- 
pendiosa narrazione lontana dalla prolissità fastidiosa del Moi- 
sesso, dalla manifesta partigianeria del Rith di Colenberg e dal 
preconcetto letterario del Palladio, nella sua ottantina di pagine 
è forse la migliore fra tutte nei riguardi storici perchè non si 
contenta d’ esporre i fatti d'arme di terra e di mare, ma li il- 
lustra con brevi ed opportune osservazioni, s' interessa ad essì 
animandoli con i suoi sentimenti di contemporaneo e ci aiuta a 
conoscere le opinioni e gli umori che avvivano e coloriscono ì 
fatti stessi e le persone che li compiono (1). 


(1) Dopo queste, si possono ricordare l’ Aygiunta e il Supplemento 
di rra PaoLo Sarpi alla Historia degli Uscochi dell’ arcivescovo di 
Zara Minucio MinuciI, quantunque non giungano che alla vigilia della 
guerra, trattando esse delle cause che la prepararono e la originarono ; 
la Istoria della Contea di Gorizia di C. MorELLI DI SCHÒNFELD il quale 
ad essa dedica tutto il II capitolo del II volume; il capo X del Friuls 
orsentale e il capitolo VIII del Friuli ed in particolare dei trattati da 
cui ebbe origine la dualità politica in questa regione di ProspERO AN- 
TONINI che non accenna neppur lui alla campagna marittima; le Aff?- 
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Ora tutti gli accennati autori nei loro scritti s’occupano o 
esclusivamente o con grande preferenza della guerra combattuta 
in Friuli e nell’Istria, della guerra, dirò così, di terraferma, e 
nulla o quasi nulla di quella combattuta sul mare, fatta eccezione 
dell’ Emigliani che ne tratta in modo episodico, con nna certa 
abbondanza di particolari e con piena e diretta conoscenza di 
cose, arrivando però soltanto all'ottobre 1617. 
| Tutto sommato, mi parve e mi pare ancora troppo poco per 
una campagna navale prolungatasi per circa due anni e mezzo 
e che per Venezia ebbe certamente anche maggiore importanza 
della campagna terrestre con la quale per tante ragioni si collega e, 
starei per dire, si compenetra, costituendo come la continuazione 
d’ un’ unica guerra avente per teatro il Friuli e l’Istria, contro l’arci- 
duca Ferdinando di Stiria, e l'Adriatico, contro i congiunti e 


nenze tra la Casa d'Austria e la Repubblica di Venezia dal 1529 al 
1616 di A. PuscgÒi che si terma all’inizio della guerra friulana ; il Ca- 
pestro lanciato dall’ Austria a Venezia per il mare nostro di Maria Fa- 
cinI, breve opuscolo in cui non si accenna che con poche righe ad at- 
tentati contro il dominio del Golfo ; la Politica veneta contro gli Uscoc- 
chi ecc, in Nuovo Archivio Veneto XVII p. II, 1909 di P. Nkartr. 

Altre relazioni e narrazioni compendiose, più o meno esatte tro- 
vansi manoscritte fra le quali una di certo V. Pinazzo, Guerra contro 
Ferdinando arciduca d’ Austria del 1615, nei codici della Marciana di 
Venezia, ma si rassomigliano tutte o meglio si ricopiano una dall’ altra 
e nulla aggiungono a ciò che tutti sanno. Esiste anche una Relacion ver- 
dadera de la guerra del Friul di E. TorprxsiLLA8s, ma non mi riuscì di 
trovarla. TuLLo MASSARANI nell’Appendice II della sua Esmea, a pag. 157 
ricorda un manoscritto della Trivulziana di Milano, codice 1131. n. 8 
d’ una ventina di pagine di sesto grande, intitolato: Relatione veridica 
di quello che è passato fra la serenissima Rep.s di Venezia et il sere- 
nissimo Arciduca Ferdinando sopra il fatto d’ Oscocchi sudditi di Sua 
Altezza et le ragioni che d’ ambe le parti si allegano et il successo della 
guerra; et anco fra il sig. Duca di Savoja et D. Pietro di Toledo: ar- 
riva fino al 18 giugno 1616 e non ha il nome dell’autore. Aggiungerò 
pure i Libri Commemoriali della Rep. di Venezia, tomo VII, lib. 27; 
V. Joppi, Lettere storiche sulla guerra del Friuli tratte da copia mss. 
esistente nella Biblioteca comun. di Udine — Udine 1882 e 1902; e Nuovi 
docum. sulla guerra tra Veneti e Arciducali in Friuli — Udine, 1871; 
CristoroRo DI Prampero, Cronaca del Friuli dal 1615 al 1631 — U- 
dine, 1884: G. CaprIn, Pianure friulane, — Trieste, 1892, cap. VII; © 
26 Documenti sulle guerre gradiscane in Pagine friulane VI, 1893; 
il periodico Istria, II, 1847. 
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aiutatori suoi, gli Austriaci di Spagna. Poichè anche quest'ultimi, 
oltre che per i legami di parentela, s’'intromisero nel conflitto 
sia perchè il dominio del Golfo che Venezia teneva ed esercitava 
con tanto geloso assolutismo urtava gl’interessi e l’ orgoglio 
della Corte di Madrid del pari che quelli delle Corti di Vienna 
e di Graz; sia peri coperti favori di cui la Repubblica era 
larga con Carlo Emanuele I di Savoia nella sua tenace opposi- 
zione agli Spagnuoli, mossa dalla necessità politica d’ attraversare 
in tutti i modi il loro proposito di compiuto assoggettamento 
dell’ Italia; sia infine per soccorrere gli arciducali nell’ impedire 
si Veneziani di raggiungere e assicurarsi il confine orientale. 
E con la Spagna uniti nell’avversione alla Repubblica sta- 
vano papa Paolo V nun dimentico della contesa dell’ Interdetto; 
i duchi di Mantova e di Parina e il granduca diToscana ligi a quella 
monarchia dal cui beneplacito dipendeva la sicurezza, per non dire 
l’esistenza, de’ loro stati; il cardinale Gaspare Borgia, ambascia- 
, tore di Spagna a Roma, che, al dire del Giannone, secondava il 
papa nella sua ostilità verso i Veneziani (1); e, più pericolosi di 
costoro, il governatore spagnuolo di Milano, don Pedro de To- 
ledo Osorio, che minacciava i confini occidentali del ]oro stato 
con le armi e con gl’inganni, Alfonso de la Cueva marchese di 
Bedmar, ambasciatore di Spagna a Venezia, nel cui palazzo or- 
divansi raggiri e trame ai danni di questa (2), e il vicerè di Na- 


(1) P. GIANNONE, Storia civile del Regno di Napoli, vol. V, lib. 35, 


cap. IV. — Coleccion de documentos inéditos para la historia de Espana 
edita a cura di Pinar y nk MirarLoRrEs e Miaurn Sarvà, Madrid. 1865 
e segg. - vol. 23°, Libro donde se trata de los vireyes lugartenientes del 
reino de Napoles compilato da Josf Ranko e illustrato con note da D. 
Eusraquio FERNANDEZ DE NAVARRETE, pag. 336. 

(2) R. Archivio di Stato di Venezia: Secreta Consil. X (1616-1619), 
c. 98 t.°: il 28 giugno 1617 si comunica al senato che “ il duca di Man- 
“ tova con staffetta spedì lettere al Bedmar con offerta di mandarli huo- 
“ mini da tenere in casa per la difesa della sua vita ,, invitandolo in caso di 
pericolo ad andare a Mantova, ciò che il Bedmar più tardi accettò. “ Ri- 
“sulta che alli Spagnuoli è parso garbo il rumor fatto dal popolo di 
“ Venetia ultimamente come di sollevatione contro di loro, perchè il 
“ Bedmar et i suoi familiari scrivevano continuamente in Spagna, a Na- 
“ poli, a Milano che li popoli di Venetia erano mal affetti alla Repu- 
“ blica, et questo moto così grande dichiarisce la gran fedeltà delli po- 
“ poli: onde restano come morti di essere scoperti bugiardi ,. 
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poli, don Pedro Tellez Giron duca d’ Ossuna, il quale “ sentia 
“ per i Veneziani un’invincibile antipatia , per la libertà di cui 
abusavano nei porti e sulle coste dei dominî italiani di Spagna 
e le cui arroganti pretese alla signoria del mare facean ribollire 
il suo sangue castigliano (1). 

Si può, infatti, asserire ch'egli era il più accanito nemico 
della Repubblica, e tale 8’ era dimostrato fin da quando era vi- 
cerè di Sicilia (2). 

Il duca d° Estrada che militò ai suoi stipendi racconta che 
“ la causa y principio de estos disgustos del Duque con los 
“ Venecianos fuè que, siendo virey de Sicilia, un bajel de los de 


(1) C. F. Duro, ZI gran duque de Osuna y su marina, pag. 41. 
L’ ambasciatore veneto in Francia, Contarini, nel giugno 1619 riferisce 
al nunzio, card. Guido Bentivoglio, che dicevasi essere |’ Ossuna “ il 
“ castigo, il terrore, l’ Attila dei Veneziani e li faceva star a secco, e 
“ perciò s’ applaudeva e s’arrideva alle sue azioni ,. E lo stesso Benti- 
voglio lo qualificava “ uomo turbolento, pieno di stravaganti capricci ,, 
e aggiungeva: “ vedesi che non vuol obbedire e anzi vuol far nascere 
“ qualche occasione necessaria di guerra , (L. De STEFFANI la Nunzia- 
tura di Francia del card. G. Bentivoglio, vol. III’ lettera del 24 aprile, 
1619, n. 1662. — M. ScHipa, la Fellonia del duca d’ Ossuna in Arch. 
stor. per le prov. napolitane, anno 86°). 

(2) S. RomanIN, Storia documentata della Repub. di Venezia, vol. 
VIII, pag. 114. — Il prof. C. MAnFRONI crede anzi che le spedizioni 
dell’ Ossuna contro i Turchi dal 1611 in poi, quand'era vicerè di Sicilia, 
“ avessero per fine la rovina di Venezia, poichè a ogni recrudescenza di 
“ tali piraterie cristiane la Porta minacciava di guerra la Repubblica 
“che avea l'obbligo di tener purgato il mare, mentre le navi ponentine 
“ per andare in Levante prendevan porto e ristoro nelle isole veneziane, 
(Rivista marittima, dicembre 1895). In una di queste spedizioni av- 
venne che don Ottavio «l’ Aragona tornando dal levante incontrasse un 
galeone veneziano con 40 uomini che passava senza rendere il saluto. 
Mandò egli a chiedergli se sapesse esser quella la squadra di Sicilia 
portante bandiera reale e gli fu risposto che lo sapeva, ma che obbediva 
agli ordini della Signoria. L’Aragona allora si dispose ad assalirlo, e 
visto ciò, il galeone gli rese il saluto (C. F. Duro, op. cit.). Episodio di 
lieve importanza e sul quale non nascondo i miei dubbi, ma che a ogni 
modo rivela il malanimo esistente fra le due parti. — L'agente del ducu 
d’ Urbino a Napoli il 5 novembre 1616 scrive essersi l’Ossuna “ mostrato 
“ nemico a spada tratta dei Veneziani, fin da principio (Documenti rt- 
guard. il regno di Napoli in Archivio stor. ital., tomo IX, pag. 228, 
n. 57). 
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“ aquella esquadra derrotò de los demas en el archipielago, 
“ habiendo hecho muy buena presa y habiendo sido forzado è 
“ aportar en el golfo de Venecia y tomar puerto en los del ve- 
“ neciano, fuè desbalijado por eontrabando, imputandole que ro- 
“ baba en sus mares y quebrantaba sus privilegios.... y el Duque 
“de Osuna escribiò al Senado, no hubo medio para la resti- 
“ tucion:... agraviado de esta desverguenza, deseaba ocasion de 
“ venganza , (l). 

Non si può veramente far pieno affidamento su quanto ci vien 
novellando questo strano avventuriero che gli stessi storici spagnuoli 
giudicano un fanfarone; certo è però che il 22 luglio 1616 l’Os- 
suna, che avea appena lasciato il suo alto ufficio di Sicilia, scri- 
veva al re Filippo III che “ vedendo la sfacciataggine con cui 
“i Veneziani continuano a molestare l'arciduca Ferdinando d’Au- 
“ stria a cui tengono occupate già tre piazze, e che hanno presi 
“ due uomini ch'io tengo in servizio di V. M. i quali venivano 
“ da Costantinopoli con avvisi e notizie di levante ,, aveva or- 
dinato al comandante Francesco Ribera d’ entrare coi galeoni nel 
Golfo per costringerli a una diversione e dar calore alle cose 
dell’ arciduca, e di arrestare tutte le loro navi che incontrasse, 
senza però maltrattarle, salvo il caso volessero difendersi, e 
senza toccare nè la roba nè le persone, e condurle a Napoli 
dove si terrebbero per rappresaglia finchè Sua Maestà ordi- 
nasse ciò che se ne dovesse fare. Aggiungeva poi che gli ordini 
al Ribera li aveva dati non in nome di S. M,, perchè nel caso 
che S. M. non approvasse l’azione sua, avrebbe potuto cancellare 
la colpa richiamando le navi (2). 

Suppergiù nel medesimo tempo badava a favorire il corsaro 
inglese Roberto Elliot che tentava d’ esplorare i lidi e le acque 
istriane e al quale nel marzo 1617 dovea fornire una decina di 
“ barche lunghe con la canna piatta , fatte costruire apposta 
perch’ egli con un equipaggio d’ Uscochi corseggiasse l'Adriatico 
anche nella parte lagunare, a danno della Repubblica, con tutto 


(1) D. Diego D’ EstTRADA, Comentarios del desenganado de si mismo 
in Memorial Historico Espafiol, tomo XII, pag. 186 e segg. 
(2) Coleccion ecc. cit., vol. 459, documento 391. 
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che Filippo II{ fino dal 27 gennaio 1616 avesse, come i suoi 
predecessori, vietato il corso (1). 

Tutto codesto lascia apparire chiaramente l’intenzione del- 
l'Ossuna di dar molestie ai Veneziani per distrarre le loro forze 
dalla guerra gradiscana in cui erano impegnati e alleggerire un 
po’ le difficoltà all’ arciduca e scalzare il loro dominio del Golfo, 
perchè non si doveva consentire ch’essi fossero i padroni del- 
l’Adriatico, dato che il regno di Napoli era più antico che la 
Repubblica, che molte e notevoli erano le città della sua costa 
e che “ el que no fuere serior del mar no lo puede ser de 
“ tierra , (2). 

Tale è la convinzione della Corte di Madrid, tale quella de’ 
suoi rappresentanti in Italia e ad essa s’informa la politica spa- 
gnuola nei riguardi di Venezia. Ma poichè non si tratta d’un 
fatto nuovo e improvviso costituente un’imperiosa causa di con- 
flitto, la Spagna, anche nel timore di provocare l’intervento di 
qualche altra potenza, non crede opportuno prendere direttamente 
le armi e giudica più prudente profittare delle occasioni che in- 
direttamente si offrono per raggiungere il proprio scopo e colpire 
di sottomano l’ avversaria. 

E la guerra di Gradisca è per l’appunto l'occasione propizia 
tanto più in quanto presenta un buon motivo giustificativo: la 
convenienza di porgere aiuto ai propri parenti austriaci in quella 
guerra da essi voluta più che per la difesa de’ propri confini, 
per abbattere la molesta supremazia marittima e l’ indipendenza 
politica veneziana nell’intento di fare del Golfo un mare intera- 
mente austriaco. La Spagna quindi non è in guerra e le sue 


(1) Documenti triestini comprovanti le mire di Casa d’ Austria in 
Archivio storico italiano, N. S., vol. XVI, anno 1862 — Docw- 
menti riguardanti la storia del regno di Napoli dal 1522 al 1667 in 
Arch. stor. ital., tomo IX, anno 1846, pag. 229: lettera di GrroLaMO 
FRACHETTA, agente del duca d’ Urbino a Napoli, in data 14 aprile 1617. 

(2) C. F. Duro, op. cit., documento n. 23: dispaccio di S. M. al duca 
d’ Ossuna in data del 20 giugno 1617: l’ Ossuna perciò proponeva di te- 
nere in Adriatico per Napoli 12 galeoni, 2 galeazze e 30 galee sottili, e 
per la Sicilia 2 galeoni e 10 galee, una vera armata la quale poteva egli 
ben dire che sarebbe bastata a tener in freno la Repubblica (Coleccion 
ecc. cit., vol. 459, docum. n. 391). 
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. relazioni diplomatiche con la Repubblica sono nelle forme este- 
riori sempre cortesi e riguardose; se non che ad esse non si 
conformano le istruzioni segrete impartite ai suoi ministri d’Italia 
i quali poi alla lor volta, nella loro semi autonomia e nella poco 
meno che assoluta autorità, ne interpretano lo spirito e le esage- 
rano, certi d’un’acquiescenza che sarà ad essi assicurata dal buon 
successo e, in ogni caso, dalla protezione dei grandi della Corte 
i quali piegano a loro talento la regia volontà sempre impotente 
di fronte alle camarille spadroneggianti. 

Infatti, fino dal 16 maggio 1616 Filippo III e l’imperatore 

-aveano mandato “ cartas con ordenes fuertes.... que no se 
“ haga con la Rep.® de Venecia accomodamiento ninguno sino 
“ con partidos ventajosos para la Casa de Austria , (1). Il 24 
settembre 1616 il re scrive all’Ossuna d'aver già più volte co- 
mandato e di ripetere ora che per evitare inconvenienti i vicerè 
d'Italia non mandino più in corsa nessuna nave (2); un mese 
dopo ordina che le galee che condussero in Sicilia don France- 
sco di Lemos conte di Castro tornino a Napoli e l’Ossuna le alle- 
stisca bene affinché sotto il comando di don Pietro de Leiva y 
Gamboa possano entrare in Adriatico (3); e il 29 dicembre dello 
stesso anno riscrive ancora al medesimo vicerè: “ Pare che i 
“ Veneziani inclinino alla pace; per spingerli a conchiuderla sarà 
“ bene pungerli nell’Adriatico e far loro por allì el torcedor que 
“ se pudiere, impedendo l’entrata nel Golfo a tutte le navi che 
“ trattano e contrattano con Venezia. E poichè è meglio far ciò 
“ con dissimulazione, vi ordino che preveniate subito i legni che 
“ l'estate scorsa inviaste in levante e comandiate loro che si 
“ preparino in modo da esser pronti a partire al primo avviso e 
“ senza che si sappia che ciò si fa per ordine mio. Avvertirò il 
“ vicerè di Sicilia che unisca all'uopo alle vostre tre o quattro 
“ delle sue navi , (4). 

La Spagna dunque non è in guerra, ma favorisce e aiuta 


(1) P. Neozi, Op. cit., lettera del dott. FREYLE, corrispondente da 
Venezia del duca di Parma. 

(2) Coleccion ecc. cit., vol. 459, docum. n. 400. 

(3) C. F. Duro, op. cit., docum. n. 17 del 1 dicembre 1616. 

(4) Coleccion ecc. cit., vol. 45, ducum. n. 416. 
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di nascosto l'altrui guerra contro la Repubblica con quella poli- 
tica a doppio fondo che palesemente dà un ordine e di soppiatto 
un contrordine, che lancia il colpo e nasconde la mano che l’ha 
dato, che manda disposizioni ambigue le quali si prestano a tutte 
le interpretazioni, che disapprova in pubblico ciò che ha imposto 
in segreto, dice e disdice e si scagiona d’ogni responsabilità sui 
propri rappresentanti (1). 

E questi veramente, gelosi e ostili alla Repubblica, erano i 
più atti esecutori di codesta politica, e in ciò erano spesso su- 
perflui tanto gl'incoraggiamenti di Madrid quanto inutili i divieti. 
Convinti che la Repubblica “ meretrice , era la causa di tutte 
le guerre e i travagli di Spagna, il Toledo, il Bedmar e l’Ossuna, 
questi tre degni spagnuoli, come li qualifica Aureliano Fernandez 
Guerra y Orbe, collocati in tre luoghi che dominavano la pace 
e la guerra e in sicura comunicazione fra loro per mezzo d’un 
sagace, intelligente e discreto confidente quale era don Francesco 
da Quevedo, intimo del vicerè di Napoli, avean concepito il disegno 
“ di redimere tanto sangue spagnuolo e d’atterrare in buona 
“ guerra il colosso delle Alpi , (2). 

Il 20 ottobre 1616 don Pedro di Toledo scrive al conte di 
Castro, vicerè di Sicilia, che Brindisi è un buon porto d'inverno, 
che la Puglia è provvista di tutto, che i galeoni della Repubblica 
non sono paragonabili con gli spagnuoli e mancano di gente di 
guerra, e che sarebbe importantissima una diversione nel Golfo 
per aiutare l’ arciduca Ferdinando (3); poco dipoi scrive all’Ossuna 
essere opinione del marchese de la Cueva e anche sua che si 
mandassero le galee in Adriatico per impedire che i Veneziani 
occupassero i porti illirici dell'arciduca (4); e il conte di Castro, 
antecessore dell’Ossuna nel vicereame di Napoli, gli confessa 


(1) Biblioteca de autores espafioles: Obras de don Fr. de 
Quevedo Villegas, Madrid, 1876 - vol. I: Vida de don Fr. Quevedo di 
A. FretnaNnDEZ GueRRA Yy ORBE, scritta nel 1852. Egli stesso che pure è 
avverso a Venezia e ammiratore fanatico dell’ Ossuna, di cui il Que- 
vedo era segretario, nota questo carattere della politica spagnuola. 

(2) Id, id. ibidem. 

(3) Coleccion ecc. cit., vol. 45, docum. n. 405, allegato A. 

(4) C. F. Duro, op. cit., pag. 59. 
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ch'egli pure avrebbe fatto ciò se il re non avesse sospesa la 
spedizione (1). 

Venezia per le relazioni dei propri ambasciatori presso la corte 
cesarea, presso il papa e i re di Francia e di Spagna e de’ propri 
residenti di Napoli e di Milano conosceva gl’intendimenti e le 
finzioni di codesta politica tortuosa e la mala volontà di tutti 
que’ ministri spagnuoli e seguiva con occhio vigile i loro atti e 
il loro ostile affaccendamento e stava quindi sempre in guardia 
e in soapetto per prevenire ogni sorpresa, per opporsi a ogni 
tentativo con cui per via diretta od obliqua mirassero a danneg- 
giarla, e rompere via via tutte le maglie di quella rete d’insidie 
in cui lavoravano copertamente ad avvolgerla. 

Per sua buona fortuna, aiutandola anche un esatto criterio 
delle condizioni politiche generali e delle condizioni sue partico- 
lari, essa avea cercato d’ eliminare ogni pericolo che a peggio- 
rarle col dividere le sue forze, le potesse venire dalla parte dei 
Turchi. Con questi, infatti, dopo i trattati del 1604-1605, s° era 
data cura di conservare non solo la pace, ma relazioni amiche- 
voli, coltivandole abilmente con doni opportuni e col tenersi lon- 
tana dalle scorrerie navali del granduca di Toscana e dei cava- 
lieri di Malta; e nel giugno 1614 e nel gennaio 1615 avea con 
essi stretti nuovi accordi che doveva poi nel febbraio 1619 rin- 
novare a patti ancora migliori col nuovo sultano Osman II E i 
Turchi, indeboliti dall’ anarchia e da interne convulsioni dello 
stato e sempre ostili verso la Casa d’ Austria, non soltanto non 
8’ occuparono del conflitto veneto-spagnuolo, ma il 16 maggio 1617 
ordinarono ai propri capitani di mare di rispettare le navi, i 
luoghi e le persone dei Veneziani, di non recar loro alcuna mo- 
lestia e mantenere la buona pace. Era tutto ciò che di meglio in 
quelle circostanze poteva ottenere l’avveduta politica della Re- 
pubblica (2). 


(1) Id. id. ibidem. — Il conte di Castro era stato vicerè di Napoli 
dal 1610 al 1616. 

(2) HAMMER, Storta delt' Impero ottomano — Venezia, 1833, vol. 
VIII, p. I, lib, 43, p. II, lib. 24. — P. Nekcri, Op. cit., pag. 349-360 scrive 
che i Turchi sentivano con dispiacere le voci di accordi fra la Repub- 
blica e gli Austriaci, e che le offersero perfino un aiuto di 60 galee, di 
cui poi non si parlò più. Anche l’ Inghilterra mostravasi favorevole ad 


RA n n 


UNA CAMPAGNA NAVALE ECC. 69 


II 


Quantunque si fosse già cominciato a mettere avanti proposte 
d’accomodamento con gli arciducali, la guerra friulana continuava, 
specialmente sotto Gradisca, e la Repubblica quindi, ben cono- 
scendo la nessuna sincerità di tali proposte per lo più inaccet- 
tabili, non cessava d’aumentare le proprie forze di terra e di 
mare per togliere agli Spagnuoli la possibilità di mandar milizie 
ausiliarie all’ arciduca, per arrestare le corse rovinose degli 
Uscochi e serbare inviolata la propria giurisdizione del Golfo. 
E appunto per proteggere i propri commerci contro le costoro 
piraterie trasferì a Spalato lo scalo delle merci che prima facevasi 
alle foci della Narenta, scalo importantissimo e frequentatissimo 
servendo esso al traffico con la Bosnia e con altri paesi della 
Balcaniu e dell’oriente. Il provvedimento, savio ed utile certa- 
mente, le rese però ancor più nemica la Repubblica di Ragusa 
la quale, colpita indirettamente ne’ propri interessi da quel mu- 
tamento e inviperita per l’ ostinato rifiuto del senato di restituirle 
l'isola di Làgosta (1), si strinse in più intima alleanza con gli Spa- 
gnuoli e aumentò per Venezia i pericoli e le difficoltà. E non giovò 
neppure a scemare le scorrerie degli Uscochi che, eccitati e aiutati 
dall’Ossuna e sicuri del compiacente appoggio degl’ inaspriti 
Ragusei, nel 1616 osarono assalire e svaligiare la fregata veneta 
Catarina e altre barche mercantili presso le isole sotto Zara, 
affondare verso Promontore quattro navi che trasportavano legna 
a Venezia e farne schiavi i marinai (2). 


aiutare la Repubblica (P. NEGRI, op, cit., ibid.) ma dal consenso in fuori 
al noleggio di navi e alla coscrizione di mercenari, furono, come il so- 
lito, più parole che fatti. Quanto alla Francia, sempre poco sincera amica 
a malgrado delle apparenze, non ebbe che una parte diplomatica nelle 
lente trattative di pace, e più nel proprio interesse che in quello della 
Repubblica. 

(1) Quest’ isola che apparteneva ai Ragusei da circa la metà del 
13° secolo, ma sempre contestata loro dalla Repubblica, era poi stata da 
questa occupata, non ostante la loro opposizione e i loro reclami. 

(2) P. EmiGLIANI, Guerre d’ Italia tra la seren.a Republica di Ve- 
netta e gli Arciducali di Casa d’ Austria ecc., in Poistorf, per Peter Gat, 


pag. 30, 
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Invano Lorenzo Venier e Antonio Civran aveano saccheg- 
giato e devastato alcuni loro ricoveri; invano Camillo Trevisan 
con alcune barche armate di 500 Albanesi avea messo a ferro e 
fuoco S. Floriano, e G. A. Belegno avea corso le acque istriane 
fin sotto Trieste in caccia spietata : queste ed altre simili rappre- 
saglie, se erano uno sfogo di vendetta, ben poco nocumento re- 
cavano a quei pirati compensati ad usura dai favori del vicerò 
che avea loro concesso d’ usare in corsa della sua bandiera, di 
condurre ne’ suoi porti le prede tolte ai Veneziani e di poter- 
vele rendere pubblicamente e senza pagamento di gabelle, e tutto 
ciò col fine d’esasperare la Repubblica e provocare qualche sua im- 
prudenza che venissse in appoggio di quanto si faceva a Madrid 
per giungere con essa ad un’aperta rottura per colpa esclusiva- 
mente sua e quasi tirati per i capelli (1). 

Ma il senato sempre calmo e prudente non si lasciava andare 
ad atti inconsiderati e badava a migliorare le proprie difese as- 
soldando col mezzo di Cristoforo Suriano, suo residente all’'Aia, 
un corpo di 4000 soldati olandesi che s’ erano già imbarcati su 
navi ch’ esso del pari avea noleggiate per il proprio servizio, e 
per opera del suo ambasciatore Pietro Gritti cercava presso la 
Corte di Spagna d’attraversare tutte le mene e i disegni del 
vicerè e de’ suoi sostenitori. Premeva a costoro soprattutto che 
codesti rinforzi non giungessero e giudicavano necessario perciò 
opporsi alla loro entrata nel Golfo dove si sarebbero uniti alla 
armata veneziana: e invero il 27 dicembre 1616 ottennero dal 
re un ordine per l’Ossuna di disporre all'uopo (2). 

Tre giorni dopo però un nuovo dispaccio reale gli commet- 
teva di non impedire il passaggio alle navi olandesi per evitare 
danni alle proprie galee, ma di non consentire che si rifornissero 


(1) R. Arch. di Stato: Senato Secreta, Reg. 109, c. 60 (7 aprile 1617) 
— Coleccion ecc. cit., vol. 23, pag. 336 — Documenti riyguard. la storia del 
reyno di Napoli ecc. cit. cavatt dal carteggio degli Agenti del Granduca 
di Toscana dal 1582 al 1648, in Arch. stor. ital., tomo IX, anno 
1846, pag. 285, n. 74. Anche G. FRACHKTTA, agente del duca d’ Urbino, 
accenna a tali favori concessi agli Uscochi e quasi profeticamente o8s- 
serva che “ non mancheranno guai per mare , (id. id. ibidem, pag. 229, 
n. 59. lettera del 14 aprile 1617) — C. F. Duro, op. cit. pag. 59 e segg. 

(2) C. F. Duro, op. cit., pag. 59 e segg. 
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nei porti di Puglia, e aggiungeva che ad ogni modo affidavasi 
a lui l’incarico di provvedere per tutto ciò che riguardava la 
diversione in Adriatico (1). 

In mezzo a tali irresolutezze e ambiguità 1’ Ossuna avea già 
provveduto a far da sè, senz’ attendere il consenso di Madrid e 
aveva armati cinque nuovi galeoni e fatti riattare i vecchi, 
spendendo in ciò somme ricavate da multe e contribuzioni straor- 
dinarie, e messa così insieme una forte squadra capace di tenere 
il mare (2). 

Ad aggravare le cose e a render peggiori le già cattive relazioni 
tra lui e Venezia nel gennaio 1617 accadde che contro il diritto 
delle genti egli facesse confiscare una grossa nave mercantile di 
certo Pellegrino de Rossi, suddito veneto, la quale, spinta dal 
mare grosso, avea dovuto approdare a Brindisi. Proveniva essa dal 
levante ed era carica di mercanzie per un valore di circa 200.000 
scudi: un danno non lieve aggiungevasi perciò all’offesa di cui la 
dignità della Repubblica non potè non risentirsi a malgrado della 
sua paziente longanimità. Il senato quindi per mezzo del Gritti 
fece subito le sue vive rimostranze presso il duca di Lerma 
e chiese la restituzione della preda (3); il vicerè dal canto suo, 


(1) Coleccion ece. cit., vol. 45, allegato A al docum. n. 429. 

(2) C. F. Duro, op. cit. Egli ci dà anche il nome di 6 di queste 
navi: 1. Concepcion capitana con 52 cannoni; 2. Buenaventura con 27; 
3. Carretina con 34; S. Juan Bautista con 30; Santiago con 14; Al- 
mirante con 34; le comandava don Francesco Ribera, buon capitano di 
mare nato a Toledo nel 1582. IL’ agente del duca d’ Urbino (in Arch. 
stor. ital. cit., tomo IX, pag. 229, n. 59) il 14 aprile 1617 scriveva che 
i galeoni erano 8, che se ne stavano armando altri 4 per mandarli in 
Golfo contro i Veneziani e che perciò s’ eran presi a prestito dalla città 16 
pezzi d’artiglieria che si conservavano nel campanile di S. Lorenzo. Lo 
stesso è attestato da FR. ZAzzeRA in una lettera del 31 marzo 1617 
(Id. id., ibid., pag. 507, n. 124). i 

(3) R. Arch. di St.: Senato Secreta, Reg. 109, c. 17 t.° (11 marzo 
1617). — Una Cronica anonima mss. acquistata recentemente dalla Mar- 
ciana, benchè incompleta, tomo IT, anni 1611-1629 fa salire il valore delle 
merci confiscate a 300.000 scudi. Questa Cronica pare sia la continua- 
zione delle Cronachelte veneziane del doge Antonio Priuli (1618-1623) in 
due volumi le quali fanno parte dei manoscritti Foscarini che, non si 
sa perchè, non furono compresi, disgraziatamente, fra quelli restituiti 
di recente all’ Italia. — Coleccion ecc. cit., vol. 45, docum. n. 431, lettere 
del 18 gennaio 1617 dell’ Ossuna al re, e del 3 marzo al papa. 
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mettendo le mani avanti, il 18 gennaio scrisse al re per giu- 
stificarsi dell’ arbitrio commesso dicendo d’ aver trattenuta quella 
nave come rappresaglia dell’avergli i Veneziani catturato presso 
Candia un legno con oltre 60.000 ducati di merci e presi due 
marinai e altra gente (1), e quando da Madrid gli giunse l’ordine 
di sollecita restituzione non si curò affatto d’ eseguirlo (2). 

È lecito credere che il governo spagnuolo non vedesse in 
fondo mal volentieri siffatta disobbedienza tanto in armonia con 
la sua politica poichè, contento di salvare le apparenze, special- 
mente nei riguardi internazionali, non gli doveva dispiacere che 
ciò che contro i Veneziani esso non poteva decentemente fare, 
fosse fatto dall’Ossuna o dagli altri suoi ministri d’Italia di cui 
era comodo sconfessare gli atti, salvando la propria respon- 
sabilità. 

L’ atto compiuto dal vicerò era un vero atto di guerra al 
quale ben presto doveano tener dietro altri ancora più gravi. Già 
nella citata lettera del 18 gennaio egli informava il re d’ aver 
preparate le navi per impedire il soccorso olandese e d'aver or- 
dinato al Ribera di partire per il Golfo e di combattere se vedesse 
di poterlo fare con vantaggio e, ove ciò non fosse possibile, di 
far mostra che andava in traccia di corsari, inalberando però la 


(1) Coleccion ecc. cit., vol. 45, docum. n. 431 e 452. 

(2) R. Arch. di St.: Napoli, dispacci 1617, n. 33, dispaccio del re- 
sidente Gaspare Spinelli del 9 maggio 1617. — C. F. Duro, op. cit. — 
Docum. riguardanti la st. del regno di Napoli cit. in Arch. st. ital., 
tomo IX, pag. 510, lettere di FRANCESCO ZazzERa del 4 e 16 maggio 1617, 
n. 141-146, scrive che le merci consistevano in zuccari, pepe, cannella 
eil altre spezierie e che n’eran pieni dugento carri. Non ostante le 
proteste di Venezia codesta faccenda della restituzione si trascinò per 
ben quattr’ anni per le solite studiate dubbiezze e contradizioni della 
Corte e la pervicacia dell’Ossuna che con pretesti e cavilli riuscì a me- 
nare il can per l’aia e a non obbedire, facendo anzi condurre a Napoli 
le mercanzie. Quivi, infatti, il giorno dell'Ascensione, scelto a bella posta 
per fare uno sfregio alla Repubblica, comparvero a Napoli le prime 25 
carra a quattro bovi e “ furono fatte passare in ordine, con banderuole 
“et inghirlandati gli animali di frondi, nell’ hora più frequente, per 
“ mezzo il corso et passeggio acciò fossero vedute da ognuno quasi tro- 
“ feo delle imprese delli galeoni di Sua Eccellenza , (G. SPINELLI, luo- 
go cit.), 
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sua bandiera, non la reale; e soggiungeva d’aver intanto vietato, 
con l'approvazione del marchese di Bedmar, ai Veneziani d’estrarre 
grano dalla Puglia (1). Di lì a due mesi gli riscriveva che fino 
all'ottobre aveva tempo di fare cose meravigliose, poichè serrando 
il passo ai Veneziani, come si chiuderà, per mare, e non arrivando 
loro le navi dal regno di Napoli, in due mesi moriranno di ne- 
cessità (2). i 

E per cominciare avanti che gli venisse l'ordine di sospen- 
dere gli armamenti, che correva voce avere il Gritti faticosamente 
ottenuto dalla Corte, mandò nell'Adriatico il Ribera con 11 navi, 
e allorchè l’ordine giunse si scusò scrivendo a don Antonio de 
Aroztegui, segretario del Consiglio di S. M., che già prima che 
esso arrivasse i galeoni-erano entrati nel Golfo e avean messe in 
fuga due galeazze venete, e si giustificò anche col papa confes- 
sando d’aver fatto questo peccato “ con fine di buona intentione ,, 
benchè senza ordine di Sua Maestà (3). 


(1) Il Bedmar avea scritto al re che i grani mandati a Venezia 
dalla Puglia vi aveano generato abbondanza, e che a farle sentire la 
carestia bisognava levarle le vittuaglie che dalla Puglia appunto pro- 
venivano (R. Arch. di St.: Senuto Secreta, comunicazioni 1617, n. VIII, 
(11 marzo), in Consil. di X. 

(2) Id. id., ibid. 

(3) Coleccion ecc. cit., vol. 45, si accenna a una lettera del 3 marzo 
1617 dell’Ossuna al papa. — Vedi in fine documento n. I. — C. F. Duro, 
op. cit., dice che le navi eran 12; Lo Zazzera in Arch. stor. ital., 
tomo IX cit., p. 508, n. 131, in una lettera del 12 aprile 1617 scrive che 
il vicerè mandò a Roma il Quevedo per informare il papa “ intorno al- 
“ l’avviar li tanti galeoni nel mar de’ Veneziani ,,: questo forse perchè 
il papa s'era risentito di tale armamento (Id. id., ibid., p. 229, lettera 
di G. FRAcHETTA del 14 aprile 1617. Quantunque propenso agli Spagnuoli, 
il pontefice mosso dal timore che i Veneziani, costretti, ricorressero ai 
Turchi, come avean minacciato di fare, s’ adoperava allora, e s'adoperò 
anche poi, a Madrid e a Napoli per la pace d’Italia (P. NeGxzI, Op. cit., 
pag. 352-356 — L. DE StreFFANI, Op. cit., vol. II e III varie lettere dei 
card. Bentivoglio e Borghese del 1617 e 1618). — P. EMIGLIANI, op. cit., 
pag. 38 annovera 8 navi. — R. Arch. di St.: Senato Secreta, Reg. 109, c. 
54 (1 aprile 1617): Zetfera «del senato al Gritti dove accennasi al disgusto 
dell’Ossuna per il divieto del re all’uscita dei galeoni ; id. id., c. 56 let- 
tera all’ambasciatore presso il duca di Savoia. — Coleccion ecc., cit., 
vol. 45, docum. n. 452: quanto alle due galeazze fugate è una vanteria 
senza fondamento. 
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Avuta notizia dallo Spinelli di codesti apprestamenti e del- 
l’invio delle navi in Adriatico col proposito, come andavasi sus- 
surrando, d’impadronirsi del galeone d'Almerigo Balbi che, carico 
di ricche merci, s’ aspettava dall’ oriente (1); data quella strana 
condizione di cose di trovarsi nel fatto in stato d’ ostilità senza 
dichiarazione alcuna nè dall'una nè dall'altra parte, e d’aver di 
fronte quale nemico il governatore d’ una provincia contrariamente, 
almeno nelle apparenze, alla volontà del proprio sovrano, il senato 
comprese la necessità di provvedere con maggiore energia a di- 
fendere il suo mare sempre più minacciato contro l’ arrogante 
prepotenza d’un ministro senza legge nè freno, fingendo però 
diplomaticamente di ritenere estraneo e quasi fuori di causa in 
codesto inopinato tumulto di guerra il governo spagnuolo. Così 
mentre da un lato si discutevano condizioni di pace fra Venezia e 
gli Austriaci e tra il duca di Savoia e Filippo III, condizioni, a 
dir vero, non ammissibili dalla Repubblica, se non si consentiva 
d’ interrompere sul mare ogni atto ostile e d’allontanare gli 
Uscochi com’ essa chiedeva (2); dall'altro la primitiva contesa 
con gli arciducali si veniva allargando, pigliando parte in essa 
anche il vicerè di Napoli che già nel marzo inveiva contro ì 
consiglieri di pace (3), e poi di sottomano anche la Spagna che 


(1) Cronica anonima della Marciana cit. — P. EMIGLIANI, op. cit., 
pag. 44. — IR. Arch. di St.: Napoli, dispacci 1617, n. 33, dispaccio del 
18 marzo. Era codesto un grandissimo e bellissimo galeone costruito a 
spese pubbliche e chiamato il galeone di S. Marco. Per alcuni anni avea 
servito in guerra, poi era stato impiombato e messo da parte, benchè 
lu spesa per conservarlo fosse non lieve. Da ultimo, perchè nell’inerzia 
non marcisse del tutto, fu dato al nobile Almerigo Balbi con l’ obbligo 
ch’ egli stesso lo facesse navigare con mercanzie, pattuendo con lui 
30.000 ducati, un tanto al viaggio. Ora, il senato n’avea sollecitato il 
ritorno per servirsene di nuovo come legno di guerra. 

(2) Di quest’ultima condizione non ne voleva assolutamente sapere 
l'arciduca Ferdinando che negli Uscochi scorrazzanti per il Golfo avea 
dei validi aiutatori e al quale gli apparecchi navali dell’Ossuna davano 
fondata speranza d’avere per mare solleciti e abbondanti soccorsi di 
milizie ispano-napoletane. — C. F. Duro, op. cit., parla pure della diffi- 
coltà che tale condizione frapponeva alla conclusione «di un accordo. 
Per queste lunghe e imbrogliatissime pratiche di pace vedansi parecchi 
atti nei Libri Commemoriali cit., vol. VII, lib. 27. n. 53-67, e parecchie 
lettere del Bentivoglio in L. Dk STEFFANI, Op. cit., vol. I, II e III 

(3) M. ScHIPA, Op. cit., ann. 35 (1910). 
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mandava danaro agli Austriaci per aiutarli contro Venezia (1); 
la guerra terrestre si complicava con una guerra sul mare, e sulla 
vecchia causa, la sicurezza ‘ dei commerci nel Golfo, che avea 
dato origine al contendere, finiva col prevalere una causa ben 
più importante, il dominio veneto del Golfo stesso a cui antichi 
e muovi nemici congiurati insieme davano aspro e pericoloso 
assalto. 

Non per la prima volta, del resto, navi veneziane si sareb- 
bero trovate in faccia a navi napoletane, poichè nella guerra tra 
la Repubblica e Sisto IV, dopo ripetuti tentativi di danneggiarsi 
a vicenda nell’Adriatico, quest’ ultime unite con alcuni legni fer- 
raresi e 12 galee pontificie aveano momentaneamente, nel 1483, 
occupata Lissa e avrebbero sorpresa anche Cùrzola se il soprag- 
giungere della squadra veneziana non le avesse costrette alla 
fuga (2). 

Essendo pertanto insufficenti le logomachie diplomatiche, 
bisognava alle armi del vicerè opporre altre armi, e s’egli pro- 
curava d’accrescere la propria flotta unendovi le squadre di Sicilia 
e di Genova e mettendo così insieme 34 galee, 11 vascelli tondi 
o galeoni con 6400 uomini, senza contare le ciurme, e chiedeva 
gli si mandassero anche 10 dei 17 galeoni che erano in vedetta 
presso lo stretto di Gibilterra, con altri 2000 uomini (3); e se dal 
Consiglio Collaterale di Napoli faceva dichiarare essere conveniente 
al decoro e al servizio del re fiaccare l’audacia dei Veneziani (4): 
a sua volta il senato il 9 marzo 1617 avvertiva Giusto Antonio 
Belegno, provveditore generale di Dalmazia, della prossima venuta 
in Golfo dei galeoni napoletani armati in buona parte di Ragusei 
pratici di quelle acque, gli raccomandava di raccogliere notizie in 
proposito e di stare in guardia e l’ informava d’ aver disposto che 
fra otto giorni fossero in pronto galeoni e galee, e che si sareb- 
bero eletti 30 governatori di navi sottili e 6 di navi d’alto bordo 
e provveduto per esse a 350 soldati: e tre giorni dopo ripeteva 


(1) L. De STEFFANI, Op. cit., vol. I, lettera del 2 agosto 1617, n. 468. 

(2) A. GuaLIELMOTTI, Storia della marina pontificia nel medio evo, 
vol. II, lib. 49, cap. 35. 

(3) Coleccion ecc. cit., vol. 45, docum. n. 444, lettera dell’Ossuna al 
re del 1 aprile 1617. 

(4) C. F. Duro, op. cit. 
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lo stesso al rettore di Corfù, al capitano del Golfo e ai conti di 
Cùrzola, Pago, Arbe, Budua, Brazza e Novegradi (1). 

E di lì a poco eleggeva due governatori di galee grosse e 
sei di navi armate che si stavano allestendo fra le 53 ch’erano 
in porto e nominava capitano di queste navi Lorenzo Venier (2); 
avea pure già scritto a Paolo Tiepolo, capitano delle galee grosse 
di levante, il quale corseggiava in quei mari contro i pirati, d’af- 
frettare il ritorno per congiungersi all’ armata del Golfo ; noleg- 
giava per 2200 ducati il mese ciascuna due navi inglesi, il Gran 
Tigre e il Gran Naranzer; ordinava al Belegno, a cui tempora- 
neamente sarebbesi affidato il supremo comando della flotta, di 
armare 600 soldati per imbarcarli sulle navi e di mandare una 
fregata verso Làgosta e verso Ragusa per aver notizie sui mo- 
vimenti del nemico (3), e il 30 marzo dava commissione al Venier 
di partire da Venezia con 7 galeoni, 2 galee sottili e le 2 grosse 
già in ordine, di unire ad esse altre 2 che erano a Corfù e recarsi 
alla bocca del Golfo, tra Otranto e l’ isola di Sàseno, osservare 
gli andamenti dei vascelli napoletani ed opporsi se tentassero 
entrare in Adriatico o cacciarli e inseguirli se già vi fossero en- 
trati; in quest’ultimo caso trattenersi poi nelle acque di Lèsina 
e, riconosciute le loro forze, 8° egli fosse superiore, combatterli 
dopo d'aver sentito il parere de’ comandanti suoi subordinati. 
Qualora il nemico avesse recato danno a luoghi, a navi o a sud- 
diti veneziani, dovesse procurare d' ottenerne risarcimento nel 


LS 


(1) R. Arch. di St.: Senato Secreta. Reg. 109, c. 11,12 e 13 (9 e 12 
marzo 1617). 

(2) Cronica anonima cit. — P. EMIGLIANI, op. cit., p. 36. I due 
governatori delle galce grosse erano Antonio Pisani e Marcantonio Ba- 
doer, quelli delle navi Luca Pesaro, Francesco Tron, Girolamo Molin, 
Ferigo Nani, Lorenzo Soranzo e Paris Malipiero: tutti avean gia avuti 
altri uffici e comandate galee; il Venier era stato fin allora generale 
delle armi in Dalmazia e provveditore della cavalleria in Istria. . 

(3) R. Arch. di St.: Senato Secreta, Reg. 109, c. 21-21 t.0 (11 e 14 
marzo 1617). — Cronica anonima cit.; P. EMIGLIANI, op. cit. Questi due 
nomi di navi sì trovano più tardi anche fra le navi olandesi: probabil- 
mente, trattandosi di navi che si noleggiavano non dai governi, ma da 
armatori privati e che sì affidavano a capitani di ventura che potevano 
essere di diversa nazione, esse, conservando il nome primitivo prendevano 
temporaneamente la nazionalità del capitano che le aveva assoldate. 
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modo che si fosse reputato migliore; infine, si desse pensiero del 
galeon Balbi per assicurargli l’arrivo col suo carico prezioso (1). 

La partenza del Venier non potè tuttavia effettuarsi che oltre 
il 12 aprile, dopo nuova esortazione del senato il quale avea sa- 
puto che le navi olandesi testè arrivate avean visto all'entrata 
del golfo otto galeoni napoletani : lo sollecitava quindi a partire 
senz'altro indugio per Lèsina dove avrebbe trovate le 2 galee del 
Tiepolo giunte da levante, e a compiere ivi l'armamento della 
squadra, imbarcando i fanti, com’ era stabilito; quanto prima 
sarebbe venuto anche il Belegno a cui era già stato dato l’inca- 
rico di comandare l’armata (2). 

Mentre però dalla parte dei Veneziani le cose procedevano 
di necessità alquanto lentamente, don Francesco Ribera, partito 
da Brindisi con 8 galeoni il 7 d’aprile, era giunto nelle acque 
di Cùrzola, e avendo saputo che a Lèsina si trovavano le 2 galee 
di levante, risolse d'’assalirle prima che la flotta veneziana ch’ ivi 
dovea raccogliersi, potesse venire in loro soccorso. Il 13 mosse 
quindi da Sabbioncello a quella volta con un favorevole vento di 
scirocco e con le bandiere rosse spiegate in segno di battaglia (3). 
Le 2 galee del Tiepolo appena l'ebbero scorto, uscirono dal porto 
per non esservi rinchiuse, e tosto contro di esse i galeoni comin- 
ciarono a tirare a palla, quantunque ancora troppo distanti per 
colpirle, iniziando così le ostilità. Risposero quelle animosamente, 
ma non volendo avventurarsi in una lotta con tanto loro svan- 
taggio, cercarono di prendere il largo per dar fondo al capo Pel- 
legrino di lì non molto discosto nella speranza d’ incontrarvi il 
Belegno che con 4 galee e alcune barche 8’ aggirava fra i non 
lontani isolotti e di tornare con lui a combattere il nemico. Questo 
però, fallitogli il tentativo d’ assalire le 2 galee entro il porto, 
non ne attese il ritorno e volse lu prora verso la propria stazione 
di Sabbioncello, ch'era terra dei Ragusei; ma nel passare davanti 
al borgo di Lèsina, sapendo che il castello era “in malissimo 


(1) R. Arch. di St.: Senato Secreta, Reg. 109, c. 46 t.0 - 48 t.0 (30 
marzo 1617). 

(2) Id. id., ibid., c. 75-75 t.0 e 76 (12 aprile 1617). 

(3) P. EMIGLIANI, op. cit., p. 36, «dice che si mosse con 5 soli ga- 
leoni, avendo mandati gli altri 3 a Ragusa. 
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“ stato d’ artiglieria ,, accostatosi, tirò alcuni colpi che danneg- 
giarono poche case private: facile audacia che fu pagata cara, 
poichè dal castello fu salutato in modo tale che gli convenne 
seguitare in fretta la sua rotta e non senza che uno dei galeoni 
non n’ avesse fracassata la poppa da un tiro della galea sottile 
del sopraccomito Benedetto Zulian che per caso trovavasi nel 
porto, non avendo per il mare grosso potuto uscirne per rag- 
giungerne il comandante Francesco Molin che andava, per ragioni 
amministrative inquirendo negli arsenali di Dalmazia, al quale era 
destinata (1). 

È questo il primo fatto d’ arme, minuscolo fatto, ma di buon 
auspicio, di questa campagna navale apertasi improvvisamente 
e senz’ alcuna diretta provocazione da parte della Repubblica la 
quale aveva ben ragione di lagnarsi col proprio ambasciatore in 
Spagna che il vicerè, contro gli ordini di S. M., le avesse quasi 
dichiarata la guerra (2). 

Persuaso perciò che questa ormai era inevitabile, il senato 
il 18 aprile avea deliberati altri provvedimenti per rinforzare 
l’armata di navi e d’ uomini, armando subito altre 2 galee grosse, 
2 galeoni e 10 galee sottili (3), e avea fatte nuove premure al 
Venier il quale, compiuti i suoi preparativi, era partito da Ve- 
nezia ed arrivato a Lèsina con le sue navi il 22 aprile e vi avea 


(1) R. Arch. di St.: Senato Secreta, Reg. 109, c. 89-89 t.0 (20 aprile 
1617). — Id. id., Napoli, dispacci 1617, n. 33, lo SpinxELLI il 2 maggio, 
sul fondamento delle notizie mandate all’Ossuna dal Ribera, scrive che 
costui avea dichiarato che quel giorno sarebbe andato “a tomar et pren- 
“der 2 galeazze ch’ erano in Lesina ,, e che perciò a Napoli s'era poi 
pubblicato che i galeoni “ aveano combattuto et preso le ditte galeazze ,. 
— Capo Pellegrino, o meglio S. Pellegrino, è il promontorio più occi- 
dentale dell’isola di Lèsina. — P. EMIGLIANI, op. cit., p. 36, ci fa sapere 
che l’ inchiesta di Fr. Molin riguardava specialmente la fornitura del 
biscotto. 

(2) R. Arch. di St.: Senato Secreta, Reg. 109, c. 80 t.0 (16 aprile 
1617). 

(3) Id. id., ibid., c. 86 (18 aprile 1617). — FR. ZAZZERA, op. cit., in 
Arch. stor. ital., tomo IX cit., p. 509, n. 139, il 28 aprile 1617 scrive 
esser venuti corrieri da Barletta i quali riferirono che non s’aveva no- 
tizia dlei galeoni, ma che correva voce che 5 di essi fossero assediati dai 
Veneziani nel porto di Lésina. 
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trovati il Belegno e il Tiepolo. Così l’intera armata, sotto gli 
ordini del Belegno poteva raccogliersi, essendo giunte, sebbene 
con un po’ di ritardo, anche le galee grosse, ad eccezione della 
galea Badoera rimasta alquanto indietro, non si sa per quale ra- 
gione (1): erano in tutto 7 navi d’alto bordo, 4 galee grosse, 
10 sottili e 15 barche d’Albanesi (2). 

Questa flotta avrebbe dovuto lasciar Lèsina la notte stessa 
per cercare il nemico, inseguirlo e proteggere la navigazione del 
Golfo : ottimo proposito che il senato medesimo s° era affrettato 
ad approvare come quello che °“ poteva risarcire la publica ri- 
“ putazione in tutto ciò che l’ardita temerità dei nemici havesse 
“ potuto essergli di pregiuditio , (3): se non che la partenza fu 
differita fino al 24, non avendo voluto il Belegno, contrariamente 
al consiglio del Venier, muoversi finchè non fosse arrivata la 
galea grossa del Badoer (4), sicchè quand’ essa flotta fu nelle 
acque di Cùrzola non vi trovò più i galeoni del Ribera il quale, 
da un’ altura della sua stazione di Sabbioncello avendola scorta, 
8’ era subito ritirato verso Calamotta. Si sarebbe forse potuto ri- 
cuperare il tempo perduto, se il comandante supremo mentre 
l’armata volteggiava nel canale di Mèleda non avesse voluto con 
le galee sottili andare a Porto Palazzo per far legna ed acqua 
e attendere poi il tempo favorevole per rimettersi in cammino. 
Perciò soltanto il 26, dopo nuove sollecitazioni, decise di partire 
e con vento stretto andò innanzi per alcune miglia sperando di 
raggiungere l’ avversario, ma a stento per il vento contrario potè 
spingersi fino alle bocche di Stagno, a sette miglia di distanza 
da lui, prendendo per via due ancore ch’ esso nella fretta avea 
lasciate e catturando una barca ragusea che 8’ era avanzata a 
ripescarle. La mattina del 28 finalmente, essendosi mutato il vento, 
l’armata si levò risoluta d’ assalire i galeoni: questi però, gio- 
vandosi del medesimo vento, avean già da dieci ore lasciate quelle 
acque per evitare d’incontrarsi con le navi veneziane, e per essere 


(1) R. Arch. di St.: Senato Secreta, Reg. 109, .c. 101 t. (26 aprile 
1617). 

(2) Cronica anonima cit. fa salire a 13 le galee sottili. 

(3) R. Arch. di St.: Senato Seereta, Reg. 109, c. 102-103 (28 aprile 
1617). 

(4) P. EMIGLIANI, op. cit., p. 37. 
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pronti a muoversi più celermente al momento opportuno, per tutto 
il giorno prima — così riferirono alcuni abitanti dell’isola di 
Mezzo — erano stati “ con li pennoni ghindati et con un solo 
“ ferro in acqua , (1). In tal modo l’occasione di battere il ne- 
mico era sfumata: sia per negligenza dei capi o per dissensi fra 
loro, sia per le lentezze e per l’indecisione dell’ammiraglio 8’ era 
dato tempo al Ribera di ritirarsi indisturbato e d’ arrivare sano 
e salvo a Brindisi il 28 aprile (2). 

1l Belegno con le galee sottili e le navi armate senza darsi 
altro pensiero tornò alla sua sede di Dalmazia (3); ma il Venier 
addolorato per il colpo fallito e per non aver egli voluto lasciargli 
3 galee destinategli dal senato per il rimorchio delle navi, per 
caricar legna e per altri bisogni della sua squadra (4), venuto a 
sapere che i galeoni del Ribera erano nel porto di Brindisi, sì 
diresse tosto a quella volta e sul far del giorno, il 1 maggio, 
con le sue 7 navi e 4 galee grosse comparve davanti alla città, 
vicino alle pedagne, e fattele schierare in bell’ordine e con gran 
bravura di fronte all'imboccatura del porto, alzata la bandiera di 
combattimento e suonando le trombe sfidò l’avversario al ci- 
mento. E poichè niuno dava segno d'uscire, s’avvicinò alla 
fortezza quel tanto che bastava per non essere offeso dal tiro 
de’ suoi cannoni e qui, calate le vele, agpettò fermo fin dopo il 
mezzogiorno: ma nessuno sì mosse. 

Più tardi, per il mare un po’ agitato, gli convenne far vela 
e spostarsi verso la Torre del Cavallo dove volteggiando si trat- 
tenne finchè, essendo ormai vana l'attesa, sopraggiunta la notte, 
veleggiò verso il capo d'Otranto e quindi verso Corfù per guar- 


(1) R. Arch. di St.: Senato Secreta, Reg. 109, c. 115 e 119 t.0 (5 © 
6 maggio 1617). Porto Palazzo trovasi sulla costa nord dell’isola di Mè- 
leda in fondo ad un golfo detto pur esso Porto Palazzo. 

(2) Id. id., Nupoli, dispacci 1617, n. 33, dispaccio dello Spinelli 
del 9 maggio: egli aggiunge che si vocifera che abbiano ricevuto qual- 
che danno dalle cannonate delle galeazze e galee sottili venete; ma 
questo deve riferirsi alla fazione del 13 aprile. 

(3) P. EMIGLIANI. op. cit., p. 37 racconta che durante la sua as- 
senza era uscita da Trieste una barca armata che s’ era spinta fin sopra 
Caorle facendo 52 prigionieri a un naviglio che dall’ Istria trasportava 
gente a Venezia per la festa della “ Sensa ,. 

(4) P. EMIGLIANI, op. cit., ibid. 
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dare il mare di levante e la bocca del Golfo (1). Di qui dopo 
non molto partì alla volta della Dalmazia, e in questa traversata 
la notte del 10 maggio lo colse una violenta burrasca che gli 
cagionò la perdita delle barche e dei carichi delle navi, ciò che 
non gl’impedì però d’arrivare nel canale di Uùraola per riparare 
le avarie sofferte (2). 

Quanto al Ribera, benchè si fosse vantato di voler uscire 
dal porto non ad assalire ma a catturare la squadra del Venier, 
glien' era poi mancato l’animo al momento buono; ma non gli 
mancò la presunzione boriosa di scrivere all’Ossuna che, visti 
appena ì vascelli nemici, avea spedito-una fregata a pregarli di 
fermarsi finch’ egli potesse uscire per mostrar loro alcuni di- 
spacci del duca, ma ch’ essi, inteso ciò, s'erano senz'altro dati 
alla fuga (3). 

Il senato quand’ ebbe la relazione del Venier lodò la corag- 
giosa condotta da lui tenuta nel presentarsi in faccia al porto 
di Brindisi rimanendovi molte ore e provocando, benchè invano, 
il nemico ad uscire. Nello stesso tempo espresse al Belegno il 
proprio dispiacere per il mancato incontro coi galeoni napoletani 
e per il suo troppo frettoloso ritorno in Dalmazia, laddove sa- 
rebbe stato opportuno ch'egli fosse rimasto all’armata; e gli rac- 
comandò di starle almeno vicino e cercare di farsi vedere dal 
nemico, d’ingelosirlo e d’affrontarlo qualora gli fosse parso van- 
taggioso (4). Eccitato da tali parole, dopo alcuni giorni tornò egli 

(1) R. Arch. di St.: Napoli, dispacci 1617; n. 33, dispaccio Spi- 
nelli del 9 maggio. Torre del Cavallo era al Capo del Cavallo, piccolo. 
promontorio a sudest di Brindisi. 

(2) Id. id. Senato Secreta, Reg. 109, c. 134. t. (18 maggio 1647) — 
Cronica anon. cit. 

(3) Id. id. Napoli, dispacci 1617, n. 38, dispaccio del 9 maggio. Vi 
zi dice anche che a Napoli “ s’ intese con gusto universale la bravura 
“ dei nostri vascelli a cui vien pregato et augurato ogni prospero suc- 
“ cesso ,. Il viceròè nella sua lettera -a S. M. del 2 giugno 1617 scrive che 
le navi del Ribera non poterono uscire dal porto a combattere avendo 
il vento di traverso (Coleccion ecc. cit., vol. 46, doc. n. 458). C. F. Duro, 
op. cit. mette in burletta quest’ azione del Venier e ne parla come d’una 
ridicola smargiassata. Non si può negare però ch’ cssa non sembri un po’ 
arbitraria e quasi in opposizione alle idee e all’azione del Belegno. 

(4) R. Arch. di St. Senato Secreta, Reg. 109, c. 119 t.-120 t. e 
184 t. (6 e 18 maggio 1617). 
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a Lèsina dove da Cùrzola erasi già ridotto il Venier con la pro- 
pria squadra e dove di lì in breve giunse anche il Morosini, 
capitano della guardia di Candia, con 4 legni e vi giunsero pure 
altre navi, 2 galee grosse e la nave Barcalonga armate e spe- 
dite in gran fretta dal senato impensierito per le notizie ricevute 
da Napoli che il vicerò aumentava la propria armata con l’ag- 
giunta d’una squadra che si stava formando a Napoli munita 
d’ artiglierie grosse che potessero uguagliare il tiro delle galee 
veneziane (1). 

Riunitasi così di nuovo a Lèsina tutta l’armata forte di 7 
galeoni, 4 galee grosse e 18 sottili e alquante barche salpò alla 
volta di Làgosta presso la quale isola s’imbattè in 2 galee che 
tornavano da un giro d’esplorazione traendo seco una fregata 
nemica da esse sorpresa la quale portava lettere ai reggitori di 
Ragusa con cui chiedevansi informazioni sui movimenti della 
flotta veneta e s’annunziava prossimo il ritorno in Golfo dell’ar- 
mata napoletana (2). 

Tenuta consulta fra i capi, da Làgosta le navi veneziane si 
diressero verso la costa pugliese all’altezza di Monte S. Angelo 
nella speranza d’impadronirsi di qualche naviglio carico di grano 
e “ per tenere in gelosia la riviera di sottovento ,, e il 25 maggio 
furono davanti al porto di Viesti donde poco di poi proseguirono 
verso sud, correndo sempre lungo il lido fin oltre Barletta. 

In una seconda consulta il Venier propose che si rimanesse 
presso le rive di Puglia per incontrare il nemico e costringerlo 
a combattere, ma il Belegno, allegando che le galee sottili avean 
bisogno d’acqua e che lungo quella spiaggia non c’era modo di 
provvedersene e aggiungendo che per numero di legni essi erano 
di molto inferiori, scartò la proposta e decise di ritornare a Lèsina, 
“ porto più atto alla conservatione dell’armata , che non fosse 
il canale di Cùrzola (3): e così fu fatto. 


(1) Id. id., ibid., c. 120 (6 maggio 1617) — P. EMmIGLIANI, op. cit., 
p. 48 — Cronica anon. cit. 

(2) P. EmiaLIAnI, op. cit., p. 48 — C. F. Duro, alle navi indicate 
aggiunge 15 barche. 

(3) P. EmigLIANI, ibid. — Cronica anonima cit. Il Belegno, come 
s’' è detto, aveva allora sotto di sè 7 galeoni, 13 galee sottili e 4 grosse 
laddove il nemico aveva 12 navi e 19 galee sottili. 
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III 


L’Ossuna intanto sempre fermo nel proposito d’abbattere le 
forze navali veneziane, badava ad accrescere in tutti i modi le 
proprie, e il 1 maggio 1617 avvertiva l’ ammiraglio don Pietro de 
Leiva della propria intenzione di mandare 19 galee con 2000 
soldati nel Golfo in rinforzo alla squadra del Ribera sotto il co- 
mando del proprio figliuolo don Pietro. E infatti, il 5 maggio il 
de Leiva informava il re che sarebbe uscito quella stessa notte, 
giusta gli ordini del duca, con 19 galee di cui 14 regie, 3 vi- 
cereali e 2 genovesi di Verdinello Sauli, per unirsi a Brindisi 
col Ribera, vietare l’entrata in Adriatico a nuove navi olandesi 
prossime ad arrivare in soccorso dei Veneziani e correre sulla 
traccia di costoro per attaccarli e sconfiggerli. Dolevasi però che 
il comando dell’armata dovesse essere affidato al figlio naturale 
del vicerè “ ancor nifio , di poco più di dieci anni (1). Dirò su- 
bito che questa sua lagnanza fu trovata giusta a Madrid e che 
il Consiglio di stato giudicò che il comando effettivo del naviglio 
avesse ad assumerlo lui e non già un bambino (2). A ogni modo 
il 9 maggio partì egli da Napoli a capo delle 19 galee diretto 
a Brindisi dove per il cattivo tempo non potè approdare che 
il 22 (8). 

Tornata l’armata veneziana a Lèsina, il Belegno e il Venier, 
conforme all’ obbligo, aveano ciascuno mandata al senato una 
relazione sulle operazioni compiute, e il senato che. il 1 giugno 
aveva scritto al Belegno approvando la corsa da lui fatta lungo 
il lido pugliese ed esortandolo a farsi ancora vedere dai galeoni 


(1) Coleccion ecc. cit., vol. 45, docum. n. 445 e 448 (1 e 5 maggio 
1617). 

(2) Coleccion ecc. cit., vol. 45, docum. n. 448. Il de Leiva era almi- 
rante regio e non «lipendeva che temporaneamente dall’ Ossuna al cui 
servizio era destinata la regia squadra. Fr. ZAzzERA, Op. cit., pag. 490, 
n. 48 dice che codesto “ nifio , figlio naturale dell’ Ossuna e d’una gen- 
tildonna fiamminga, era nato in Fiandra. 

(3) R. Arch. di St.; Napoli, dispacci 1617] n. 33, dispacci Spinelli 
del 9 e 30 maggio — Il. id. Senato Secreta, Reg. 109, c. 188 — Colec- 
cion ecc. cit., vol. 46, docum. n. 461 (19 giugno 1617). 
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napoletani, letta la relazione del Venier, si dolse molto della 
risoluzione presa di ritirarsi a Lèsina anzichè affrontare il ne- 
mico, e gli riscrisse ordinandogli di ritornare al suo ufficio di 
Dalmazia con la sua sola galea e lasciare al Venier il comando 
dell’armata: incarico provvisorio poichè il 6 giugno “ per meglio 
“ assicurar la difesa delle cose nostre ,, elesse a provveditore 
generale da mar con autorità di capitano generale Giacomo Zane 
fino allora provveditore d’ Istria (1). Saggio e cauto provvedimento 
che regolava il governo della flotta senz’ urtare le suscettibilità 
diplomatiche internazionali, poichè nominando un provveditore 
generale anzichè un capitano generale da mar, ufficio esclusivo 
dei tempi di guerra dichiarata, la Repubblica mostrava di non 
ritenersi in guerra con alcuna potenza, ma soltanto di dar ordine 
alle sue normali e consuete operazioni di polizia del proprio 
Golfo. 

Il 13 giugno al nuovo eletto fu data la commissione d’ un- 
dare verzo Cùrzola e informarsi delle cose del nemico, di farsi 
poi vedere da esso, “ stargli a fronte et combatterlo con quel 
“ vantaggio et circospetione che ricerca la sicurtà delle cose nostre ,,. 
Gli si raccomandava inoltre di tener sempre unita l’armata e 
di metter riparo “ al disordine grande che da certo tempo in 
“ qua s'era introdotto in essa d’haver così poco rispetto et alli 
“ corpi delle galee et alli remi, vele et armili che a quest’hora 
“ si consuma il doppio et anco il triplo più di quello che si so- 
“ leva ad altri tempi, et le galee vanno di male in pochissimi 
“anni , (2). A sostituire poi il Venier provvisoriamente nella 
carica di provveditore delle navi fu nominato Francesco Molin 
con autorità di provveditore all’armata finchè fosse arrivato lo 
Zane ad assumerne il comando supremo (3). 

Queste deliberazioni necessarie s'erano fatte proprio a tempo 
opportuno poichè fino dal 29 maggio il vicerè, irritato per la 
corsa dell’armata veneziana lungo “ tutte queste marine di Sua 


—__—_——— 


(1) R. Arch. di St,: Senato Secreta, Reg. 109, c. 157 t. e 165t.(2 e 
6 giugno 1617). È facile credere come questo nuovo biasimo del senato 
e questa destituzione abbia dovuto crescere il livore nell’ animo del Be- 
legno verso il suo antagonista Lorenzo Venier. 

(2) Id. id. ibid. o. 205 (13 giugno 1617). 
(3) P. EMIGLIANI, op. cit., p. 44. 
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“ Maestà ,, avea sollecitato il de Leiva a partir subito per cer- 
carla, essendo vergognoso che con 5000 uomini, fra cui 2000 
spagnuoli, osasse comparire “ nelle nostre acque ,, essa che non ne 
portava che 3000 compresi gl’infermi e la gente d'arco e di 
freccia, e tenuto conto ch’ egli comandava 19 galee ciascuna 
delle quali, liberando i forzati, poteva combattere contro due, e 
12 navi che potevano stare a fronte di 80, e che, oltre a ciò, 
“ della lor gente non era da farne caso perchè i Veneziani ven- 
“ gono pieni di barconi, ma vuoti d’ uomini, e le nostre navi 
“ bastavano a disfar tutta la loro armata , (1). 

Ormai dunque non era più il solo duca d'Ossuna che mo- 
vesse le armi contro la Repubblica, ma piano piano, dietro a lui 
s'era insinuato nella questione lo stesso re di Spagna che coper- 
tamente e tacitamente si metteva in guerra contro di essa, egli 
che, mentre nel maggio ripeteva l'ordine al vicerò di non man- 
dare nè navi nè galee nell’ Adriatico, il 20 giugno gli scriveva 
di farne entrare quante gli fossero parse necessarie per assalire 
e sbaragliare i Veneziani e mantenere sempre inviolato il diritto 
della Spagna su quel mare, volendo egli opprimerli, ma però in 
modo che paresse che la cosa “ fusse capriccio d’un solo mini- 
“ stro , (2). Non a torto lo Spinelli poteva dire che se tutta la 
flotta napoletana s’° era mossa da Brindisi col de Leiva, ciò si- 
gnificava che così voleva la Corte, sebbene velatamente e sotto 
il nome del vicerè (83). 

E infatti, compiute le imbarcazioni, issata la bandiera del- 
l'Ossuna, il 1 giugno essa salpò da Brindisi volgendo le prore verso 
la Dalmazia e diede fondo nel porto di S. Croce presso Ragusa, 
accoltavi con gran gioia dagli abitanti che s'’affrettarono a pre- 


(1) Coleccion ecc. cit., vol. 46, docum. n. 456. La Cronica anonima 
cit,, dà all’armata spagnuola 19 galee e 13 galeoni, e così l’ EMIGLIANI, 
op. cit. p. 49 che assegna poi alla veneta 7 galeoni, 4 galee grosse e 
14 sottili. 

(2) R, Arch. di St.: Napoli, dispacci 1617, n. 83, dispaccio Spi- 
nelli del 23 maggio — P. EMIGLIANI, op. cit. p. 55 — C. F. Duro, op. 
cit. docum. n. 28. Questo dispaccio regio era stato mandato all’ Ossuna 
dopo che il re avea avuto avviso dal Bedmar che i Veneziani raccoglie- 
vano forze nel Golfo per cacciarne le navi napoletane. 

(3) R. Arch. di $St.: Id. id., dispaccio Spinelli del 9 maggio 1617. 
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sentare al de Leiva e al figlio del vicerè le chiavi della città 
e ad onorarli con feste e banchetti (1). Prima però di muovere 
in cerca della flotta veneziana, bisognava impedire che le 12 
navi che venivano da Candia potessero congiungersi con essa e 
accrescerne le forze. 

Queste di fatti, ricevuto l'ordine del senato, eran partite dalla 
Canea l’11 maggio sotto il comando di Natale Donà, capitano 
del Golfo, e il 30 erano giunte a Corfù dove avean trovata una 
lettera del Belegno che le incitava ad affrettarsi. Presso Sàseno 
sorprese da una forte burrasca, erano state alquanto danneggiate, 
tuttavia avean seguitato il viaggio; nel canale d’ Antivari avean 
saputo che cinque giorni prima s'era spinta fin là l’armata ne- 
mica la quale poi era tornata a S. Croce per attenderle in ag- 
guato al loro passaggio: avviso provvidenziale senza il quale 
sarebbero certo cadute nella rete. Navigarono perciò cautamente 
verso Budua e di qui in buon ordine risalirono fino a Cattaro 
donde avvertirono il Belegno che non si sarebbero mosse senza 
una conveniente scorta (2). Nel frattempo il de Leiva era riuscito 
a dar la caccia a un vascello olandese che conduceva 200 sol- 
dati per il Nassau il quale stava a campo sotto Gradisca; il va- 
scello inseguito fin presso la fortezza di Ragusa fu preso, ma i 
soldati soccorsi dai Ragusei poterono salvarsi, arrivare a Cat- 
taro e imbarcarsi poi sulle galee del Donà (8). 

Trascorsi così otto o dieci giorni e avute informazioni sulle 
forze e sui movimenti dell’armata veneziana, il de Leiva, essendo 


(1) Id. id., Senato Secreta, Reg, 109. c. 213 t. - 214 (15 giugno 1617) 
— Coleccion ecc. cit., vol. 46, docum. n. 462: il de Leiva scrive a Madrid 
che si ringrazino i Ragusei. 

(2) R. Arch. St.: Capitani del Golfo, n. 1268 (1613-1617), lettere 
dell’ 11 maggio, 7 e 22 giugno 1617. Le galee di Candia erano 10, le 
altre 2 appartenevano al Donà quale capitano del Golfo. Per impedire 
ch’ egli venisse a conoscere la presenza della flotta spagnuola nelle ac- 
que dalmate il de Leiva avea ordinato al governatore d' Otranto di non 
lasciar partire nessuna nave per Corfù, ciò che non era giovato a nulla, 
avendone il Donà avuta una prima notizia a Cerigo, durante il viaggio 
(Id. id. ibid., lettera del 7 giugno; Senato Secreta, Reg. 109, c. 212). 

(3) P. EMIGLIANI, op. cit., p. 49 — R. Arch. di St.: Capitani del 
Golfo, n. 1268, lettera del 22 giugno 1617 — Coleccion ece. cit.. vol. 46, 
docum. n. 462, lettera del de Leiva all’Aroztegui in data 19 giugno 1617. 
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il tempo propizio, nessun segno dando essa di voler uscire da’ 
suoi porti, decise d’andarla ad assalire avanti che le navi del 
Donà lasciassero il rifugio di Cattaro e compissero il loro viaggio 
e che da Venezia arrivasse l’atteso rinforzo d’altre galee, e 
senz'altro con tutta l’armata veleggiò verso Lèsina. 

Quivi ben riparata dentro il porto se ne stava la flotta ve- 
neta agli ordini del provveditore G. A. Belegno a cui ancora 
non era giunto il decreto del senato di cedere il comando al 
Venier e di riprendere il proprio ufficio di Dalmazia: contava 
essa 14 galee sottili, 4 grosse, 7 galeoni e da 16 a 20 barche 
d'Albanesi, oltre ad alcune tartane, e aspettava l’arrivo della 
squadra di Candia e d’altre 2 galee grosse e di 4 navi armate 
ch’ eran già partite da Venezia, alle quali doveva in breve se- 
guire il galeon Balbi che, giunto il 80 maggio, era subito passato 
in armamento (1). 

Una nave comandata da Girolamo Morosini spedita in esplo- 
razione avea riferito che l’intera armata spagnuola era a S. Croce; 
notizie posteriori aveano aggiunto poi ch'era partita verso Cala- 
motta e che di qui pareva si fosse diretta alla Mèleda, ma non 
era noto con quali intenzioni. Quand’ ecco il 12 giugno alle ore 
22 essa arrivò in vista di Lèsina. Segnalata subito dalla guardia 
veneziana, il Belegno adunò il consiglio dei capi il quale, con- 
siderato che il nemico era superiore per numero di navi e che 
lo scirocco ad esso favorevole sarebbe invece stato loro contrario, 
deliberò di non lasciare il porto, tanto più che l'uscita sarebbe 
stata difficile e pericolosa e che avrebbero poi dovuto combattere 
con lo svantaggio d’ essere sottovento (2). Essendosi però accostate 
al porto due galee nemiche mandate in ricognizione, il Belegno 


(1) R. Arch. di St.: Senato Secreta, Reg. 109, c. 153 t., 188-189 
(30 maggio e 8-9 giugno 1617 — P. EMIGLIANI, op. cit., p. 49 == Cro- 
nica anonima cit. — Coleccion ecc. cit., vol. 46, docum. n. 461: il de 
Leiva informa il re che le forze veneziane consistevano di 8 navi d’alto 
bordo, 14 galee sottili, 4 galeazze, 16 barconi d’Albanesi, e che s’ aspet- 
tavano le 12 navi di Candia e 11 da Venezia; che ciò non ostante egli 
era superiore di forze. 

(2) R. Arch. di St.: Senato Secreta, Reg. 109, c. 213 t.- 214, 215 t., 
230 t.-231 (15, 17 e 23 giugno 1617) — P. EmioLiani, op. cit., p. 49 — 
Cronica anon. cit. 
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uscì con due conserve, ma vi rientrò poco di poi quando quelle 
due si ritirarono e si vide avanzarsi il grosso dell’armata avver- 
saria. Certo il de Leiva voleva provocarli a battaglia, ma giunto 
a circa tre miglia da loro, non bastandogli l’ animo d' assalirli 
nel porto di cui un'isoletta munita di potenti artiglierie difendeva 
l'ingresso, si fermò e, calate le vele, verso il tramonto cominciò 
a cannoneggiarli. Gli fu risposto dal castello, dai galeoni e dalle 
due galee grosse Pisana e Badoera, le sole che in quell’ angustia 
di spazio potevano sparare: e il vicendevole cannoneggiamento 
durò circa due ore, senza danno dei Veneziani a cui non arrivava 
il tiro nemico e con parecchio degli Spagnuoli che si ebbero 
rotti i palmenti e i trinchetti d’ alcune galee e n'ebbero una 
malamente fracassata. Alla fine, scesa la notte e cominciando a 
soffiare un vento contrario, dopo d’aver alquanto bordeggiato in 
quell’ acque, l’armata spagnuola per evitare di rimaner sotto- 
vento e, probabilmente per rimediare ai danni subìti, prima che 
l'alba del 13 giugno sorgesse, prese addirittura il mare e navigò 
verso Manfredonia donde il 16 proseguì alla volta di Bari e poi 
di Brindisi ove giunse il 18 rimorchiando il vascello fiammingo 
catturato a Ragusa e una barca di sale presa lungo la traver- 
sata (1). : 

Si sparse tosto la voce che i Veneziani non s'erano vo- 
luti muovere e 8’ erano contentati di difendersi dietro le forti- 
ficazioni erette sull’isolotto sorgente alla bocca del porto di Lè- 
sina, non osando accettare la sfida, e codesta voce fu gonfiata 
con tanta jattanza che non si può dire di più. Il vero era però 
che due galee, la Patrona di Napoli e la Nera, che s'erano più 
dell’altre avvicinate al porto, erano state assai malconce e che 
una delle navi del Sauli avea avuto infranta la poppa e molti 
uomini uccisi (2). Lo stesso de Leiva nella sua relazione al re 
accenna soltanto e con molto brevi parole, al reciproco cannoneg- 
giamento e alla propria ritirata dovuta all’essersi mutato il tempo, . 


(1) Senato Secreta, Reg. 109, c. 230 t.-231 e 246 (23 e 30 giugno) — 
Napoli, dispacct 1617, n. 33, dispacci Spinelli del 20 e 27 giugno 1617 — 
P. EMIGLIANI, op. cit., p. 49 — Cronica anonima cit. 

(2) Napoli, dispacci 1617, n. 33, dispaccio Spinelli del 27 giugno: 
egli aggiunge però che * qui non vogliono che si parli se non che l’ar- 
“ mata veneta non habbia avuto ardire di venir contro questa ,. 
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e senza la minima ombra d’un vanto (1); e il fatto dell’aver 
egli, superiore di forze, abbandonato il campo attesta indiretta- 
mente che l'impresa non era riuscita molto bene, conforme alle 
spavalde speranze. 

A Venezia la prima notizia dei fatti di Lèsina fu portata il 
16 giugno da una barca spedita da Zara la quale riferì che si 
erano sentiti dei tiri d'artiglieria e che s'era combattuto tra le 
due flotte e n'era seguita la perdita di qualche vascello. napole- 
tano. ‘l'ale notizia ingrandita poi dai fantastici commenti e ricami 
del pubblico avea suscitato in città una grande commozione per 
la quale, come suole, s'erano sentite “ alcune parole populari di 
“ mal affetto contro gli Spagnuoli ,, senza che il governo avesse 
modo su quel subito di potervi rimediare, e la folla esaltata era 
anche trascesa a bruciare in effigie il duca d’Ossuna (2). 


(1) Coleccion ecc. cit., vol. 46, docum. n. 461 — P. GIANNONE, op. 
cit., V, lib. 35, cap. 4° scriveva che l’armata del de Leiva fu costretta 
dai Veneziani a ritirarsi a Brindisi. Il solo C. F. Duro che spesso con- 
fonde date e fatti e accomoda quest’ ultimi ai suoi preconcetti con poco 
rispetto alla verità storica, dice che dal cannoneggiamento ricevettero i 
Veneziani più danno che gli Spagnuoli, e attingendo la notizia da G. LeTI 
(Vita di don Pietro Giron duca d’ Ossuna, parte II, lib. 3°) narra che 
le galee del de Leiva sbarcarono a Lèsina 700 moschettieri e 200 gua- 
statori i quali tagliarono quanto c’era ne’ dintorni della città : operazione 
miracolosa per navi che s’ arrestarono a tre miglia dall’ isola. Lo Spi- 
nelli nel citato dispaccio ci fa sapere che quando la fiotta spagnuola 
mosse verso Lèsina, il de Leiva con un crocifisso in mano cercava di 
far animo ad ognuno, esortandoli “a combattere allegramente contro 
“li Venetiani infedeli e che ciò si faceva d’ordine di Sua Santità et 
“ ch’ Ella li dava la benedictione ,. 

(2) Senato Secreta, Reg. 109. c. 215 t. (17 giugno 1617) — Lettera 
del port. BaTttAINo del 17 giugno 1617 tra i documenti allegati da 
A. Luzio nella sua memoria La congiura spagnuola contro Venezia nel 
1618: vi si narra che sparsasi la voce che i Veneziani aveano affondati 
4 galeoni e 4 galee spagnuole e disperse le rimanenti, “ si chiusero le 
“ botteghe e giubbilo grande, insolenze contro la Spagna e sotto il pa- 
“ lazzo del Bedmar che andò a dolersi in Collegio e n’ ebbe in risposta 
* che si sarebbe rimediato. La mattina poi si scoperse esser falsa voce 
“ pubblicata, dicesi, da un prete che si crede sia stato arrestato ,. Que- 
st’ episodio è riferito anche dal Bedmar in una sua Relatione pubblicata 
da A. GenNARELLI nello Spettatore toscano n.9 del 28 novembre 
1858; come pure da C. F. Duro, op. cit. che ci aggiunge questo suo 
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La fazione sotto Lèsina se non era riuscita dannosa ai Ve- 
neziani, non era veramente stata per essi una vittoria come avrebbe 
potuto essere se tutte le navi loro avessero avuto modo di prender 
parte all’azione: pur troppo invece le galee sottili e le galeazze 
ed altri legni, ad eccezione di quello del Tron, se ne stettero 
inerti spettatrici in mezzo a una gran confusione dentro il porto 
“ a veder la festa ,, e, non si sa bene seo per il vento contrario 
o per la titubanza dei capi, non uscirono dal porto per inseguire 
il nemico nella sua ritirata (1). Era la seconda volta che il Be- 
legno si lasciava sfuggire una buona occasione di rompere l’ar- 
mata spagnuola e di rialzare la riputazione della marineria ve- 
neziana. Qualche giorno dopo, pervenute le commissioni del senato, 
dovette consegnare il comando al Venier per riprendere il suo 
ufficio in Dalmazia. 

Quanto all’Ossuna, saputo che le sue navi erano rientrate a 
Brindisi e che non aveano neppur tentato d’assalire il nemico 
nel suo porto di Lèsina, si sdegnò col de Leiva e l’accusò di 
soverchia cautela e di codardia chiamandolo “ gallina bagnata , 
perchè, presentatasi l’opportunità d’ infliggere ai Veneti un colpo 
mortale, non s’era sentito il coraggio di coglierla. Il biasimo 
non era forse giustificato, poichè non la deficenza d'ardimento, 
ma gare e dissensi fra gli ufficiali le quali inceppavano e svi- 
gorivano l’opera dell’ ammiraglio dovettero determinare la sua 
condotta, com’è lecito arguire dalla sua lettera all’Aroztegui 
nella quale si lagna che fossero troppi a comandare e più ge- 
nerali che galee, così che se capitava qualche buon successo il 


commento: “.... così Venezia che per secoli avea dominato l’adriatico, 
“ per le mani dell’ Ossuna riceveva danno, umiliazione e ridicolo! ,: € 
da G. Leti della cui fedeltà storica diede già giusto giudizio il tradut- 
tore italiano del Daru. La notizia d’una vittoria veneta in mare era 
giunta anche al campo veneto sotto Gradisca, e vi s'erano accesi fuochi 
di gioia (Rita Di COLENBERG, op. cit., lib. VI). Veggasi pure un’altra 
lettera del BaTTAINO, residente mantovano a Venezia, del 24 giugno 1617. 
Da quanto scrive P. G. LamPugnANO in una sua Relatione da Venezia 
al duca di Parma il 6 agosto 1617 (P. NeerI, Op. cit.) pare che di tale 
supposta vittoria si fosse lì per lì stampata una succinta narrazione, che 
poi, saputo com’ erano andate le cose, fu abbandonata in piazza S. Marco, 
“ vergognandosene vendere ,,. 

(1) Cronica anonima cit. 
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merito era degli altri, laddove tornava a suo carico ogni mala 
ventura; e lo prega di porre rimedio ai guai che impedivano 
l'obbedienza ai suoi ordini e di far in modo che all’armata non 
ci fossero “ muchos membros y sin cabeza , (1). 

Il tentativo fallito non scoraggiò tuttavia il vicerè a cui il 
re avea ordinato di tenere continuamente a Brindisi un’ armata 
per levar ai Veneziani il dominio del Golfo (2) e che, sol- 
lecitato anche dal Bedmar il quale fin dal 13 giugno gli avea 
scritto che bisognava far per mare una diversione in aiuto degli 
arciducali e tener alto il nome spagnuolo (3), avea già pensato 
a rinforzare la flotta e mandato a Brindisi il conte di Elda con 
una squadra di 7 galee e poco dopo don Ottavio d’Aragona con 
le 7 galee di Genova, e avea pure pregato il conte di Castro, 
vicerè di Sicilia, di spedir subito le sue 4 e una tartana (4). 
Sembra che anche il granduca di Toscana abbia inviata a Brin- 
disi una sua piccola squadra (5): di tal guisa ai primi di luglio 
l’armata spagnuola ancorata in questo porto constava di 18 ga- 
leoni, 4 brigantini e 33 galee, oltre le barche sussidiarie (6). 


(1) Coleccion ecc. cit., vol. 46, docum. n. 462 (19 giugno 1617). 

(2) Lettera del dott. FREYLE cit. del 15 luglio 1617 (P. NEGRI, Op. 
cit.). 

(3) Id. id., ibid. lettera del Bedmar a pag. 38. L’arciduca sino dal 
28 aprile avea da Graz scritto al vicerè invocando il suo sussidio per 
evitare che i Veneziani occupassero Bùccari e gli altri suoi porti. L’Os- 
suna trasmise la lettera al re il 2 giugno per giustificare l’ opera propria 
di cui si dolevano i Veneziani appunto perchè con essa “ se les ha to- 
“ cado en el corazon que es el sacrado de su Golfo ,, (Coleccion ecc. cit., 
vol. 46, docum. 458). 

(4) R. Arch. di St.: Napoli, dispacci 1617, n. 33, dispaccei Spinelli 
del 20 giugno e del 4 luglio. — Id. id. Senato Secreta, Reg. 109, c. 214 
(15 giugno 1617). — Coleccion ecc. cit., vol. 46, docum. n. 456 a e 461. 
Sulla squadra genovese l’Ossuna avea imbarcati 1000 moschettieri “ per 
“ chè si potessero fare i più buoni effetti che fosse possibile ,. 

(5) A questa squadra accenna in una sua lettera del 25 luglio 1617 
il raguseo Giorgio Dotisti il quale informa ch’ essa prese parte ai fatti 
del 13 e 14 luglio (Docum. riguard. la storia del regno di Napoli ecc. 
cit. in Arch. stor. ital., tomo XI, p. 267, n. 57. 

(6) R. Arch. di St.: Senato Secreta, Reg. 109, c. 297 t.0 (28 luglio © 
1617): i galeoni sarebbero 17 e non tutti “ in stato di perfettione ,. — 
C. F. Duro, vp. cit., indica quale comandante della squadra genovese 
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Ben presto questa poderosa flotta fu all'ordine, e l’ Ossuna 
che voleva a ogni costo sbaragliare i Veneziani tanto più che 
avea saputo trovarsi essi in sì gravi angustie da essere stati 
costretti a mettere tre nuove imposte: decime, campatico, 5 °/, 
sulla rendita, e a prender denari a prestito e che per meglio riu- 
scire nel suo intento avea eccitato il sultano a far l'impresa di 
Candia “ che sarà auspicio di loro distruzione , (1); se fin qui 
qui avea mostrato di far la campagna in nome proprio, mandò 
ora invece gli ordini del re che imponevano di soccorrere l'’ ar- 
ciduca Ferdinando e di combattere il nemico “ per divertire il 
“ continuo travaglio ch’ esso dava all’Austria , (2). E parendogli 
che il de Leiva procedesse con troppa tiepidezza, gli mise ac- 
canto nel comando don Ottavio d’Aragona, uomo sperimentatia- 
simo sul mare, sia perchè di lui maggiormente si fidasse; sia 
perchè non avea fatta opposizione all’ atto suo inconsulto di porre 
alla testa d’una flotta un ragazzo com'era il suo figliuolo; sia, 
infine, perchè più facilmente prestavasi ad obbedire ai suoi voleri 
senza sollevare eccezioni. Codesto peggiorò il suo disaccordo col 
de Leiva il quale sulle navi regie a lui affidate inalberò tosto la 
bandiera reale, laddove l’Aragona e il Ribera sui galeoni innal- 


Giulio Cesare Pallavicino. — Il port. BatTAINO in A. Luzio, op. cit. in 
lettera del 24 giugno 1617 porta a 12 le galee di Sicilia, e aggiunge che 
il Bedmar dice essere 18 i galeoni, 81 le galee e parecchie le barche 
dell’armata spagnuola. — Coleccion ecc. cit., vol. 46, pag. 55, lettera del 
18 luglio 1617 del de Leiva al re informa che le galee erano 33 e i ga- 
leoni 17. — Lo Spinelli nel suo dispaccio del 4 luglio parla di 18 galeoni 
e 33 galee; l’Ossuna il 2 giugno (Coleccion ecc. cit., vol. 46, docum. 
n. 458) scrive al re che l’armata avrà in tutto 15 galeoni e 32 galee con 
120 soldati ciascuna; ma poichè s'erano armate le navi venete catturate 
tale numero è probabile abbia avuto un aumento. — La Cronica ano- 
nima cit. conta 33 galee e 18 galeoni; un capitano della stessa armata 
assicura che in tutto le galee erano dalle 60 alle 70 e i galeoni 32 (Se- 
creta Cons. X (1616-1619), c. 141 t.-147 1.0): ma evidentemente è una 
spagnolata. — Una lettera avuta dallo Spinelli da un capitano genovese 
dà all’armata 17 galeoni, 4 brigantini 33 galee e 5 fregate (Napolî, 
dispacci, 1617, n. 33, dispaccio del 25 luglio. 

(1) Coleccion ecc. cit., vol. 46, docum. n. 458. — Vedi in fine docu- 
mento n. II. 

(2) P. EMIGLIANI, op. cit., p. 99. — Crontfca anonima cit. 
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zarono lo stendardo del vicerè, intendendo in tal modo il primo 
di togliere ai rivali la possibilità d’ingerirsi nel comando supre- 
mo dell’ armata e “ d’ usare alcuna superiorità , (1). 


IV 


Mentre a Brindisi si raccoglievano e 8’ ordinavano le forze 
navali ispano-napoletane, erano arrivate.a Lèsina le galee di 
Candia le quali, conosciuta la ritirata degli Spagnuoli, imbarcati 
i fuggiaschi olandesi e una compagnia d’Albanesi, avean lasciata 
Cattaro; presso le bocche di Stagno, scorti 2 vascelli che veleg- 
giavano verso Ragusa, li aveano inseguiti, raggiunti e presi 
l'uno con tutta la ciurma, l’altro col solo carico, essendo i ma- 
rinai riusciti a prender terra e a salvarsi: trasportavano essi 
“ rinfrescamenti , che s’ andavano accumulando per la flotta spa- 
gnuola che dovea tornare in quell’acque: le 2 navi e i prigionieri 
condotti a Lèsina erano poi stati consegnati al Belegno (2). 

Il 22 giugno, con insolita sollecitudine, era venuto ad assu- 
mere il comando dell’armata il nuovo provveditore generale 
Giacomo Zane, esortato fino dal 10 e dal 13 a partire e a rego- 
larsi secondo la commissione comunicatagli (3). Componevasi al- 
lora la sua armata di 16 galeoni, 6 galee grosse, 32 sottili, 25 
barche e del galeon Balbi (4), e per allestirla il senato avea 


(1) R. Arch. di St.: Napoli, dispaccîi 1617, n. 33, dispaccio del 4 lu- 
glio — P. EMIGLIANI, op. cit., p. 55. — Cronica anonima cit. 

(2) R. Arch. di St.: Capitani del Golfo, n. 1268, lettera del Donà 
del 22 giugno 1617. 

(3) Id. id., Senato Secreta, Reg. 109, c. 200 (10 giugno 1617); c. 205 
(13 giugno). 

(4) Cronica anonima cit. — Coleccion ecc. cit., vol. 46, docum. n. 466, 
lettera del 21 luglio 1617 dell’ Ossuna al re dove dice che i Veneti uveano 
16 galeoni poderosi, 6 galeazze e 34 o 35 galee sottili. — P. EMIGLIANI, 
op. cit., p. 66, annovera 14 galeoni, il galeon di S. Marco, 6 galee grosse, 
31 sottili e alcune barche armate. — P. Daru, Storia della Rep. di Ve- 
nezia, vol. VI, lib. 30, mette 15 galeoni, 6 galeazze, 32 galee sottili e 
15 barche d’Albanesi, ma con ciurme così scarse da render difficile il 
manovrare. — C. F. Duro, op. cit., parla di 16 galeoni, 6 galeazze, 35 
galee sottili e altre barche, in tutto 76 legni. — R. Arch. di St.: Na- 
poli, dispacci 1617, n. 33, dispaccio del 25 luglio, sulla fede d’un capitano 
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n“ 


fatto tutto il possibile, coscrivendo 500 soldati in città, tanti per 

contrada, nominando altri due governatori di galee grosse e sce- 
gliendone a maggioranza di voti dieci tra i ventiquattro eletti 
per le 10 nuove galee sottili e due per gli ultimi 2 galeoni da 
mandare all’ armata (1). 

Il 25 giugno, essendogli giunta notizia che l’armata spa- 
gnuola s'era incamminata verso quelle parti, notizia che però 
non corrispondeva alla verità, lo Zane radunò a consiglio i co- 
mandanti delle navi “aventi fanò , per discutere che cosa si 
dovesse fare, se cioè andare incontro ad essa o mutar posto o 
rimanere dov’ erano, e fu deciso che non ci s’ avesse a muovere 
finchè non fossero arrivate le ultime navi spedite da Venezia, e 
intanto procurarsi informazioni più precise sulla flotta e sulle 
operazioni del nemico, mandando all'uopo Girolamo Morosini 
verso le spiagge di sottovento e Cristoforo Canal verso Làgosta 
e regolarsi poi a norma di quanto avrebbero riferito. 

Codesto partito dilatorio che mal dissimulava l’irresolutezza 
sotto la veste della prudenza era stato deliberato specialmente 
su parere del Belegno che lo Zane avea trattenuto presso di sè 
per il caso occorresse d’ uscire contro gli Spagnuoli e “ avere una 
“ galea di più di tanta bontà e il consiglio ed aiuto di questo 
“ valorosissimo e intendentissimo signore che per la molta espe- 
“ rienza fatta in negozi simili e per la grandissima cognizione 
“ sua di tutti questi luoghi poteva avvantaggiar non poco le cose 
“ della Repubblica , (2). Io non so se a indurre lo Zane a tale 


che militava sull’armata spagnuola, dà alla flotta veneta 14 galeoni, 6 
galeazze, 28 galce, più 4 galeoni e 6 galee disarmate che non uscirono 
da Lèsina. — Fr. Zazzera, in (Arch. stor. ital. cit., tomo IX. p. 515- 
516, n. 166) scrive il 2 luglio 1617 che l’armata di Sua Fccellenza nel 
mare Adriatico è di 60 vele e quella dei Veneziani di 100: “ per li quali 
rumori è incarita la roba in quei paesi ,. 

(1) P. EMIGLIANI, op. cit., p. 56 — Cronica anonima cit.. — I go- 
vernatori delle galee grosse erano Francesco Morosini e Bernardo Gri- 
mani; delle sottili Lorenzo Contarini, Girolamo Donà, G. B. Calbo, An- 
tonio Loredan, Lorenzo Loredan, Marino Grimani, Leonardo Mocenigo, 
Marco Contarini, G. Fr. Dolfin e Marino Gradenigo; dei 2 galeoni Al- 
vise Giustinian e G. B. Basadonna: tutti avean tenuto uffici navali an- 
teriormente. 

(2) R. Arch. di St.: Provreditorî generali da mar, 1617, n. 8, 
lettera dello Zane al Serenissimo Principe in data 25 giugno 1617. 
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decisione sia stato un sentimento d'amicizia e il desiderio d’at- 
tenuare al Belegno l'umiliazione del recente richiamo, o non forse 
una segreta intenzione di fare un dispetto a colui che tale ri- 
chiamo aveva indirettamente provocato: certo è però che dopo i 
recenti atti di negligenza a quello imputati, l'atto dello Zane 
era per lo meno inopportuno e imprudente anche perchè alimen- 
tava i dissensi latenti nell’armata, con grave scapito della ne- 
cessaria disciplina; nè a mitigare siffatto errore bastava il chieder 
venia al senato “ per la dilatione di quattro o sei giorni al 
“ partir del Belegno fatta per il bene del publico servitio , (1). 
E così l’armata rimase ferma nel porto di Lèsina nell’ inerzia 
e nell’ozio, senza disciplina e senz’ordine, come si fosse trattato 
di galee disarmate in un arsenale, con parte delle ciurme a terra, 
senz’ apprestamenti e senz’alcun pensiero di prepararsi ai rischi 
di prossime battaglie (2). 

Questo deplorevole stato di cose non poteva non dispiacere 
ad alcuni capi arditi e operosi, come il Venier, non affievolire 
quel senso del dovere e d’una responsabilità collettiva, indispen- 
sabili soprattutto in quelle circostanze, e non fomentare le vecchie 
gelosie che pur troppo allignavano fra i vari comandanti di squa- 
dra e di navi, dovute a intime ragioni di famiglia, a contrasti 
dì partiti, a piccole vanità offese, a invidie d’incarichi e di ufficî 
e che dissolvevano quell’unione d’animi e di forze che l’immi- 
nenza d’un cimento avrebbe dovuto maggiormente raffermare. 

L'armata spagnuola, infatti, eccitata dall’ esortazioni dei 
Ragusei che la spingevano ad uscire per francare il Golfo dalla 
pretesa signoria dei Veneziani e ridurli ad essere obbedienti 
vassalli della Spagna (3), il 30 giugno si levò da Brindisi, ma 
giunta a Monopoli, o per il vento contrario o per nuovi avvisi 
ricevuti, tornò indietro: probabilmente interruppe l'avanzata un 
contrasto fra le proposte dell'Aragona e quelle del de Leiva, 
intendendo il primo d’andar senz'altro in cerca del nemico, dan- 
neggiare i suoi luoghi e dargli battaglia, conforme alla commis- 


(1) Id. id. ibidem. 

(2) Cronica anonima cit. 

(3) R. Arch. di St.: Napoli. dispacci 1617, n. 33, dispaccio Spi- 
nelli del 4 luglio. 
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sione dell’Ossuna; l’altro non volendo muoversi se prima non 
gli si fossero mostrati gli ordini scritti del re (1). Come il dis- 
senso si appianasse i documenti non dicono: comunque fosse, il 
7 luglio si ripartì da Brindisi rimorchiando le navi via via fino 
a Bari e a Viesti per imbarcarvi un battaglione di soldati e di 
qui la notte dell’11 si prese il largo direttamente verso la 
spiaggia di Sebenico (2) per impedire che Antonio Civran, prov- 
veditore all’armata veneta, il quale fino dall’8 luglio avea dal 
senato avuto l’ordine d’accompagnare allo scalo di Spalato due 
galee di mercanzia e d’affrettarsi poi a raggiungere a Lèsina 
con le sue 8 galee di scorta il grosso dell’ armata, potesse com- 
piere il proprio incarico (3). La cupidigia d’una ricca preda su- 
perava forse la volontà di combattere su quelle navi di Sua 
Maestà cattolica. 

La notte del 12 in direzione di Lissa si videro da Lèsina 
due fuochi e tre altri tre ore dopo, segno che s'erano avvistati 
due o tre vascelli nemici; la guardia spedita dallo Zane per fare 
i fuochi di risposta tornò però poco dopo e riferì trattarsi di 
fiammate di pescatori accese in punti diversi da quelli convenuti 
per i segnali e non mandò, com’egli aveva ordinato, una barca 
ad assicurarsi di ciò che vedeva, sicchè senz'altro giudicò che 
non ci fosse nulla e non impartì alcuna disposizione nè per uscir 
dul porto nè per trattenervisi, lasciando che ognuno riposasse 
dove e come meglio gli piacesse (4). Disgraziatamente il Donà, 
capitano del Golfo, che già dal Belegno era stato inviato con la 
galea Zorzi in ricognizione verso il lido pugliese e che a circa 
sei miglia da Bari avea scorto 2 galeoni e 5 galee, non era po- 


(1) Id. id. ibid., dispaccio dell’ 11 luglio. 

(2) Id. id. ibid., dispaccio del 18 luglio — Coleccion ecc. cit., vol. 46, 
pagg. 55 e 56; lettera del de Leiva al re, del 18 luglio 1617, e lettera di 
don Pietro Giron all’ Ossuna, della stessa data — P. EMIGLIANI. op. cit., 
pag. 56. 

(3) R. Arch. di St.: Senato Secreta, Reg. 109, c. 260 (8 luglio 1617) 
— P. EMIGLIANI, op. cit., p. 56. Erra certamente lo Zane che nella sua 
lettera del 17 luglio scrive al senato che la flotta spagnuola fu segna- 
lata il 6 luglio e scoperta a Lèsina la mattina del 7 (R. Arch. di St.: 
Provved. gener. da mar 1617, n. 8). 

(4) Id. id. ibid., Zettera dello Zane del 17 luglio 1617 — Cronica 
anonima cit. 
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tuto tornare a Lèsina a darne relazione perchè, inseguito da 
quelle navi per più d’un'ora, a grande stento era riuscito a porsi 
in salvo a Ragusa (1). 

Quand’ ecco la mattina del 13 luglio, sul levar del sole, ap- 
parire dalla parte di ponente, ancora alla distanza di circa otto 
miglia, la flotta spagnuola la quale avea preso quella direzione 
per avere il vento favorevole e poter entrare nel porto di Léè- 
sina dalla bocca più comoda e far impeto sulle navi veneziane. 
Lo Zane convocò tosto i capi a consulta, nella quale considerato 
che il nemico poteva avanzarsi e assalire l’armata che per la 
ristrettezza del luogo “ non era in grado di difendersi senz'offesa 
5 di se stessa nè senza che le navi s’amarrassero l’una con 
“ l’altra e s’unissero insieme ,; tenuto anche conto ch'era pe- 
ricoloso star fermi e non sicuro il muoversi, ma che non di 
meno non bisognava esporsi ad esser tagliati a pezzi entro il 
porto, dopo due ore di discussione agitata, scartati molti dei 
partiti proposti, per l'insistenza del Venier si decise d’ uscire. 
Fatte perciò in poco più d’un’ora le possibili provvisioni, sulle 
16 si cominciò a lasciare il porto e a dirigersi verso il capo 
S. Pellegrino: ma tutte queste non facili operazioni si compirono 
con molta confusione, “ all’ orbesca, senz’ordine nè ordini, come 
“ a ciascuno piacque ,, essendo parecchie navi senz’ acqua e con 
scarse munizioni, non avendo ancora il provveditor generale nella 
sua irresolutezza un’idea precisa e sicura di ciò che si dovesse 
fare. 

Egli stesso, infatti, dichiara che non avendo comodità di 
dare a tutti “ li buoni ordini di navigare e combattere ,, varî 
comandanti s’offersero di partecipare tali ordini e di farli ese- 
guire alle proprie galee. La comparsa del nemico, comecchè pre- 
veduta, l’avea colto un po’ impreparato e, peggio ancora, avea 
turbata la calma del suo spirito. 

Scrive egli al senato il 17 luglio d’aver disposto che l’ar- 


(1) Id. id. Capitani del Golfo, n. 1268, lettera del Donà del 22 lu- 
glio 1617. Avendo poi a Ragusa saputo che l’armata nemica era com- 
parsa nell’acque di Lèsina, gli dolse di non poter essere co’ suoi per 
fare il proprio dovere verso la patria, “ se bene Sua Eccellenza (lo Zane) 


“ abbia preso diversa risolutione ,. 
7 
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mata con avanti le 6 galee grosse seguite dalle sottili, suddivise 
in tre squadre comandate da lui stesso, dal Belegno e da Fr. 
Molin, e dietro i galeoni tirati a rimorchio e ultime le barche 
armate, col nome dello Spirito Santo, s’avviasse, benchè con 
vento contrario, nella direzione accennata (1); ma pur troppo le 
cose non dovettero procedere tanto regolarmente se tra squadra 
e squadra la distanza era soverchia, se le galee sottili eran se- 
parate una dall’altra e se nessuna galea sapeva quale fosse il 
proprio posto (2). 

Superato di poco il capo S. Pellegrino, il vento mutò da 
maestrale in greco levante dando modo alle navi di non essere 
più sottovento e offrendo il vantaggio di poter esse assalire il 
nemico senza pericolo d’ esser assalite da lui che già s’ era avan- 
zato verso S. Andrea e distava da loro appena 5 o 6 miglia 
tanto che dalla capitana di Napoli, in risposta a un loro tiro, 
era stato sparato un colpo di cannone quasi a indicare che ac- 
cettavasi il combattimento. Il Venier che con le sue navi s'era 
avanzato più degli altri arditamente, giudicando esser quella l’ oc- 
casione più propizia per attaccare la mischia e credendo che lo 
Zane “ avrebbe consentito alla battaglia ,, diede senz'altro le 
opportune disposizioni e ì necessari incoraggiamenti perchè cia- 
scuno facesse il debito suo. Ma poichè vide che il resto dell’ ar- 
mata, dopo d’aver perduto molto tempo per porsi sopra vento, 
s'era fermata e non pareva disposta a muoversi, poggiò alquanto 
in mare e spedì un caioco col proprio figlinolo Domenico e col 
capitano olandese Giacomo Sturen al provveditor generale con 
una lettera nella quale lo invitava ad avanzarsi e dare i suoi 
ordini, parendogli giunto il moinento d’ottenere una segnalata 
vittoria. Ottima intenzione e generoso consiglio, benchè offuscati 
da un'ombra d'indipendenza che poteva parere presuntuosa. 


(1) R. Arch. di St.: Provveditori generali da mar, 1617, n. 8, lettera 
cit. dello Zane — Crontsca anonima cit. 

(2) R, Arch. di St.: Napoli, dispacci 1617, n. 33, dispaccio dello 
Spinelli del 25 luglio: da una relazione ricavata dalla lettera d’un ca- 
pitano dell’armata regia risulterebbe che l’uscita dal porto di Lèsina 
delle navi veneziane si fece con diverso ordine, ma “ con molta ordi- 
“ nanza ,: asserzione un po’ arrischiata da parte di chi giudicava le cose 
alla distanza di circa una decina di miglia. 
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Lo Zane in risposta gli mandò un biglietto dove gli diceva 
di piegare all’orza e dirigersi verso terra, senza però indicargli 
se per scirocco 0 per maestro, e lasciò scorgere una tale .incer- 
tezza e un tale timore del nemico che aveva in faccia che i 
messi del Venier non riuscirono in alcum modo “a mettergli 
“ cuore per disporlo a combattere ,; e al calar della notte, ac- 
ceso per un istante un fanale sopra una galeazza, prese la volta 
verso il porto di Lèsina. Questa risoluzione eragli stata sugge- 
rita dal Belegno e dal Molin coi quali, in tanta confusione, erasi 
a lungo consigliato e ai quali poi, aggravato dal travaglio di 
stomaco che il mare gli dava “ per debolezza di natura ,, avea 
nel fatto abbandonato il comando. 

Non sapendo come regolarsi, il Venier a notte rimandò a 
lui lo Sturen per persuaderlo a navigare sino a giorno verso po- 
nente maestro, ma gli ufficiali della sua nave lo respinsero di- 
ceudogli che non volevano in tal modo cascare in bocca al ne- 
mico. Verso la mezzanotte, seguitando l’armata il proprio cam- 
mino, accostatasi la galea dello Zane a quella del Venier, questi 
gli ripetè ancora il consiglio, ma non giovò a nulla; quella con- 
tinuò per la sua via indicando alle altre la rotta “ col tirar rac- 
“ chette ,, finchè ai primi albori del 14, senza che si fosse in- 
contrata la flotta spagnuola nè tirata una sola cannonata, rien- 
trarono tutte nel porto di Lèsina non per l'apertura ordinaria 
del canale, ma per quella di mezzogiorno per allontanarsi e ri- 
pararsi più prestamente da ogni eventuale sorpresa. E il Venier 
con rossore grandissimo e con dolore infinito, senza poter neppure 
ricuperare una tartana del galeon Balbi su cui s’ erano avventate 
5 galee spagnuole e l’avean presa a malgrado d'un’ accanita 
difesa, dovette per obbedienza ritirarsi e a grande stento farsi 
rimorchiare dalle galee sottili per quell’ angusta entrata del 
porto (1). | 

In tal maniera una forte armata superiore all’avversaria e 
avente anche il favore del vento aveva perduta l’ occasione d’una 


(1) Id. id. ibid., /ettera del Venier del 20 settembre 1617 — P. 
EMIGLIANI, Op. cit., p. DT — Cronica anonima cit. — Coleccion ecc. cit., 
vol. 46, p. 55-56, Zettera del de Leiva al re del 18 luglio 1617, e lettera 
lella medesima data di don Pietro Giron al vicerè. 


100 A. BATTISTELLA 


vittoria e s'era acquistata la taccia di codardia (1), e il provve- 
ditore generale non si peritava d’informare il senato che, soprav- 
venuta la notte, “ col beneficio del scuro i nemici si levarono e, 
“ benchè navigassimo per molte ore in quelle acque, non li sco- 
“ primmo più. Perciò, parendo a tutti che se il solo comparir 
“ dei nostri avea fatto fuggir il nemico e l’Ossuna non aveva 
“ più ragione di parlare dell’armata nostra così spropositatamente 
“ come faceva, tornammo a Lèsina , (2). 

Che il de Leiva, come già dissi, non avesse un gran desi- 
derio d’appiccar battaglia è probabile, ma che sia fuggito all’ ap- 
parir dei Veneziani non lo può supporre che lo Zane il quale 
certamente di combattere avea meno voglia di lui (8). Era poi 
naturale che le due armate non si dovessero incontrare se lo 
Zane navigava tenendosi verso terra, laddove l’ almirante, accesi 
tutti i propri fanali, s' era allargato in mare circa 30 miglia, bor- 
deggiando tutta la notte per il vento gagliardo, e volgendosi poi 
la mattina seguente verso la costa dalmata per ripararsi in una 
piccola baia dell’isolotto di S. Arcangelo, poco discosto da Traù 
vecchia (4). Nel passare poco dopo il mezzogiorno del 14 al 
largo di Lèsina, mentre appunto “ dal mare tornava verso terra ,, 
fu segnalato dalla guardia dell’isola: lo Zane tenne di nuovo 
consulta nella quale il Venier di nuovo diede il consiglio d’ u- 
scire e d’assalirlo; ma non se ne fece nulla: risoluto a non com- 
battere, preferì egli disporre nel canale una parte del naviglio 
grosso, lasciando il rimanente ozioso dentro il porto, e far col- 
locare artiglierie a terra per la difesa come si fosse trattato di 


(1) Che “ mostrasse codardia ,, lo dice anche un ufficiale della flotta 
spagnuola in una sua lettera (Napoli, dispacci 1617, n. 33, dispaccio 
Spinelli del 25 luglio) notando che non si volle muovere, benchè “ alle 
“ 22 ore fossero vicini 2 miglia..... e che li mancò l’animo o dovevano 
“ tener ordine di non combattere, perchè se havessero voluto sariano 
“ stati dalle 17 ore sopra di noi ,. 

(2) R. Arch. di St.: Provveditori generali da mar, 1617, n. 8, 
lettera dello Zane del IT luglio. 

(3) Coleccion ecc. cit., vol 46, pag. 55, il de Leiva stesso il 18 luglio 
1617 scrive al re che il nemico “ non cercò per nulla di venir alle mani 
“ nè noi d’appaiarsi con esso ». 

(4) Quest’ isolotto dista da Lèsina circa 25 miglia — Napoli, dispacci 
1617, n. 33, dispaccio del 25 luglio. 
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subire un assedio (1): e questo fu tutto. Gli Spagnuoli seguita- 
rono quindi indisturbati il loro viaggio durante il quale poterono 
catturare una barca che veniva da Zara da cui seppero essere 
partite da questa città dirette a Spalato 2 galeazze cariche di 
mercanzie scortate da 8 galee (2). 

Il de Leiva, a cui su tale proposito eran già giunte alcune 
vaghe voci, pensò subito alla possibilità di fare un bel colpo, e 
lasciati perciò i galeoni nel porto di Traù per procedere più 
spedito, la mattina del 15 luglio, di buonissima ora con le sole 
galee fece rotta verso Sebenico. Dalla fortezza al loro passaggio 
furono tirate contro di esse alcune cannonate che per la pessima 
qualità della polvere non recarono offesa, sicchè continuarono la 
la loro corsa lasciando lungo la costa dolorose tracce della loro 
barbarie nella devastazione di povere case, negl’incendi di ca- 
panne di paglia, nella distruzione di messi quasi mature, e pren- 
dendo una tartana che recava denari a Zara e alcune marciliane 
cariche di sale (3). Verso le ore 21 avvistata a 15 miglia al 
largo la carovana che veniva da Zara, distante ancora circa 8 mi- 
glia, si disposero a darle caccia. Appena se n’avvidero le 2 ga- 
leazze di mercanzia e 2 galee della scorta che d’un buon tratto 
precedevano le altre, girata la prora si posero a fuggire a tutta 
forza, ma dopo cinque ore d’una corsa arrancata, non potendo 
più oltre resistere all’angosciosa fatica, una di esse e le due 
mercantili investirono in terra presso Porto Rosso, riuscendo in 
tal modo a salvare almeno le ciurme e parte dei gioielli e dei 
denari che portavano e, interrompendo l'inseguimento, a dar agio 
all’ altra galea di sottrarsi alla cattura. 

Ecco come la cosa era potuta accadere. 

Le due galeazze con le 8 galee che le accompagnavano com- 
messe al provveditore all’armata Antonio Civran erano arrivate 


(1) R. Arch. di St.: Provv. gener. da mar, 1617, n. 8, lettere dello 
Zane del 17 luglio e del 1 agosto; lettera del Venier del 20 settembre 
— Coleccion ecc. cit., vol. 46, lettere cit. del de Leiva e di don FAGLrO 
Giron del 17 e 18 luglio 1617. 

(2) Coleccion ecc. cit., vol. 46, lettere cit. del de Leiva e del Giron 
— Napoli, dispacci 1617, n. 33, dispaccio dello Spinelli del 25 luglio. 

(3) R. Arch. di St.: Provveditori gener. da mar 1617, lettera cit. 
dello Zane — Id. id, Senato secreto, Reg. 109, e. 322 t. (4 agosto 1617). 
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a Zara il 10 luglio, e sulle prime ore del 15 egli se n'era par- 
tito con esse senz’ alcun sospetto, come si fosse stati in piena 
pace, non dandosi il minimo pensiero della flotta nemica ch’ era 
in Golfo e trascurando perfino di far prima da qualche fregata 
esplorare la via così facile alle insidie e agli agguati per la 
quale doveva passare; anzi, avvisato da persona giunta a Zara 
proprio quella mattina della presenza di navi spagnuole presso 
Sebenico, 8’ era inquietato e l’avea rimproverata aspramente e 
minacciata di severo castigo come spacciatrice bugiarda di pau- 
rose panzane. Aveva mandate innanzi perchè più lente nel cam- 
mino le galeazze fiancheggiate dalle due galee di Lorenzo Con- 
tarini e di G. B. Calbo e ad esse teneva dietro, forse a un po’ 
soverchia distanza, egli medesimo con le altre sei. 

Era da poco tempo uscito dal porto allorchè verso le ore 13 
a Marco Giustinian, capitano di Zara, veniva rimessa una lettera 
con cui il conte di Sebenico, Ambrogio Corner, lo informava che 
l’armata spagnuola s'aggirava fra quei non lontani isolotti (1). 
Di quest’ avviso, per dissapori che tra loro esistevano, il Giu- 
stinian non diede che più tardi comunicazione al conte di Zara 
Alvise Zane; tuttavia si sarebbe ancora potuta spedire una barca 
velocissima che si sforzasse di raggiungere le galee, ma il Giu- 
stinian non volle accettare tale proposta dello Zane. Così il 
Civran continuò il suo fatale andare lungo il canale di Zara, e 
quantunque a mezza via, da una fusta che risaliva lo stretto gli 
fosse ripetuta la voce che il naviglio nemico veleggiava alla sua 
volta, e i suoi governatori di nave consultati subito, opinassero 
a maggioranza di tornare indietro, 8’ ostinò a proseguire nella sua 
rotta, stimando inverosimile che gli Spagnuoli osassero avanzarsi 
col pericolo d'aver alle spalle tutta l’armata veneziana. Quando 
però di lì a non molto vide le galeazze e le due galee della 
scorta spedite innanzi fuggire a gran voga incalzate dalle spa- 
gnuole, spaventato del gravissimo pericolo causato dalla sua te- 
starda imprudenza, comandò alla propria squadra di volgere a 
tutta velocità la prora verso Zara, promettendo la libertà ai ga- 
leotti per eccitare il loro vigore: ma se così potè condurre in 
salvo 7 galee, non potè evitare la perdita di quelle del Contarini 


(1) Id. id. ibid., lettera dello Zane al senato del 26 luglio 1617. 
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e delle due mercantili con la massima parte del ricco carico che 
contenevano (1). E fu per lui una vera fortuna che la notte so- 
pravveniente inducesse le capitane di Napoli, di Sicilia e di Ge- 
nova e le tre galee dell’Ossuna che, lasciate le rimanenti intorno 
alla preda fatta, s'erano lanciate a inseguire accanitamente le 
navi di scorta, ad abbandonare la caccia per non giungere sotto 
la fortezza di Zara, da cui non erano lontani più di 12 miglia, 
e per non arrischiarsi a navigare al buio in quelle acque “ folte 
“ d’isole e di scogli , (2). | 
Assicuratasi quindi la preda e legate a rimorchio le navi 
catturate, le galee spagnuole ritornarono nel porto di Traù vec- 
chia donde, inorgoglite del vantaggio ottenuto, avrebbero deside- 
rato, unite col resto dell’armata, presentarsi di nuovo a sfidare 
il nemico che se ne stava lì vicino, e al quale, quasi schernen- 
dolo, mandarono dei baci, se dal fermarsi più a lungo non le 
avessero distolte l'inerzia sua e la scarsezza d’acqua e l’impos- 
sibilità di rifornirsene in quel luogo. Risolvettero perciò di ri- 
prendere la via di Brindisi dove rientrarono il 17 luglio traendo 
seco anche due vascelli carichi di remi e di biscotto che an- 
davano all’armata veneziana incontrati al largo di Lissa, e un 


(1) Cronica anonima cit.: alcuni Tarchi ch’ erano a bordo delle tre 
navi prese dagli Spagnuoli, temendo di cadere nelle loro mani, “intem- 
“ pestivamente s’eran voluti affogare ,. — P. EMIGLIANI, op. cit., p. 58. 

(2) R. Arch. di St.: Napoli, dispacci 1617, n. 33, dispaccio Spinelli 
del 25 luglio: ad esso sono allegate due relazioni mandategli da certo 
G. B. Rovere, nobile veneto, il quale le avea desunte da lettere a lui 
scritte da un capitano delle galee di Genova che avea preso parte ai 
fatti esposti. Contengono esse parecchi piccoli particolari su quanto seguì 
da) 13 al 15 luglio; fra l’altro vi si dice che le genti spagnuole aveano 
tanto paura d’incontrarsi con l’armata veneziana che, “ ognuno credendo 
“ d’andare a certa perdita, avean lasciato il testamento et accomodate le 
“lor cose con Dio e col mondo,_,, e che i principali capi prevedevano 
d’essere rotti se fossero stati assaliti da solo una metà di quell’armata. 
Della poca voglia degli Spagnuoli di combattere ne parla lo Spinelli 
già in un dispaccio del 18 marzo 1617: “tutti quelli che s’imbarcano 
“ sui galeoni ci vanno con paura grande..... e benchè in porto fazzino 
“ delle parate et bravate assai, non di meno al mare poi sonv conigli ,. 
Qualche altro particolare di poco conto, non senza errori, aggiunge il 
Duro, op. cit. 
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caicco rispedito da Venezia con lettere per il provveditore gene- 
rale (1). 

Mentre parte della flotta spagnuola concepiva ed eseguiva 
con audacia pari alla fortuna la sua piratesca impresa, lo Zane, 
mandato il Morosini con alcune barche ad assicurarsi dei mo- 
vimenti del nemico, avendo saputo che s’ era ancorato a Traù 
vecchia, si portò a Spalato con tutta l’armata. Qui, prima ancora 
che avesse posto scala a terra, si presentarono a lui due messi 
spediti in gran fretta dal conte di Traù il quale lo informava 
come la flotta nemica si fosse divisa e le galee si fossero dirette 
verso Zara per sorprendere la carovana mercantile e operare qua 
e là qualche sbarco, e i galeoni stessero ancora volteggiando 
nelle acque della Zirona. Lo Zane un po’ seccato rispose che 
avea visto passare al largo quella flotta tutta unita e che non era 
possibile quella supposta sua divisione (2); poi sì ritirò a ragio- 
nare col Belegno, ch’ era sempre a bordo, consigliatore autorevole 
ed ascoltato, e si decise di non tener conto d’una notizia così 
inverosimile, laddove sarebbe stato necessario e doveroso cogliere 
l'occasione e partire senza indugio contro i galeoni spagnuoli che 
sarebbero stati trovati soli e dei quali si poteva ottenere facile 
vittoria (3). 

Si scusò egli più tardi col dire che aveva già avvertito a 
Sebenico e a Zara dell’ arrivo del nemico in quell’ acque e che 
quindi non si sapeva persuadere che le due galeazze di mercanzia 
fossero partite (4): scusa ben poco valida per un ammiraglio che 
aveva la responsabilità d’ una grossa armata e che conosceva le 


(1) R. Arch. di St.: Provveditori gener. da mar 1617, n. 8, lettera 
dello Zane del 17 luglio — Id. id. Napoli, dispacci 1617, n. 33, dispaccio 
del 25 luglio — Coleccion ecc. cit., vol. 46, lettera cit. del Giron del 18 
luglio — P. EMIGLIANI, op. cit., p. 59. Per i fatti dal 13 al 15 luglio, 
vedasi in fine il documento n. III. 

(2) Ciò contradiceva a quanto egli stesso asseriva nella sua lettera 
citata del 17 luglio, d’ avere cioè saputo a Spalato che le sole galee ne- 
miche erano andate verso Zara. I messi del conte di Traù giunsero a 
Spalato la mattina del 15 luglio. 

(3) R. Arch. di St.: Provvedstors gener. da mar 1617, n. 8, lettera 
cit. dello Zane del 17 luglio e /ettera del Venier del 20 settembre, al- 
legato 8°. 

(4) Id. id. ibid., 29 lettera dello Zane del 17 luglio. 
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ripetute esortazioni del senato perchè fosse con ogni più vigile 
cautela assicurato il viaggio di quelle navi. Ma meno valida an- 
cora fu quella da lui opposta al Venier il quale, giunta la voce 
che fuori volta, diretta verso la Puglia passava l’armata spagnuola 
con le galee prese, avea vivamente insistito che si corresse ad 
investirla, si sentì rispondere che le ciurme erano stracche e che 
e’ era bisogno di far acqua (1). 


VA 


La notizia della cattura delle galeazze mercantili e d’ altre 
navi pervenne a Napoli il 20 luglio e fu fatta pubblicare per 
tutta la città e ingrandita con l’ aggiunta che s’ eran prese due 
galee armate; e non è possibile, scrive lo Spinelli, “ esprimere 
“ l’allegrezza che se ne fece da Spagnuoli e dalla gentazza, le 
“ laudi al duca e gli opprobri del nome veneto ,. Codesta gioia 
era invero giustificata dal valore e dall’ importanza della preda 
fatta, poichè il carico delle due galeazze consistente di 1700 canne 
di tela d’oro, di panni scarlatti, di drappi di seta, d'altre merci 
preziose e d’una ragguardevole somma di denaro era calcolato 
equivalesse a circa 500.000 ducati. 

Si comprende facilmente come tale infortunio conosciutosi 
per mezzo d’una lettera del capitano di Zara alle ore 20 del 19 
luglio producesse a Venezia una grande commozione e suscitasse 
nei cittadini e soprattuto fra i mercanti un vero sgomento (2). Il 


(1) Id. id. ibid., Zettera cit. del Venier. Anche lo Zane nelle sue 
lettere del 17 luglio scritte da Spalato dice.... “ l’armata nemica è pas- 
“ sata di fuorivia di Lissa;.... il nemico passò presso Pelagosa e s’in- 
‘* camminò poi verso Brindisi ,. 

(2) R. Arch. di St.: Napoli, dispacci 1617, n. 33, dispaccio del 25 
luglio — L’Agente toscano a Napoli (Docum. riguardanti ecc. cit. in 
Arch. stor. ital., tomo IX, p. 267) aocenna fra altro a 2700 balle di 
tela d’oro; il Bedmar (P. NecRI, op. cit.) e più tardi C. F. Duro, op. 
cit., fanno salire l’importo addirittura a un milione e mezzo, superando 
in ciò l’Ossuna stesso che lo dichiara d’un milione (Coleccion ecc. vol. 
46, docum. n. 466, lettera al re del 21 luglio 1617), riducendolo di lì a 
qualche mese a 800.000 ducati (Id. id. ibid. docum. n. 488, lettera al re 
del 13 ottobre 1617). Altri lo restringono a 200.000 o 300.000 ducati. 
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senato ch'era raccolto in Pregadi, dolente che il nemico, con 
detrimento della pubblica riputazione, avesse potuto senz’ ostacolo 
fare un colpo sì importante (1), memore di quanto poco prima avea 
scritto lo Spinelli, avere gli Spagnuoli intenzione di spingersi 
verso Chioggia e Malamocco, spedì subito in quest’ultimo luogo 
Francesco Morosini coll’ordine di condur fuori di quel porto, per 
custodia, le navi che v' erano, e mandò Agostino Michiel e il 
Garzoni con 300 cernide alla difesa del porto di Lido (2). Lo 
stesso giorno scrisse al vice provveditore generale d’ Istria per 
raccomandargli di tener l'occhio al porto di Pola (3), e il domani 
deliberò di preparare altre due galee di mercanzia, dando facoltà 
ai patroni dell’ arsenale di far lavorare anche nei giorni festivi 
con la paga ordinaria agli operai (4). 

Ad accrescere il dispiacere e i timori il 24 capitò la notizia 
che lo Zane, anzichè combattere l’armata spagnuola, s'era riti- 
rato a Lèsina, lasciandola padrona del Golfo e piena di ardimento 
e delle più gravi minacce, potendo essa liberamente trascorrere 
anche fino a Venezia (5). Diffusasi la notizia nel pubblico lo spa- 
vento fu tale che la mattina seguente potè spargersi la voce che 
dal campanile di S. Marco s’ era scoperta la flotta nemica e far 
sorgere una strana agitazione in quella città che con fermo animo 
avea visto ben altri pericoli: fortunatamente tornò ben presto la 
calma quando si comprese che non erano altro che barche di 


(1) R. Arch. di St.: Senato Secreta, Reg. 109, c. 281, (19 luglio 1617) 
— Dr. BattAINO in Luzio, op. cit., lettera del 22 luglio — P. EMIGLIANI, 
op. cit. — Cronica anonima cit. La medesima notizia mandata dallo 
Zane il 17 arrivò qualehe giorno più tardi. “ A Venezia restarono stor- 
ditissimi , scrive il card. Bentivoglio il 5 agosto 1617 (L. Dx STEFFANI, 
Op. cit., vol. I, lettera n. 481). 

(2) Senato Secreta, Reg. 109, c. 281. 

(3) Id. id. ibidem — Dr. BATTAINO cit., lettera del 29 luglio 1617. 
Alla difesa dei fortini di Lido furono messi 6 governatori di galee non 
ancora armate: Agostino Tron, Pietro Marcello, Leonardo Mocenigo, Fi- 
lippo Molin, Girolamo da Lezze e Pietro Pisani (P. EMIGLIANI, op. cit., 
p. 62). 

(4) R. Arch. di St.: id. id. ibid. c. 282 (19 e 20 luglio 1617). 

(5) Id. id. ibidem. 
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pescatori (1). La medesima sera del 24 però il senato stimò ne- 
cessario, “ per la _sicurtà delle cose ,, eleggere Lorenzo Venier. 
a provveditor generale da mar in luogo dello Zane, e il dì se- 
guente comunicò al nuovo eletto la nomina fatta a pieni voti e la 
relativa commissione nella quale, in nome del Signor Dio e del 
protettor nostro S. Marco, gli raccomandava d’ esercitare il suo 
ufficio con la debita considerazione; di non lasciarsi dietro nel 
Golfo il nemico e di non permettere che si frammettesse tra la 
nostra armata e la città di Venezia, ma di cercare d’ incontrarsi 
con esso per combatterlo con quel vantaggio e quella circospe- 
zione che la necessità richiedeva; di consultarsi sempre coi capi 
di mare “ aventi fanò ,, dovendo prevalere l'opinione di due, e 
d’ eseguire poi quanto si fosse deciso, essendo la navigazione, il 
comando supremo e l'esecuzione nel suo assoluto arbitrio. Ri- 
guardo allo Zane e al Belegno, doveva egli senza ritardi mandare 
il primo con una galea in Istria, donde poi avrebbe dovuto venire 
a Venezia, e il secondo in Dalmazia, e guarentire la sicurezza 
del loro viaggio (2). Oltre a ciò, al comando delle navi armate, 
in luogo del Venier, fu preposto Francesco Morosini “ del dito ,, 
uomo nuovo agli uffici militari navali, ma espertissimo di cose 
marittime, avendo egli molto navigato su navi mercantili levate 
all’incanto, come allora si usava (3); e per finirla con gli accen- 
nati dissensi tra il conte e il capitano di Zara, fu ivi mandato 
provveditore G. B. Michiel. 

Ma poichè era necessario per la dignità della Repubblica e 


(1) P. NecrI, Op. cit., nella Relatione cit. P. G. LAMPUGNANO scrive 
che il Bedmar gli parlò “ della gran paura che hanno i Venitiani delle 
“ armi regie tanto che comparse a Malamocco poche barche di pescatori 
“ venne una voce alla Piazza ch’ erano galere di Napoli la quale mise 
“in tale confusione la piazza et scompigliò il Collegio che si videro non 
“solo gente bassa ma molti nobili andar persi gridando: Salviamoci, fra- 
“ telli!, Cronica anonima cit. La notizia che i Veneziani erano stati 
battuti in mare e che s'era fortificato il Lido e messe in stato di difesa 
tatte le contrade della città erasi sparsa il 25 luglio anche fra le milizie 
imperiali che difendevano Gradisca (RiTH DI COLENEKRG, op. cit., lib. VI). 

(2) R. Arch. di St.: Senato secreta, Reg. 109, c. 292 t.-293 t. (25 
luglio 1617) — P. EMIGLIANI, op. cit., p. 58 — Cronica anonima cit. 

(3) Id. id. ibidem. Il soprannome gli era venuto dall'aver egli un 
dito stroppiato. 
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nell’interesse della giustizia “ venire in cognizione sincera e reale 
“ di quanto successe all’armata che è tenuta fuori in estraordi- 
“ nario numero, e delle cause da cui nacquero tanti danni al nostro 
“ armamento e alla riputazione dello stato ,, fu eletto Girolamo 
Trevisan inquisitore all’jarmata con l'obbligo di formar diligente 
processo contro Antonio Civran, i due rettori di Zara e altri per 
la perdita delle galeazze, con autorità “ di costituir, esaminar, 
“ inquirir, intimar, prometter segretezza a testimoni, torturar et 
“ far quel di più che li parerà per venir in luce delle trasgres- 
“ sioni, inobbedientie et mancamenti commessi , (1). Non avendo 
però il Trevisan creduto conveniente d’ assumere tale incarico 
come incompatibile col proprio ufficio di sovrintendente alle armi 
a Zara, il 7 agosto gli fu sostituito Pietro Foscarini uscito allora 
da avogadore (2). 

Che nei dolorosi e vergognosi fatti del 18, 14 e 15 luglio 
la maggior parte di colpa l’ avesse avuta Giacomo Zane nessuno 
vorrà negare. Il senato gli avea imposto di lasciare il porto di 
Lèsina con quel maggior numero di navi che fossero pronte a 
seguirlo e di procurar d’ incontrarsi con l’armata nemica per ri- 
storare la fama della Repubblica così oscurata per il fatto diso- 
norevole delle navi perdute (3): ed egli dopo l’inutile uscita da 
Lèsina, respinti i ripetuti consigli del Venier che l’ esortava a 
combattere, v'era rientrato senza fare il minimo tentativo d’ as- 
salire l’ avversario non distante da lui più di due miglia e i cui 
galeoni volteggianti alle spalle delle galee non avrebbero potuto, 
per il vento contrario, accorrere in loro soccorso qualora le navi 
veneziane le avessero coraggiosamente investite (4). Egli, come 
risulta anche da una sua lettera dell’ 8 luglio, non s’ era curato 
abbastanza di procacciarsi informazioni sicure e tempestive, orga- 
nizzando, non ostante le grandi difficoltà, un servizio d’ esplora- 


(1) Id. id. Reg. 109, c. 323 t.-324 t. (5 agosto 1617). 

(2) Id. id. ibidem — P. EMIiGLIANI, op. cit., p. 59. 

(3) R. Arch. di St.: Senato Secreta, Reg. 109, c. 281. La lettera del 
senato allo Zane è del 19 luglio. prima quindi ch’esso conoscesse la con- 
dotta di lui sotto Lèsina nei giorni 13 e 14 luglio di cui non ebbe no- 
tizia che il 24. 

(4) Id. id., Napoli, dispacct 1617, n. 33, dispaccio del 25 luglio con 
le due lettere ad esso allegate. 
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zione per conoscere i disegni del nemico e scompigliarli (1); egli 
ancora, nè prima nè dopo la perdita delle tre navi, avea voluto 
ascoltare il suggerimento di sorprendere i galeoni spagnuoli ri- 
masti soli presso la Zirona ; nè tener conto dell’ avviso speditogli 
d'urgenza a Spalato dal conte di Traù e fare pagar cara al de 
Leiva la sua temeraria risoluzione ; nè, infine, tentar di ritogliere 
la preda all’armata spagnuola, attaccandola quando, reduce dalla 
sua impresa, s’ era riunita non lontano da lui, nò inseguendola 
nel suo ritorno a Brindisi, come pure gli era stato consigliato. 

E dire che gli Spagnuoli eran venuti con la persuasione che 
il senato avesse ordinato alle proprie navi d’ evitare un combat- 
timento ; che la loro fiotta era inferiore di forze e per numero 
di navigli, e che lo stesso loro ammiraglio non s'era mosso più 
che altro che per obbedire, almeno nelle apparenze, agl’imperiosi 
ordini dell’Ossuna (2). Erano quindi evidenti la trascuratezza, 
l’indecisione e la poca voglia di venir alle mani: basti notare 
che non il solo nemico tacciava i Veneziani di viltà e di peggio, 
ma anche altri ad essi non ostili andavano dicendo che “ il signor 
“ Dio per maggior smacco del nome veneto avea voluto dar loro 
“ in mano le occasioni di certa vittoria e di liberarsi per sempre 
* di simili travagli, e che non 8° era voluto abbracciarle acciò che 
“ il mondo conoscesse ch’ essi non hanno animo nè ardiscono di 
“ combattere se sono battuti et quando doveranno esser rotti et 
“ rovinati , (3). 

Dal porto di Spalato dove s'era trasferito lo Zane il 17 
luglio avea mandata al senato una relazione su quanto avea fatto 
dal 13 al 15 luglio, relazione impressa d’un indulgente e ingenuo 


(1) Id. id. Reg. 109, c. 281. 

(2) Id. id., Senato Secreta, Reg. 109, c. 281 — Napoli, dispacci 1617, 
n. 33, dispactio del 25 luglio. 

(3) Id. id. ibid. e dispaccio del 5 settembre 1617 — Queste notizie- 
riferite dallo Spinelli sono desunte da discorsi di marinai e soldati e da 
lettere di capitani e d’informatori segreti da lui destramente procura- 
tesi. In una di queste è detto che il de Leiva, veduta l’armata vene- 
ziana, sarebbe ritornato subito in Puglia se non fossero stati gli avvisi e 
gli eccitamenti de’ Ragusei a trattenerlo; e che i capitani spagnuoli 
erano convinti che se essa avesse voluto investire, nessuno di loro sareb- 
be tornato indietro. 
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ottimismo dalla quale quasi quasi appariva che la sola sua pre- 
senza avesse indotto gli Spagnuoli a ritirarsi. E riguardo alla 
perdita delle galee, con altra sua lettera del 26 dal porto di 
Provicchio (1), si giustificava col dire ch’ egli conobbe la comparsa 
del nemico in quell’ acque soltanto quand’ era a Spalato e quello 
navigava verso Brindisi, e che non avea potuto inseguirlo con le 
galee grosse perchè camminavano troppo lente, e perchè avea due 
galeazze in pessimo stato e alcune navi con 140 uomini ciascuna 
e anche meno, essendone molti stati sbarcati per malattia; ag- 
giungeva che, quanto a informazioni, faceva tutto il possibile per 
averne, ma che da Ragusa non giungevano che notizie sospette 
e da Napoli e Brindisi tarde e scarse e che non sapeva come 
procurarsene; e velatamente accusava quasi il senato del non aver 
egli impedito “ il sinistro accidente delle galee di mercaazia ,, 
non avendogli esso comunicata la notizia che il nemico era par- 
tito da Brindisi, notizia che pur era pervenuta a Venezia fino dal 
30 giugno (2). 

Veramente questa giustificazione era contradetta da una sua 
lettera del 25 giugno dove scriveva d’aver avuti avvisi che l’ar- 
mata spagnuola “ era incamminata verso queste parti , (3); non 
era poi vero che il senato avesse conosciuto ciò il 30 giugno, 
poichè soltanto 1’ 11 luglio lo Spinelli gliene avea scritto e la 
lettera era arrivata a Venezia il 14 (4). Del resto le informazioni 
se le doveva procurar lui e non attenderle dal senato che diffi- 
cilmente poteva averle e farle pervenire in tempo ad un’ armata 
lontana, costretta dalle circostanze a movimenti e spostamenti 
repentini e frequenti: senza dire che in tempo di guerra e con 
un nemico la cui base d’ operazione era a poca distanza la pru- 
denza dovea insegnargli a trovarsi sempre preparato e pronto a 
riceverlo, a parare ogni sorpresa e ad avere un disegno d'azione 
già predisposto per ogni evento, anzi che aspettare la comparsa 


(1) Provicchio o Provicio è una piccola isola di fronte a Sebenico. 

(2) R. Arch. di St.: Provveditori gener. da mar, 1617, n. 8, lettere 
dello Zane del 17 e del 26 luglio. 

(3) Id. id., lettera dello Zane del 25 giugno 1617. 

(4) Id. id., Senato Secreta, Reg. 109, c. 270 e 272 (14 luglio 1617) 
— Id. id., Napoli, dispaccio 1617, n. 33, dispaccio idell'11 luglio. 


UNA CAMPAGNA NAVALE ECC. 111 


di esso per improvvisarne uno che non poteva non risentirsi della 
confusione e delle urgenze del momento. 

Ma, ammessa la colpevolezza dello Zane, è giusto che si 
tenga conto delle attenuanti. Era egli ormai sui 67 anni, stanco 
per i continui uffici sostenuti e poco adatto, anche per la debole 
complessione, a reggere l’incarico di comandare una grossa ar- 
mata, difficile sempre e più difficile in quel periodo d’una guerra 
pericolosa, oltre che per le forze del nemico, per le insidie de’ 
suoi alleati, i Ragusei e gli Uscochi (1). Venuto all’ armata, l’avea 
trovata in condizioni non liete: parecchie navi erano difettose, 
le ciurme erano scarse, l'armamento insufficente e, quello che è 
peggio, mancava in essa quella concordia che è il fondamento 
della disciplina e dell'ordine e la guarentigia d'un’ azione efficace, 
e mancava del pari ogni omogeneità fra le milizie imbarcate es- 
sendo esse costituite di fiamminghi, di croati, d’albanesi, di greci 
e d’altra gente avventizia non sempre pagata nè molto nè a 
tempo, e di più alla flotta erano aggregati 5 vascelli olandesi 
governati da ufficiali propri, tutta brava gente, ma di cui non 
era prudenza fare sicuro affidamento. Aggiungasi che essendo il 
corpo degli ufficiali formato quasi del tutto di persone apparte- 
nenti alla nobiltà veneziana, non era facile con severa imparzialità 
- e con rigida disciplina militare governarli senz’ urtare suscetti- 
bilità e senza preoccuparsi di que’ mille legami di parentela, di 
amicizia, di protezione che diminuivano l’autorità e toglievano 
indipendenza ed efficacia all’azione del capo supremo. E lo Zane 
non era davvero l’uomo che sapesse vincere tali difficoltà. Lento, 
perplesso, incapace di risoluzioni pronte e di risorse improvvise 
e troppo facile a subire l'influenza altrui, si poteva dire di lui 
ciò che il Graziani nel suo De dello Cyprio dice d'un suo ante- 
nato, Girolamo Zane: vir curiae quam castris aptior. 

Come tutto ciò fosse poco, fra i comandanti superiori non 
correva buon sangue; il Venier seguito da non grande numero 
di capi di nave non vedeva forse volentieri che il comando su- 


(1) Giacomo Zane di Antonio era nato nel settembre 1550 e morì 
nel 1621. Non pare abbia sostenuti prima del 1617 uffici notevoli nella 
marineria militare, benchè fosse stato generale di Candia, e avesse preso 
parte alla guerra contro gli Uscochi. 
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premo fosse affidato al Belegno e poi allo Zane ch'egli riteneva 
inetti ad esercitarlo, come, infatti, n'’avean dato prova. Discen- 
dente da un cugino del doge Sebastiano Venier, il vincitore di 
Lepanto, dove pur egli avea combattuto e v'era stato ferito, 
Lorenzo con l’ avita ambizione aveva ereditata una rude fierezza 
e un’indole irritabile e imperiosa, e gli alti ‘uffici civili e militari 
onoratamente tenuti e la pratica delle cose marinaresche aveano 
forse un po’ troppo ingrandita in lui la coscienza del proprio 
valore e, insieme con l’antica nobiltà del lignaggio, trasfusa una 
soverchia altera rigidezza nella sua arte del comando e nei rap- 
porti con gl’inferiori (1). Il Bedmar scrive aver egli acquistato 
gran credito “ tutto che nessuno sappi vedere ch’egli habbi fatto 
“ prodezze tali per le quali meriti d’esser tenuto quel valoroso 
“ campione che comunemente vien predicato e d’essere conside- 
* rato come il primogenito di Nettuno ,; gli riconosce però una 
complessione tollerante et una natura più durabile alle fatiche 
della sua professione, come lo Zane medesimo ne loda il gran 
valore e l’ esperienza (2). 

Un uomo così fatto, energico, operoso e desideroso di segna- 
larsi con qualche azione notevole e che, sebbene per poco, avea 
tenuto le veci di comandante supremo nell'intervallo tra il licen- 
ziamento del Belegno e l’arrivo dello Zane, non poteva facilmente 
rassegnarsi all’inerzia e alle sconclusionate operazioni di que’ 
due ammiragli sotto il comando de' quali l’armata si logorava 
senza che nessun atto d’ardimento venisse a tenerne vivi la fi- 


(1) Lorenzo Venier, secondo figlio di Gian Francesco, era nato il 
20 dicembre 1552 e morì il 21 maggio 1625. Due de’ suoi figliuoli Do- 
menico e Sebastiano, per tacere dei nipoti, militavano con lui nel- 
l’ armata. i 

(2) Biblioteca Trivulziana di Milano: Codice manoscritto 1479, n. 4, 
c. 270-281, Relatione fatta da don Alfonso de la Cuevra nel ritorno 
dalla sua ambascieria per Venetia. E aggiunge malignamente che “ chi 
“ ben considera habbi da riconoscere più il grado che tiene dalla mossa 
“ dell’armata del duca d’Ossuna che da propri meriti; et che è della 
“ classe ancor lui di quelli che hanno avvantaggiato la sua positione 
“ con la depressione di qualche emulo: è nota 1’ historia del suo collega 
“ Zane. Quanto a me tengo per fermo di peritia et di valore non si ce- 
“ dino l’un l’altro ,. — R. Arch. di St.: Provveditori gener. da mar, 
1617, n. 8, lettera del 25 giugno 1617. 
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ducia in se stessa e il desiderio di procurare vantaggio e onore 
alla Repubblica. La condotta incerta e fiacca dello Zane negli 
ultimi fatti, la cieca preferenza data da lui ai consigli del Belegno 
e l'indifferenza, per non dire il disprezzo, opposta ai suoi e i 
vergognosi effetti che n’eran derivati inasprirono ancor più l'animo 
disdegnoso del Venier che, desiderando di metter le cose in chiaro 
e sceverare la propria dall’ altrui responsabilità in que’ tristi fatti, 
mandò, come del resto era suo stretto obbligo, una sua relazione 
particolare al senato nella quale, se non fece accuse specifiche, 
espose le cose obiettivamente, ciò che per se stesso equivaleva a 
un’ accusa, e non nascose il proprio risentimento nè il proprio 
giudizio. Il momento era troppo grave perchè non fosse neces- 
sario provveder subito a rimediare ai malanni togliendo il comando 
allo Zane di cui non la mala volontà ma la poca attitudine e la 
continua esitazione li aveano prodotti. E il 1 agosto venne la 
lettera che gl’ingiungeva di lasciarlo al Venier e di tornarsene 
al suo ufficio in Istria, in attesa d’essere sottoposto a processo. 
Strauo ricorso storico: quarantasett’ anni prima, per ragioni so- 
miglianti, un suo antenato, Girolamo Zane, capitano generale da 
mar al principio della guerra di Cipro, era privato del comando 
nel quale gli succedeva Sebastiano Venier fino allora inascoltato 
consigliatore di partiti audaci. 

Fu un gran colpo per lui che, avendo tosto indovinato come 
e da che parte potesse esser venuto, rispose al senato invocando 
sul proprio operato una rigorosa inchiesta e la carcere più oscura 
se si fosse ritrovato falso quant’egli si disponeva ad esporre in 
propria difesa. Non si ricordava più com’egli stesso al Venier 
che, accusato d'aver consigliato lui il ritorno a Lèsina, chiede- 
va fosse formato processo e gliene presentava domanda scritta, 
avesse risposto di non ne voler sapere (1). E ora toccava a lui 
invocare il processo, e mandava intanto una lettera dove per di- 
scolpare se stesso smentiva tutte le imputazioni che supponeva 
fatte dal Venier: che cioè non avesse voluto combattere e si 
fosse ritirato; che il Venier o altri l'avessero esortato a dar 
battaglia ; che il Venier fosse mai stato a tiro del nemico 


(1) R. Arch. di St.: Provveditori gener. da mar, 1617, n. 8, lettera 
del Venier del 20 settembre. 
8 
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“ neanche a 6 miglia’,. Asseriva invece d’aver dato a tutti or- 
dine di prepararsi all’assalto e che tutti vi s’ erano allestiti; 
che il Venier non s'era accostato mai alla sua galea per par- 
largli, e che anzi, essendoglisi egli avvicinato un momento 
quando con una peota andava ordinando l’armata, s'era sentito 
rispondere proprio da lui non essere ragionevole combattere quella 
sera per più ragioni e ch’era miglior partito apparecchiarsi per 
il giorno seguente e trovarsi sopra vento; che, calate le tenebre, 
avea avvertito come tutti dovessero navigare verso terra, e tale 
avviso avea comunicato anche al Venier con un suo biglietto, 
ma che questi avea voluto invece volteggiare tutta la notte, co- 
stringendo l’armata sottile a seguire la grossa donde era deri- 
vato che la mattina dopo si trovarono verso Lèsina, lontani dal 
nemico, laddove se si fossero obbediti i suoi ordini, sarebbero 
riusciti verso S. Arcangelo e avrebbero forse impedita l’ avanzata 
degli Spagnuoli. 

Questa difesa era in verità molto debole e il Venier doveva 
facilmente e con prove di fatto confutarla. La perorazione però 
era commovente, e non si può non sentire in essa l’accento sin- 
cero del dolore non per la perdita dell’ ufficio, ma per la macchia 
che ne veniva alla sua riputazione, e non provare un senso di 
pietà per la mala ventura di questo vecchio di timido volere, 
impari all'incarico commessogli e troppo in balia di chi per fini 
interessati abusava del predominio acquistato sul suo debole 
spirito, ma onesto e buono tanto che chiudeva la sua lettera 
coll’invocare da Dio il perdono per colui alle cui attestazioni 
soltanto egli era convinto di dovere la propria disgrazia (1). 


(1) Id. id. ibid., lettera del 1 agosto 1617. Merita d'essere riportata 
qui l’ultima parte «di questa lettera: “ Nel modo e per l'occasione in 
“ cui mi fu levato il carico può esser stato fatto il servizio pubblico, 
“ non lo nego, ma non si può negare che il mio honore et la mia ripu- 
“ tatione, la stima acquistata per tanti anni et con tante fatiche presso 
“ il mondo non siano affatto oppressi et io non sia dichiarato il più in- 
“ degno cittadino della patria et propriamente suo ribelle. Chiedo perciò 
“ il processo perchè colpevole sia castigato nella vita, e innocente sii 
“ liberato dalla colpa, non potendo più esser liberato dalla pena che già 
“ mi è caduta addosso in maniera che per l’uso della Repub. et per 
“la mia età comprendo benissimo che sarà sentenza definitiva et inap- 
“ pellabile: ma come questo tolgo in patientia et mi contentarò di cre- 
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Il Venier che aveva assunto il suo nuovo ufficio poco vo- 
lentieri parendogli esso un peso improprio alle. sue deboli spalle 
in quel momento in cui si sentiva aggravato dalle molte sue in- 
disposizioni e in stato che gli occorreva piuttosto una benigna 
licenza, come avea domandato (1), sia per le gravi cure che lo 
tennero occupato, sia perchè non conoscesse ancora le giustifica- 
zioni mandate dallo Zane al senato le quali negavano recisamente 
quant’ egli avea scritto nella propria relazione, non ebbe nè tempo 
nè voglia di tornare sull’incresciosa faccenda. Ma quando per 
notizie ricevute forse da amici privatamente, conobbe come stavan 
le cose, il 20 settembre, da Calamotta dove era allora arrivato 
con l’armata, preso da sdegno, scrisse al senato ch'egli finora 
tacque perchè non voleva neppur sapere d’essere morso ingiu- 
stamente e offeso nel cospetto del Consiglio, avendo sempre fatto 
il debito suo, mentre i notissimi mancamenti degli altri avean 
causato i passati importanti e dannosi disordini. Ora però che 
avea saputo come un gravissimo senatore mentendo avea scritto 
e parlato contro di lui, rompeva il silenzio, pur restringendosi a 
esporre brevemente poche cose. E riassumeva quindi i fatti, 
confermando quanto avea già riferito e dicendo ch’egli sempre 
avea consigliato di combattere e che “ quasi del continuo inso- 
“ lentò questa risolutione ,. Aggiungeva che delle accuse fattegli 


“ dere che la oppressione mia sia stata il prezzo del bene che potrà ri- 
“ cevere la mia patria dal valore dell’ eccell.®° Veniero, così supplico la 
* formatione del processo. Ill.®° Principe, Sigg. ill! et eccell®!, io sono 
“ loro cittadino et servo di 67 anni, li ho per il più consumati nelli 
“ principalissimi carichi che dispensa la Repub.ca; ha voluto il signor 
“ Dio che con iafiniti attestati di V.a Serenità et di principi stranieri 
“ sia giudicato non inutile cittadino della mia patria. Hora, senza udirmi, 
“ mi è stata levata del tutto la riputatione et quel più che può esser 
“stimato da persona di honore che è quel solo che ho acquistato con 
“ tanti sudori alla mia persona et alla mia casa, et sia dichiarato per il 
“ più indegno cittadino della Reppb.ca anzi, come ho detto, ribelle di 
" essa per il solo attestato di uno al quale il signor Dio perdoni: onde 
“ genuflesso et con gli occhi pieni di lagrime, anzi con il core trafitto 
“ da insopportabili cruciati, con tutta la mia casa domando giustizia 
" et quanto più si possa rigorosa intorno alle colpe addossate alla mia 
“ persona, ma con cognitione di causa et formatione di processo ,. 
(1) Id. id., ibidem, lettera del Venier del 2 agosto 1617. 
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s'era risentito come doveva e avea invano chiesto, presentando 
capitoli e testimoni, s’ istruisse processo ove avrebbe date prove che 
avrebbero “rotte quelle macchine che lo Zane con chi nella sua 
“ dispositione sempre concorse avea disegno di fabbricargli contro ,, 
e dimostrato che l’armata era stata da Lèsina condotta a Spalato per 
il solo scopo di non combattere. Conchiudeva infine col ringraziar Dio 
che il senato avesse accolta la domanda di quel senatore di compiere 
una severa inchiesta, com'egli pure «desiderava, su tutti que’ fatti, 
e col supplicare fossero esaminati i testimoni da lui indicati af- 
finchè non mancassero le deposizioni di chi con le ambasciate e 
con le orecchia intervenne in essi, e ciò a sodisfazione sua e 
del giusto e ad esempio dei posteri. Alla lettera allegava poi 
la copia del biglietto dello Zane a lui; la copia d’una lettera 
sua allo Zane del 13 luglio con cui lo consigliava a disporre 
l’armata per andare contro il nemico; copia legale dell’ avviso 
mandato dal conte di Traù a Spalato riguardante la partenza 
delle galee spagnuole verso Zara e la testimonianza, resa in 
pretorio, del messo che lo portò il 15 luglio, contenente il mes- 
saggio da costui fatto al provveditore generale e la risposta 
avutane; un’attestazione firmata dal capitano Sturen, dal colonnello 
G. P. Gradenigo e da altri sette addetti alle navi del Venier 
affermante l’ordine dato dallo Zane di navigare la notte del 18 
alla volta di scirocco, anzichè di ponente maestro come il Venier 
avea ripetutamente suggerito (1). 

È facile indurre da questa lettera come e nell’armata e ne’ 
consigli del governo ambi i contendenti avessero un loro partito 
e come in tali condizioni non fosse agevole compiere un’ inchiesta 
con serenità e giudicare imparzialmente. Appunto per ciò Alvise 
da Riva, della Quarantia, s'era opposto in senato alla delibera- 
zione di mandare inquisitori all’ armata, dimostrando che le colpe 
dello Zane e del Civran erano chiare, come dalle stesse lettere 
loro appariva, e avea anzi sostenuto che quelli del Collegio giu- 
dicassero, e che se non avessero fatta giustizia dovessero restar 
fuori di Pregadi: proposta ardita e quasi rivoluzionaria che com- 
mosse il consiglio dei Dieci il quale ordinò il suo arresto, benchè 


(1) Id. id., ibidem, lettera del Venier del 20 settembre 1617. 
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poi l'agitazione che ne sorse nel pubblico lo costringesse di lì 
a pochi giorni a revocarlo (1). 

A ogni modo il 10 febbraio 1618 si mandò un fante degli 
avogadori a casa di Giacomo Zane a intimargli che in termine 
di otto giorni dovesse presentarsi davanti all’ avogadore di comun 
per difendersi dall’imputazione di non avere quale provveditore 
generale da mar eseguiti gli ordini e le commissioni del senato 
e d'aver malamente guidata, governata e retta l’armata e per- 
duta occasione, con l’essere andato a trattenersi a Spalato, di 
fare qualche notabile impresa a danno dei nemici. Si deliberò 
inoltre che dall’inquisitore Pietro Foscarini che avea fatta l’in- 
chiesta, “ fosse costituito lo Zane su tutte le cose in essa conte- 
“ nute , e che il costituto fosse letto poi al consiglio per le sue 
decisioni (2). Così fu fatto; e il 10 marzo il senato sentenziò che 
“ stante li costituti di Giacomo Zane letti al consiglio et le giu- 
“ stificazioni in essi da lui apportate, sia preso et terminato che 
“ contra il sopra detto N. H. Giacomo Zane nel presente caso 
“ non si procedi più oltre, ma resti et s’intendi liberamente as- 
“ solto , (3). 

Esito suppergiù uguale avea avuto il processo contro Antonio 
Civran. Il 22 agosto 1617 s'era ordinato ch'egli fosse arrestato 
- dovunque si trovasse e mandato sotto buona custodia a Venezia 
perchè incolpato d'avere con poca circospezione e avvedimento 


(1) Cronica anonima cit. Prima ancora di quest’ episodio, alcuni 
nobili, mossi dai “ sinistri accidenti dell’ armata ,, perchè si potesse più 
sicuramente far giustizia premiando i meritevoli e castigando i colpevoli, 
aveano stabilito di non prestare più giuramento nella distribuzione degli 
uffici e in tal modo non dare alcuna assicurazione a coloro che li chie- 
devano, impedendo quindi il broglio per ottenerli e punire così quelli 
del governo che per broglio non proponevano il castigo dei colpevoli. 
Ma pur troppo questa decisione che avea cominciato a dare ottimi risul- 
tati “ come presto nacque, presto morì ,, essendosi in pochi mesi rista- 
bilita la perniciosa consuetudine di prima. 

(2) R. Ach. di St.: Senato Secreta, Reg. 111, c. 149 t. (10 febbraio 
1618). 

(3) Id. id. ibid., Reg. 112, e. 26 (10 marzo 1618). In una lettera del 
17 marzo 1618 di FeDERICO NATTA, altro agente mantovano a Venezia 
(in Luzto, op. cit., documenti), è detto che il general Zane è stato as- 
solto, approvandosi le sue ragioni, 
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esercitato il suo incarico d’ accompagnare le due galee di mer- 
canzia, a malgrado degli avvisi ricevuti della presenza del ne- 
mico, e d’averne causata la perdita (1). Accusati con lui erano 
anche i due rettori di Zara le cui beghe aveano impedito ch'egli 
fosse a tempo trattenuto dal correre incontro al grave pericolo. 
L'inchiesta del Foscarini avea concluso per la loro colpevolezza: 
l’11 gennaio 1618 nondimeno il senato li avea assolti tutti non 
tanto perchè non li avesse ritenuti colpevoli, se non altro, di 
trascuratezza, ma per interesse di stato, poichè riconoscendoli 
in colpa ufficialmente col punirli, avrebbe dovuto poi risarcire 
dei danni subìti i mercanti turchi che ne avean già fatta do- 
manda (2). 

Ora, se si può comprendere e magari giustificare |’ indul- 
genza dei giudici nel caso dello Zane la cui vera colpa era d’aver 
subito il predominio interessato e astioso di consiglieri irrespon- 
sabili, non la si può scusare per gli altri, non dovendo una ra- 
gione di materiale opportunità far velo ed esser guida alla giu- 
stizia nè favorire il trionfo di secondi fini ancora più di quella 
meritevoli di biasimo. Si capiscono quindi le mormorazioni del 
pubblico e l’ opposizione di que’ membri della nobiltà che, alieni 
dalle consorterie, assistevano impotenti e dolenti a tale scandalosa 
violazione della giustizia asservita agl’interessi e alle passioni 
delle clientele private che al bene e al decoro dello stato ante- 


(1) Id. id., ibid., Reg. 109, c. 349 - 350 (21 e 22 agosto 1617). 

(2) Id. id., ibid, Reg. 111, c. 90 (IO gennaio 1618), e Reg. 109, 
c. 328 - 328 t. (9 agosto 1617) — Cronica anonima cit. — Alla domanda 
di rifacimento dei danni il senato il 9 agosto 1617 avea fatto rispondere 
dal provveditore generale di Dalmazia che lo scalo di Spalato e i viaggi 
erano assicurati dal governo con galee e barche armate e che non era 
mai stata sua intenzione nè esisteva alcuna deliberazione di assicurare 
anche le mercanzie, spettando tale assicurazione ai mercanti stessi, come 
sempre erasi fatto. Il caso però quella volta era diverso ; poichè il danno 
era derivato non da causa accidentale, ma per colpa degli ufficiali della 
Repubblica : ora, l'assoluzione, escludendo la colpa, toglieva di mezzo 
siffatta eccezione e faceva evitare una lite pericolosa. Del resto, il sul- 
tano a cui era stata riferita la cosa dal bailo di Costantinopoli avea ri- 
conosciuto non esserci alcuna ragione di compensi o risarcimenti da 
parte della Repubblica e avea ordinato ai reclamanti di desistere dalle 
Joro pretese (Commiemoriali ecc, cit., vol, VII, lib, 27°, n, 91). 
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ponevano il sodisfacimento delle ambizioni e competizioni fami- 
liari e lo sfogo di personali rancori; e non fa meraviglia che, 
con discredito della Repubblica e de’ suoi magistrati, corressero 
le voci che il Belegno e il Molin avessero persuaso lo Zane a 
non combattere per non dar gloria al Venier, e che Giacomo 
Pesaro, savio del Consiglio, non avesse per broglio “ fatta giu- 
“ stizia contro li capi da mar, (1). 


(Continua) 


ANTONIO BATTISTELLA. 


ea 


(1) Cronica anonima cit. 


LA VERA ORIGINE E LA GIOVINEZZA 
DI ANDREA PALLADIO 


1. Come può essere alterata la storia. — 2. Un sepolcro che paria. — 2. Araldica di altri 
tempi e leggi moderne. — 4. Un po’ di diritto civico vicentino. — 8, L'eloquenza dei 
documenti notarili. — 6. Quando il Palladio divenne cittadino di Vicenza? — 7. Padova 
é la vera patria della famiglia del Palladio. — 8. L'anno di nascita e una delle solite 
falsificazioni. — 9. Il cognome. — 10. La giovinezza: 1 maestri. — 11. Prime opere del 
Palladio. — 12. Conelusione. 


1. L'origine della famiglia e la giovinezza di Andrea Palladio 
sono sempre stati argomenti che hanno lungamente appassionato, 
specialmente attraverso tutto il secolo XIX, gli studiosi di Storia 
dell’ arte e in particolar modo quelli che più deliberatamente si 
occuparono del grande architetto vicentino. 

La quasi assoluta mancanza di documenti sulla vita privata 
dell’ architetto come pure le troppo sobrie, quasi avare, notizie 
che egli dà della sua famiglia hanno favorito le più immaginose 
ipotesi, fino a crederlo nobile (1) e a creargli un fantastico al- 
bero geneologico (2), e ciò naturalmente per poter far giudicare 


(1) P. AncIioL GasrixLLo DI S. MARIA (padre Calvi), Biblioteca e 
storta dt quegli scrittori di Vicenza che pervennero a notizia, Vicenza, 
Mosca, 1772, tomo IV, pag. 217. 

(2) MaGrINI AB. AnTONIO, Zl Palazzo del Museo Civico di Vicenza de- 
scritto ed illustrato, Vicenza, Tip. Eredi Paroni, 1855, pag. 61 e segg., fa una 
sola persona del Maestro Giovanni e Andrea Palladio vicentini nominati 
nel documento 6 marzo 1546 attribuendo la dicitura del documente a un 
errore del “ copista, (che in questo caso era lo stesso notaio del Comune). 
Egli vuol correggere il documento in questo modo “ designum novissime 
“ presentatum per magistrum Joannem Andream Palladium Vicentinum ,, 
affermando, sulla scorta di due documenti, che il Palladio si chiamava Gio- 
vanni Andrea e non semplicemente Andrea come lo fanno tutti i documenti 
notarili. Si veda dunque come eglì si esprime: “ Qual meraviglia che il 
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che magnanimo sangue era quello che scorreva nelle sue vene; 
e che nella sua famiglia la eecellenza nell’ arte era tradizionale. 
Meglio ancora se si poteva radicare negli ammiratori la convin- 
sione che un artista giunto a tanta fama, aveva dimostrato una 
speciale precocità e col suo alato genio aveva spiccato ben presto 
il volo vittorioso verso la fama e la gloria (1). 

Nessuno poi si è pensato di negare che Vicenza, e Vicenza. 
sola, aveva avuto il raro privilegio di essere stata la patria di 
questo grande; cioè non solo di avere ospitato le sue migliori 


“ copista ignaro dei due nomi del Palladio, che a preferenza ne adope- 
“ rava sempre uno, abbia diviso in nomi di due persone quelli che 
“ appartenevano a una sola Zoannem et Andream, e ritenuto fermo in 
“ principio il predicato magistrum nel numero singolare davanti il nome 
“ Joannem trasportasse in plurale il predicato Vicentinos, che li abbrac- 
“ ciasse tutti due ,. Da questo curioso modo di interpretare i documenti, 
“ il Magrini poi, affermando che “ è pur noto come a quei tempi fosse 
“ sovente ereditaria in famiglia la professione paterna , passa a queste 
altre ingegnose congetture: “ Ciò premesso io trovo negli atti del notaio 
“ Bartolomeo Aviani di questo Archivio notarile, presente ad un rogito 
“ del 26 Giugno 1497 Magistro Ioanne Murario q. Andrea de Rivolta 
“ ingenuarîit ; in questo documento leggo i due nomi che portava il 
“ Palladio, e la di lui professione, per cui anche per la coincidenza del- 
“ l’ epoca sospetterei gravemente che l’ ingegnere Andrea e il muratore 
“ Giovanni fossero il bisavo e l’avo di Andrea, dei quali egli riunisce 
“ il nome, e segue il mestiere nascendo da Pietro, che farei derivare da 
* Giovanni. Che uomo sia stato questo Pietro, di cui rimase sconosciuto 
“ anche il nome, prima dei documenti da me trovati, io non lo so indo- 
vinare: certo però che lo spazio della vita di lui si comprende benis- 
simo tra quella d’Andrea suo figlio e l'epoca di Giovanni che fu mu- 
ratore figlio di altro Andrea ingegnere, e che io vorrei credere padre 
“ di Pietro. Il silenzio della professione di Pietro mi fa sospettare che 
“ esso possa essere stato uomo da poco, sia come era certo da poco lo 
“ stato della famiglia, che non aveva ancor cognome, tanto che il figlio 
“ Andrea gettavasi ai bassi principii di manovale: laonde la famiglia 
“ del Palladio contando in Andrea avo un ingegnere, in Giovanni un 
“ muratore, in Pietro un uomo da poco, in Giovanni Andrea un mano- 
“ vale annoverebbe una progressiva decadenza di professione e di stato 
“ non rara a vedersi nelle famiglie, finchè l’ultimo manovale sarebbe 
“ salito all’ altezza di maestro in Architettura in cui egli pur allevava i 
“ suoi figli soppressi da morte sul fiore delle speranze ,. 

(1) Magrini AntoNIO, Memorie intorno la vita e le opere di An- 
drea Palladio, Padova, Tip. Seminaria, 1845, pag. 7. 
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creazioni così che essa stessa ne fu atteggiata e improntata di 
un proprio carattere, ma anche di avergli dato i natali e avere 
dischiuso la sua mente giovinetta al culto del bello. Ma final- 
mente la storia riprende il suo sopravvento sulla fantasia e in- 
vita gli studiosi a una più serena valutazione di tutti gli elementi 
su cui si deve basare la critica dell’ arte. Solo essa infatti, col- 
locando il soggetto nel suo più naturale e storico ambiente, ne 
dà una fisionomia più vera, più viva e più duratura. 


2. Ricorda il Gualdo che Andrea Palladio fu sepolto in Vicenza 
“ nella chiesa di S. Corona, chiesa dei PP. Domenicani , e non 
può essere messo in dubbio che la sua salma fosse inumata al- 
l’ eterno riposo in quello stesso sepolcro che il figlio Silla e il 
genero G. B. dalla Fede avevano comperato il 3 maggio 1578 
“ tra l’altare di S. Zuane e quello dell’ Epifania , (1). Appunto 
ai piedi del pilone della crociera verso l’altare di S. Giovanni 
Battista, tra questo e l’ altare dell’ Epifania, prima del 1845 esi- 
steva una pietra sepolcrale, ora murata sopra una parete laterale 
delle scale che scendono al sottocoro, la quale era priva di epi- 
tafio ma aveva scolpito a basso rilievo senza accessori uno stem- 
ma rappresentante un albero d’ olivo con due mani congiunte al 
tronco, una per parte (2). Nessun epitafio, al dire del Gualdo, 
il più fedele e più sicuro biografo dell’architetto, fu posto 
sul sepolcro , “ potendo bastare per epitafio, per immortalarlo 


(1) Archivio di 8. Corona. Libro memorie + del Convento di S. Co- 
rona, pag. 16. Questo libro fu veduto «da Michelangelo Zorzi nell’ ar- 
chivio del Convento, e quindi dal vicentino Vittorio Barichella all’ In- 
tendenza di Finanza per dove quell’ archivio passò prima di entrare alla 
Biblioteca Bertoliana. 

(2) Interessante ci sembra riportare quanto di essa fu visto nel 
1844 “ Dalla punta dello scudo nasce un tronco che nella parte supe- 
“ riore si spande con larghe braccia di rami; solo nella inferiore parte 
“ sinistra dei medesimi possono riconoscersi chiare poche foglie che sono 
“ d’olivo; di sotto ai rami attraversano il tronco, ma non l’abbracciano, 
“ due destre mezzo raccolte in pugno e stringono un ramoscello d’olivo 
“ che netto si spicca ai piedi del maggior tronco, (MAGRINI AB. ANTONIO, 
e GonzaTI MARCH. Vincenzo, Memorie sul sepolcro di A. Palladio, ms. 
alla Biblioteca Bertoliana di Vicenza. 
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“e conservare la sua memoria, le opere nobilissime da lui 
“ fatte , (1). 

Ma invece nel secolo successivo si riportavano due diverse 
iscrizioni alludenti al sepolcro del nostro architetto, l’ una varia- 
zione dell’ altra, e si affermava che esistevano “ in un angolo ab. 
« bietto di quel convento dei PP. di Santa Corona , (2). Queste 
due iscrizioni fecero molto sudare i nostri buoni padri, i quali si 
schierarono in due partiti. L'uno, con a capo il prof. Giuseppe 
Todeschini, cercando di dimostrare la falsità delle due iscrizioni, 
concludeva che la pietra sepolcrale collo stemma non indicava il 
sepolcro del Palladio, l’ altro, di cui il marchese Vincenzo Gon- 
zati e l’ab. Antonio Magrini erano i maggiori sostenitori, pure 
non riuscendo a garantire l’ autenticità delle due iscrizioni, col- 
l'appoggio di altri importantissimi documenti, sosteneva che la 
pietra sepolcrale coll’ olivo e le mani intrecciate indicava proprio 
la tomba ove era sepolto il Palladio. 

E tanto più questo partito potè avere ragione su quello del 
Todeschini in quanto il Magrini ebbe la fortuna di scoprire l’im- 
pronta del sigillo adoperato da Silla Palladio, figlio dell’ archi- 
tetto, in cui è rappresentato uno soudo sorretto da due eleganti 
puttini e con sotto il nome “ Silla Palladio , e sopra due uni- 
corni e una civetta, nel mezzo del quale spicca un albero d'olivo 
isolato senza alcun intreccio di mani (3). In base a questa sco- 
perta il Magrini credette poter affermare che “ era dunque em- 


(1) GuaLpo Paoro, Vita di Andrea Palladio in Teatro Olim- 
pico di Giovanni MontENARI. II Ed., pag. 7. 

(2) AneroL GasrieLLo DI S. MARIA, op. cit., ne riporta una tra- 
mandata dal P. Fortunato Scola: Leonidae architectonicen mire profi- 
tenti — Horatio I. C. Sillaeque filiis immaturo -- Sublatis interitu — 
Andreas Palladius — Architectus — Sibi et suis posuit an. 1578. 

L’ altra, più corretta, esistente nei manoscritti del padre Barbarano 
fu trascritta dal marchese Vincenzo Gonzati nel volume “ Famiglie Vi- 
“ centine , lettera P. a pag. 72 allegato A, 5: 

Leonidae architectonicem mire profitenti et Horatio I. C. filtis tm- 
maturo sublatis interitu, Andreas Palladius pater Architectus celeber- 
rimus, Sillaque F. et Jo. Baptista a Fide illius gener Aeneae opi. spei 
filio praemortuo sibique et suis posuere — An. MDLXXVIII. 

(3) Archivio Notarile di Vicenza. Notaio Marcantonio Paganini, 
14 giugno 1619, Tl'estamento di Chiaretta comare. 
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“ blema del Palladio un olivo, e se la parte inferiore dell’ arma 
“ scolpita sopra la sepoltura rappresenta di vantaggio due mani 
“ è chiaro aversi in queste un altro emblema, quello incontrasta- 
‘ bilmente del Dalla Fede genero del Palladio, che prese il co- 
“ gnome dalla insegna della bottega, intitolata alla Fede, assai 
“ aoconciamente rappresentata da due destre accoppiate ,. E con- 
cludeva: “ Per questa guisa i due emblemi strettamente si le- 
“ gano coi nomi dei due loro casati e vogliono riconoscersi vere 
“ armi parlanti , (1). 

Individuato il luogo di sepoltura dell’ architetto rimanevano 
da riconoscere le ossa del Palladio. Anche questa volta esse fu- 
rono trovate decomposte dalla putrefazione, ma il cranio esami- 
nato e misurato dall’ anatomico dette quei soliti indizi di straor- 
dinario sviluppo delle facoltà intellettuali che tutti i crani bene 
educati danno quando han l’ onore di aver fatto parte del corpo 
di un grand’ uomo (2). 


8. Per conto nostro però riteniamo col Barichella di dover an- 
zitutto studiare il sigillo di Silla Palladio per poi vedere se ve- 
ramente la pietra sepolcrale in questione rappresenti lo stemma 
di Andrea. E prima di tutto l'insegna del sigillo è araldica o 
emblematica ? 

Araldica non sembra perchè si dovrebbe supporre che l’ ar- 
chitetto fosse di nobile stirpe, mentre il Palladio non ne fa mai 
cenno e nessun documento accerta tale circostanza. Inoltre il pit- 
tore vicentino G. B. Pittoni, suo contemporaneo, illustrando le 
“ Imprese di diversi principi, duchi, signori e altre persone e uo- 
“ mini letterati e illustri , non pubblica lo stemma del Palladio (8). 


(1) MAGRINI AB. ANTONIO 6 GONZATI MARCH. VINCENZO, op. cil. 

(2) Si veda infatti nel processo verbale 23 marzo 1831 il sempli- 
cismo con cui si arrivò a stabilire l'identità delle ossa del Palladio. 
“ Fra i teschi adulti uno per la sua grandezza, per la pronunciata forma 
* ovale dall’ innanzi all’ indietro, per la regione frontale spaziosa e de- 
“ pressa, per la consistenza e grossezza delle sue ossa, per la stretta unione 
“ delle suture in parte ossificate, attirò l'ammirazione e quantunque sia 
“ impossibile il dimostrarlo, a quasi tutti però alla vista di quel teschio 
“ stuggì dal labro: “ questa è la testa del Palladio ,. 

(3) Prrroni Gro. BAaTTA, Le imprese di diversi principî, duchi, Si- 
gnori ed altre persone e uomini letterati ed illustri, Venezia, 1562 e 1579, 
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Nè ci sembra che lo stemma di Silla corrisponda a quelle 
della nobile famiglia Oliva-Palladio oriunda di Genova e trapian- 
tata in Friuli, perchè l'impresa di questa rappresenta un albero 
d’ olivo con 5 rami e 8 radici di colore naturale (giallo) sopra 
campo d’ argento (1) mentre lo scudo di Silla porta nel mezzo 
una pianta d’ olivo a 3 rame senza radici ed è contornata dal 
fregio di due puttini e di due unicorni sormontati da una civetta, 
uccello sacro a Pallade come l' olivo. 

Inoltre nè il cognome degli Oliva nè quello dei Palladio 
esisteva in Vicenza prima del 1540 mentre l’architetto vi era 
fino dal 1524, nel quale anno lo vediamo iscritto alla fraglia dei 
muratori e scalpellini in qualità di garzone di maestro Giovanni 
architetto e scultore, e Girolamo Pittoni scultore; e anche quando 
l’ architetto è celebre alcuni docamenti dichiarano che egli era 
soltanto sopranominato Palladio (2). Finalmente le leggi vicentine 
stabilivano che i popolani e gli artigiani non potevano aspirare 
all’ onore di un’ insegna araldica. 

Per tutte queste ragioni riteniamo che lo stemma di Silla 
Palladio sia emblematico non avendo esso riscontro in nessun 
altro, e rilevando nel nome appostovi il suo carattere strettamente 
personale. Nota bene il Barichella ehe verso la fine del 1500 
ogni provincia, ogni città, ogni corporazione adottò una figura e 


(1) PaLLaDIO AB. Gio. FRANCESCO, Historia della Provincia del 
Friuli, Udine, Schieratti, 1661, vol. II, pag. 63: “I arma della nostra 
“ famiglia anticamente era un’arbore d’oliva con 5 rami e tre radici 
“ poi fu aggiunta l’ aquila coronata concessa dall’ Imperatore Federico I° 
“ e quei di Genova hanno dopo anche inserto alcune trescie di colore 
* giallo in campo rosso ,. 

(2) GiuLio BarBARANO, Vicentiae monumenta et viri lllustres, (1566) 
chiama Andrea “ cognomento Palladium , cioè sopranominato. Nell’ Itt- 
nerario dello Scoto colle Giunte di Fra Girolamo da Capugnano è detto: 
“ Andreas, qui postea Palladius,. Una cronaca di Sebastiano Liviera 
vicentino, vissuto nella seconda metà del secolo XVI narra che per 
I’ elevato suo ingegno Andrea ebbe da G. G. Trissino il nome di Pal- 
ladio, come dallo stesso Trissino il pittore Gio. Battista Maganza era 
stato chiamato Terpandro. 

Si vegga inoltre il nostro documento N, 20. Aggiungasi che i co- 
gnomi degli Olivi e Palladi (e non Oliva) sono divenuti fissi solo verso 
la fine del sec. XVI. 
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una sentenza qualsiasi, e sorse “ la caterva di simbolisti, di em- 
blematici, di cronologisti e di raffazzonatori d’ imprese che tanto 
danno arrecarono alla scienza araldica , (1). 

Afferma inoltre il Borghini “ non esservi stato artificiuzzo 
“ che non volesse l’ arma a Firenze, ; e questo si verificò anche 
a Vicenza e nel Veneto. Così il pittore Gio. Antonio Fasolo de- 
corò il suo sepolcro con un leone rampante sopra un fagiuolaio ; 
Vincenzo Scamozzi, figlio di modesto carpentiere, insignì la sua 
casa d’ abitazione con una camoscia, arma che lo stesso fece in- 
cidere sul frontispizio dei suoi libri d’ Architettura; Alessandro 
Vittoria sotto il suo busto a S. Zaccaria volle una volpe ram- 
pante; Alessandro Leopardo ebbe sulla sua lapide sepolcrale un 
leopardo. 

Non dobbiamo poi dimenticare che Silla Palladio era acca- 
demico olimpico e che I’ Accademia imponeva appunto a tutti i 
suoi soci l’ obbligo di adottare uno stemma. La regola anzi era 
così rigorosa che tutti dovevano sottostarvi, anche coloro che ave- 
vano già uno stemma araldico. Così Pietro Paolo Bissari, lette- 
rato, oratore e poeta melodrammatico detto il “ Rincorato , ac- 
canto all’ impresa famigliare ne ebbe una accademica particolare, 
e non altrimenti fecero G. G. Trissino adottando il Vello di Mon- 
tone di Frisso sospeso ai rami di un elce col motto greco Chi 
cerca trova; Onorio Belli prendendo per proprio stemma “ uno 
di quei grilli o lucchetti tedeschi, fabbricati di maniera che non 
sì aprono mai se non quando certe lettere dell’ alfabeto scrittevi 
sopra 8’ accozzano insieme e l’ accoppiamento di esse lettere è 
tale che formano una parola determinata ,. i 

Così i segni particolari dell’ olivo e della civetta, non vo- 
gliono alludere ad altro che all’ origine del cognome, che memo- 
rie dell’epoca e la costante tradizione affermano essere stato as- 
segnato all’ architetto da Giangiorgio Trissino in onore di Pallade 
Minerva (2) così come egli aveva introdotto nell’ Italia liberata 


(1) BaricHRLLA VirtoRIo, Andrea Palladio e la sua scuola. Cenni, 
Lonigo, Tip. Giovanni Gaspari, 1880, pag. 51. 

(2) SeBAstIANO Liviera, Cronaca, ms. alla Biblioteca Bertoliniana 
di Vicenza: “ Vi lavorò per manoale et garzone Andrea, che poi da 
“ Gio. Giorgio per l’ elevato suo ingegno ebbe il cognome di Palladio ,. 
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dai Goti l’ Angelo Palladio a dirigere l’opera dell’ Angelo Cal- 
lidio “ excellentissimo architeto , nel costruire molini sul Tevere 
presso l’ Aventino (1). 

Così pure allude alla stessa circostanza l’ olivo scolpito sulla 
pietra sepolcrale di S. Corona dove però le mani avvinghiate al 
tronco dell’ albero sono parlanti per G. B. Della Fede. 

Anche per questo stemma dobbiamo ricordare che Andrea 
Palladio fu accademico olimpico così che può darsi che sulla 
pietra del suo sepolcro egli riproducesse l’ impresa accademica. 
Qui però l’ unione delle mani congiunte al tronco allude all’ u- 
nione delle famiglie Palladio e Della Fede per virtù del vincolo 
maritale, e così lo stemma si rivela della stessa natura e origine 
di infiniti altri sorti nel secolo XVI, come quello di Odorico Ca- 
pra che sposando Altadonna Pigafetta disposò anche le tre rose 
dello steinma della consorte alla domestica capra ; quello di Vin- 
cenzo Arnaldi che inanellando Bartolomea dalle Corna, pose nella 
branca del natio grifo la bandiera d’argento lucente delle can- 
dide corna della vergine Dea dei boschi, e quello di M. Antonio 
Sarego che impalmata Ginevra Alighieri, nel cocchio che acco- 
munò la loro felicità, aggiunse l’ ala fatidica di Dante alle tre 
spade e all’ aquila propria. 

Il Barichella dice che la “ mancanza di qualsiasi motto, che 
“ quasi sempre accompagna le emblematiche, farebbe credere aral- 
“ dica l'insegna di Andrea , (2) così che in gran parte cadreb- 
bero le nostre osservazioni già fatte; ma in questo caso, ben- 
chè nulla si veda scritto ora sulla pietra sepolcrale, può darsi 
però che il nome e il motto rivelatore sia stato scalpellato o con- 
sumato. Inoltre non bisogna dimenticare le iscrizioni tacciate di 
false dal Todeschini, le quali essendo riportate da epoca con- 
temporanea al Palladio fanno presumere che esse, se proprio non 
furono scolpite nel marmo, almeno dovevano esserlo, e il loro 
tenore fu ricordato per tradizione. Oltre a ciò bisogna tener pre- 
sente che allora si avevano ben poche cognizioni di araldica. 


(1) Trissino Gio. Giorgio, Italia liberata dai Goti, (libro XIII). 
(2) BARICAKLLA, 0p. cit., pag. 52. 
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4. Ma v'è ancora un argomento decisivo ; ed è questo : che il 
nostro comune non conferiva stemma ai creati cittadini (1) e il 
nostro architetto fu appunto uno di questi. 

Per comprendere meglio la portata della suddetta afferma- 
zione dobbiamo ripassare un po’ di diritto civico vicentino. 

All’ epoca del Palladio (2) gli abitanti di Vicenza, fossero o non 
fossero nati nella città, si dividevano in due classi: cittadini 
(cives) abitanti cittadini (Rabditatores et cives) e abitanti non citta- 
dini (hAabitatores). Le due prime classi avevano il pieno godimento 
dei diritti civili e politici e ne sostenevano i pesi e l’ ultima go- 
deva soltanto la protezione delle leggi del paese. 

Gli abitanti cittadini erano tali: o per origine (cives natu 0 
per nascitam) quando nascevano da cittadini, o per abitazione 
(cives per incolatum) quando essendo nati di famiglia forestiera 
(cioè non distrettuale) avevano abitato per lo meno dieci anni 
continuamente nella città. 

Gli abitanti non cittadini erano gli altri che non erano stati 
almeno dieci anni continui in città o vi erano portati dal contado 
per motivi di professione o per ragioni di commercio. Anche a 
costoro però, quando fossero state persone di merito distinto o 
appartenenti a potenti famiglie del contado, i consigli patrî pote- 
vano conferire una cittadinanza straordinaria, la quale non aveva 
limite sia negli onori come negli oneri, e ciò indipendentemente 
dalla loro nascita e dalla permanenza nella città. Un Summarium 
civilitatum (3) che va dal 1405 al seo. XVIII enumera 368 in- 
dividui aggregati alla cittadinanza in tal modo e fra questi il 
Vescovo di Vasone e Bernardino Trinagio. Fra essi non è no- 
minato il Palladio e lo si capisce, non avendo egli appartenuto a 
potente famiglia del contado nè essendosi affermato come persona 
di merito distinto prima di essere già divenuto, per altro motivo, 
cittadino di Vicenza. 

Invece il nome della sua famiglia è ricordato in un elenco 


(!) Archivio di Torre della Città di Vicenza. Liber Partium, p. 419. 
Parte del 17 gennaio 1567. 

(2) Cfr. Ius Civile Vicentinum, Venezia, Bindonus, 1539, pag. 116. 

(8) Archivio di Torre della Città di Vicenza. Civslitatum liber sum- 
marium, N. 855 I. 
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di 341 “ Casate et famiglie nobili antiche con le moderne che 
“ hanno civiltà hora viventi in Vicenza , che Giacomo Marzari 
pubblicò nel 1591 in appendice alla sua Historia di Vicenza (1). 

Però a parer nostro troppo corse il Calvi basandosi su questo 
documento nel porre il dilemma “ o la famiglia di Palladio era 
“ nobile prima che Andrea divenisse famoso... o lo ammisero al 
“ Consiglio nobile perchè ne conobbero il merito , (2), poichè a 
parere nostro qui il Marzari distingue due classi di famiglie : 
“ Casate et Famiglie nobili antiche, e “Casate et Famiglie 
“ moderne che hanno civiltà , (3), cioè che hanno ottenuta la 
cittadinanza, che sono divenute cittadine. Pel fatto che le due 
classi sono accumunate non si può senz’ altro affermare che il 
Palladio era nobile. Anzi noi possiamo senz’ altro escluderlo poichè 
egli non solo non è nominato tra le famiglie che ebbero voto nel 
consiglio dei cento, per approvazione del Senato del 12 giugno 
1541, le quali sono tutte dal Marzari nominate (4), ma gli fu un 
ostacolo a diventarlo la parte del 17 gennaio 1567 con la quale 
un cittadino non poteva essere ballottato nel Consiglio dei Cento 
quando non avesse avuto cento anni di cittadinanza, e provato di 
non avere nè egli nè il padre suo mai esercitata arte meccanica; 
e per il consiglio dei cinquecento, anni cinquanta di cittadinanza 
e provato anche in questo caso di non avere nè egli nè il padre 
suo mai esercitata l’arte meccanica (5). Escluso dunque che egli 


(1) Marzari Giacomo, Zistoria di Vicenza, Appresso Greci, 1591. 

(2) P. Anaror GazrrienLo DI S. MARIA, op. cit., tomo IV, pag. 217. 

(3) Infatti il dire che avevano civiltà le famiglie nobili antiche era 
superfluo, poichè la qualità di nobili e antiche dava senz’ altro questo 
attributo. Perciò l’“ aver civiltà, riguarda solo le famiglie moderne. 
Fra l’una e l’altra categoria va una virgola. Questa nostra interpreta- 
zione del resto è suffragata dai criteri che hanno informato lo stesso 
elenco, dove ad esempio, come bene osserva il Barichella, più di una 
famiglia “ cade sott’ occhio per nobiltà, indipendentemente dalla cittadi- 
“ nanza vicentina ,. 

Il Barichella però sbaglia quando dichiara che la frase accenna alle 
“ famiglie nobili che hanno civiltà ,, cosa che veramente il Marzari non 
ha scritto. 

(4) Zus municipale Vicentinum, Venetiis, Grophius, 1567, pag. 186 t. 

(5) Questa era detta “ capacità dei consigli, e conferiva un grado 
di nobiltà. 
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fosse di famiglia nobile, certo è però che egli fu cittadino di 
Vicenza cioè la sua famiglia fu compresa dal Marzari tra le 
“ moderne che hanno civiltà hora in Vicenza , (1). 

Vediamo così che nel 1591 la famiglia Palladio gode il pri- 
vilegio della cittadinanza, e anche prima di tal data l'architetto 
vien detto “ civis Vincentiae ,. 

Però i documenti notarili, risalendo gli anni, a un dato mo- 
mento lo dicono semplicemente “ habitatore , così che dovendosi 
concludere che egli non fu cittadino di origine, indubbiamente lo 
divenne per abitazione (per incolatum). 


5. Il Barichella lamentava fin dal 1880 che non fossero studiati, 
quanto abbisognava, gli aggettivi dati all’ architetto, i quali, pure 
nella loro sobrietà, dopo la soppressione di titoli all’ infuori di 
quelli riconosciuti dalla Serenissima Repubblica (2), molto avreb- 
bero giovato a conoscere alcune circostanze della vita del Palladio. 
Fino da allora egli così riconosceva l’importanza anche di semplici 
notizie frammentarie degli atti notarili. 

Fino da allora egli, studiando l’atto nuziale fra Zenobia figlia 
dell’ architetto e Gio. Batta Orefice detto della Fede rogato il 18 
aprile 1564 dal notaio Tomaso Vajenti, potè dichiarare che la 
famiglia del Palladio “ non potrà dirsi originaria vicentina, perchè 
“ Andrea prima dell’ anno 1564 non comparisce onorato della 
“ cittadinanza , (3). 

Questa affermazione non fu però convenientemente illustrata 
così che non venne raccolta dagli studiosi che sì accontentarono 
anche dopo di tramandarci i soliti luoghi comuni e le solite sto- 
rielle. E non fu estraneo alla mancata continuazione degli im- . 


(1) Il Marzari, infatti, alla fine della sua Historia di Vicenza ci dà 
due elenchi: il primo delle “ casate et famiglie — di Vicenza antiche — 
“ hora ostinte , il secondo delle “ casate, et famiglie — nobili antiche — 
— con le moderne — che hanno civiltà hora viventi in — Vicenza ,. — 
In questo secondo elenco alla lettera P trovansi i “ Palladii ,, 

(2) Parte presa nel Consiglio di Vicenza 27 maggio 1536, Ducali 
81 maggio e 24 luglio 1539. Vedi Catastico dell’ archivio di Torre della 
Città di Vicenza libro N. 7, parte II, carte 239 e segg. e Libro Ducali 
membranaceo del detto Archivio, pag. 253 e 261. 

(3) BARICHELLA, 0p. cit., pag. 59. 
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portanti rilievi del Barichella un senso di inopportuno “ amor 
“ del natio loco ,, pavido di assegnare ad altri l’ onore di chia- 
marsi concittadini di un grande artista. 

À noi però sembra che se in passato potevano esistere degli 
esclusivismi e dei presuntuosi isolamenti, e se del vieto campa- 
nilismo si oppose anche alla verità, ciò non sia possibiie oggi in 
cui la storia ha dovunque libero campo. 

Rivediamo dunque alcuni atti notarili conosciuti anche dal 
Barichella ma da lui taciuti e ampliamo lo studio esaminando 
nuovi documenti solo ora da noi scoperti. 


6. Accanto al solito attributo di “ architetto , troviamo così 


parecchi documenti che lo qualificano “ architetto super fabrica 
“ novi palatii magnificae comunitatis , oppure “ architetto fabricae 
* palatii , ovvero “ architetto et provisionato super fabrica palatii , 
evidentissimi accenni all’ attività da lui spesa nel dirigere i lavori 
delle logge del Palazzo della Ragione. In due date però egli 
viene chiamato “ architetto della città , cioè nell’ autunno 1571 
e novembre 1576 (1), circostanza particolarmente significativa, sa- 
pendo che alle epoche stesse si costruiva la loggia del Capitaniato 
e la Chiesa di Monte Berico. Ma più importanti per noi sono i 
documenti notarili. Il Barichella ha creduto di fermare la sua 
attenzione sovratutto sull’atto nuziale di Zenobia figlia dell’ ar- 
chitetto condotta sposa da G. B. Dalla Fede, dato che in esso 
egli trovò per la prima volta l’ architetto coll’attributo di cittadino 
di Vicenza. Limitandoci dunque a dichiarare che in tre documenti . 
del 14 e 20 settembre 1587 e 5 aprile 1569 il Palladio è ancora 
dichiarato cittadino, a noi preme però rilevare che anche prece- 
dentemente al 1564 i documenti notarili lo dichiarano tale. Così 
sebbene un atto dell’8 novembre 1557 lo chiami col solo attributo 
di architetto e uno posteriore del successivo 10 dicembre si ac- 
contenti di chiamarlo soltanto “ providus vir ,, tuttavia Fran- 
cesco T-issino nel suo Summario delle spese per la fabbrica delle 
Logge tra il dicembre 1552 e il giugno 1553 chiama Palladio 


(1) Archivio di Torre della Città «di Vicenza. Liber Provisiorum 
XIII, pag. 140 t. (29 settembre 1571) e XIV pag. 262 (22 novembre 
1576). 
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“architetto nostro Vicentino , (1). Ma più importante di tutti i sud- 
detti documenti è certamente un atto dell’ 8 febbraio 1552 dove il 
notaio Bortolo Piacentini registra la presenza dell’architetto in 
questi termini : “ Andrea q. Petri de Vincentia architetore Communis 
“ Vicentie cognominato Paladio ,, chiamando lui e gli altri testi- 
,moni presenti all’atto, il notaio Marco Locatello e Giulio Franzan, 
“ civibus Vincentie , (2). Questo documento è di una importanza 
singolare : 

lo perchè offre una decisiva conferma della attività costante 
spesa dall'architetto intorno al Palazzo della Ragione, tanto da 
farlo qualificare fino da allora senz’ altro architetto della città; 

20 perchè ancora una volta e per di più in un documento no- 
tarile vien confermato che quello di Palladio è un sopranome ; 

80 perchè questa è la prima volta che l'architetto viene 
dichiarato cittadino di Vicenza. 

A proposito di questa ultima circostanza è da notare che 
la qualifica di cittadino è attribuita al Palladio non solo nella 
bella copia dell'atto, da noi visto all'archivio Angaran ad Angarano 
presso Bassano; ma anche nella mala copia o minuta dell’ atto da 
noi scoperto all'archivio notarile di Vicenza, dove però si osserva 
che l'attributo “ civibus Vicentie, fu argiunto dal notaio tra le 
parole “ Paladio , e “testibus , quando tutta la minuta era già 
stata estesa, quando si procedette alla sua lettura alle parti e ai 
testimoni, prima di farla scrivere sulle pergamene da consegnare 
alle parti stesse. 

E che questa sia la prima volta che il Palladio è chiamato 
cittadino è prova il fatto che in un atto notarile del 3 gennaio 
1551 egli non figura presente che col suo nome e cognome e 
paternità coll’aggettivo di teste, mentre nella parte del Consiglio 
di Vicenza in cui veniva scelto il suo modello di ricostruzione 
delle Logge, egli è detto solo architetto vicentino, e in un paga- 
mento del 27 ottobre 1548 è detto solo architetto, e in un atto 
di presenza del 26 giugno 1548 ad Angarano (presso Bassano) 


(1) Archivio di Torre della città di Vicenza Summari delle spese 
per la costruzione delle Logge del palazzo della Ragione ora al Museo 
Civico di Vicenza, manoscritto di Francesco Trissino, pag. 58. 

(2) V. doc. 20. 
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è detto “ architetore habitatore Vicentinae ,, cosa che del resto 
significano anche un'altra presenza del giorno prima nello stesso 
luogo, nella quale egli vien detto “ architectore.... de Vicenza ,, 
nonchè la parte del Consiglio Comunale di Vicenza in data 
5 marzo 1546 in cui si parlava per la prima volta di un disegno 
per le nuove logge della Basilica presentato da maestro Giovanni 
scultore da Porlezza et “ Andream Paladium vicentinos ,. 

Di scarsa importanza pel nostro assunto è l’atto di presenza 
dell’ architetto in data 4 novembre 1547 in giudicaria di San Fau- 
stino dove egli non figura che col proprio nome e cognome e 
paternità, ma in compenso in due atti del 2 giugno 1545 è chia- 
ramente indicato solo come “ habitatore Vicentie , E la stessa 
qualifica viene confermata nei precedenti atti di presenza del 10 
ottobre 1542 (1) del 25 febbraio 1540 nel monastero dell’Ara- 
coeli (2) del 10 marzo 1540 all'Isola (3) e 19 febbraio 1538 in 
casa di Giangiorgio Trissino al Pozzo Rosso (4). 

Questi dati molto si soccorrono per stabilire l’ epoca in cui 
il Palladio divenne cittadino di Vicenza. Se egli lo era nel 1552 
e non nel 1549, vnol dire che divenne tale nel breve lasso di 
tempo compreso tra le due date suddette; anzi secondo il nostro 
parere la cittadinanza gli fu riconosciuta in seguito alla vittoria 
riportata col suo progetto di ricostruzione delle Logge del palazzo 
(5 maggio) vittoria che meritatamente lo faceva cittadino di Vi- 
cenza anche indipendentemente dal fatto che egli da lungo tempo 
vi abitava. Erano passati molti anni di oscurità e di silenziosa 
preparazione prima che l'architetto riportasse la vittoria decisiva 
che ne consegnava il nome alla storia, e durante quegli anni i 
documenti notarili ci dichiarano che egli non ebbe che la sola 
protezione che le leggi consentivano ai forestieri. Non solo, ma 
dal primo atto che attesta la dimora del Palladio a Vicenza fino 
al 1549 passarono ben 25 anni prima che egli ottenesse il bene- 
ficio della cittadinanza, ordinariamente concesso, come abbiamo 
visto, dopo soli 10 anni di abitazione nella città. E° appunto in 


(1) V. doc. 10. 
(2) V. doc. 8. 
(3) V. doc. 9. 
(4) V. doc. 7. 
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quei 25 anni che egli ci lasciò negli atti notarili interessantissimi 
ricordi, i quali non solo recano molta luce sull’ anno di nascita, 
sulla sua patria, sulla sua famiglia e sul suo cognome ma anche 
sulle sue opere giovanili e i suoi maestri. 


4. Cominciamo dalla patria. Abbiamo già avuto occasione di 
illustrare l’ atto nuziale di Allegradonna moglie dell’ artista (14 
aprile 1534) in cui questi figura sempre come semplice abitatore 
di Vicenza (1). Ma ora dobbiamo aggiungere degli altri atti di 
presenza: del 14 dicembre 1532 nel monastero di S. Michele e 
del 17 ottobre e del 30 luglio (2) di quell’anno stesso sempre 
nel monastero di S. Michele, nonchè altri due precedenti im- 
portantissimi atti del 1° agosto 1530 (3) e del 7 aprile 1528 (4) 
stipulati in contrada Pedemuro. In tutti questi documenti egli 
vien sempre chiamato “ habitatore, di Vicenza. Non v’ ha dubbio 
pertanto che egli fosse forestiere (cioè non appartenesse al distretto 
di Vicenza) e infatti il citato documento del 1° agosto 1530 di- 
chiara che egli, o per lo meno suo padre, era oriundo di Padova. 

A. dire il vero pure un altro documento, l’ iscrizione del 
Palladio alla fraglia dei muratori e scalpellini, illustrato dal Lam- 
pertico, diceva che Andrea “ era fiolo de Piero monaro da Padova, 
e anche la poetessa Issicratea Monti dichiarava in una sua poesia 
rustica in morte dell'architetto che Padova giurava essergli 
madre.... 


Pava Zura 
ch’ esserghe mare 


ma finora si ritenne di non prestare fede alla fantasia di una 
poetessa forse un po’ troppo accesa d’ amor patrio, più di quello 
che si potesse credere all’ ipotesi di un illustre statista che pel 
fatto di aver trovato un nome e una paternità simili a quelli del 
Palladio aveva senz'altro ritenuto di trovarsi di fronte all'artista 
in persona. 

Però ora non può esistere più alcun dubbio, perchè l’ipotesi 


(1) V. doc. 6. 
(2) V. doc. 3, 4 e 5. 
(3) V. doc. 2. 
(4) V. doc, 1. 
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geniale del Lampertico è suffragata da numerosi documenti inop- 
pugnabili, fra i quali, di capitale importanza, quello citato del 1° 
agosto 1530. 

Non soltanto infatti esso dichiara che Andrea, o suo padre, 
era oriundo da Padova, ma attesta anche che il padre, di nome 
Pietro, feceva il mugnaio (molendinarius) così come dice l'atto. 
d’ iscrizione di Andrea alla fraglia dei muratori e scalpellini di 
Vicenza. E non solo questa professione del padre' del Palladio è 
ricordata nell’ atto 1° agosto 1530; ma è confermata anche dagli 
altri documenti 7 aprile 1528, 17 ottobre e 14 dicembre 1532. 


8. Ed ora veniamo all'anno di nascita. Fino dal 1908 noi 
rilevavamo come l’ opinione di coloro che sostenevano essere il 
Palladio nato nel 1518 sul semplice appoggio di una iscrizione 
trovata sulla incisione di un quadro attribuito a Bernardino 
Licinio rappresentante, secondo l'iscrizione stessa, l’ architetto 
all’ età di 23 anni, fosse completamente destituita di fondamento 
di fronte alla critica storica, la quale, attraverso l’ esame di al- 
cuni atti, aveva potuto rilevare come il più sicuro docemento 
risguardante la vita del Palladio fosse sempre la breve bio- 
grafia tracciatane dai contemporanei Giuseppe Gualdo e figlio 
Paolo. Ora il Gualdo afferma che l’ architetto nacque “ l’anno 
“ del Signore 1508 addì 30 del mese di Novembre giorno di 
“ S. Andrea apostolo e per questo gli fu posto nome Andrea , 
e che morì il “ 19 di Agosto del 1580 a settantadue anni ,. Le 
due frasi sono correlative l’una all’altra, poichè se anche sì volesse 
escludere che Giuseppe e Paolo Gualdo non potessero conoscere, 
benchè contemporanei, il giorno preciso della nascita rimarrebbe 
pur sempre inoppugnabile la impossibilità di un errore nella af- 
fermazione che l’ architetto era morto “ a settantadue anni ,, posto 
che per un contemporaneo questa circostanza non poteva essere 
ignota o dubbia. 

Successivamente, pubblicando l’ atto matrimoniale di Andrea 
Palladio, noi ritornavamo sull’ argomento, dimostrando come non 
fosse più ammissibile l’ opinione di coloro che lo volevano nato 
nel 1518, mentre, annunciando già i documenti che ora per la 
prima volta vedono la luce, ancora una volta confermavamo l’au- 
torità della vita del Gualdo, 
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È nessuno può infatti non rilevare l’importanza dei docu- 
menti attuali, i quali offrono la prova palmare che il famoso quadro 
di Bernardino Licinio, o quanto meno la iscrizione appostavi, è 
una delle tante falsificazioni di cui si dilettarono i nostri padri 
per dare una maggiore autorevolezza alle proprie seducenti 
opinioni. 

Infatti il nostro primo documento risale al 7 aprile 1528, e 
si sa per la storia del diritto che nei rogiti notarili non potevano 
testimoniare uomini che non avessero superato i 18 anni. 

Invece la iscrizione del quadro del Licinio, facendo nascere 
l'architetto nel 1518, lo avrebbe fatto presenziare all’ atto del 
1528 all’ età di 10 anni!... In secondo luogo l’atto del 7 lu- 
glio 1532 chiama Andrea già maestro lapicida: Come presumere 
che egli fosse maestro a 14 anni?... Infine, mettendo in relazione 
i documenti nostri colla iscrizione del Palladio alla fraglia dei 
muratori e scalpellini la quale risale all’ aprile 1524 come si po- 
trebbe credere che egli si collocasse in qualità di garzone nella 
bottega di due scultori all’ età di 6 anni?... 

Benchè, al dire del Magrini, “ un uomo come il Palladio non 
“ dovesse abbisognare di grandi studi per riuscire nell’ arcbitet- 
“ tura , la scintilla avrebbe acceso “il foco divino che teneva 
“ 280080 , (1) via, un po’ troppo presto!!... 


9. Siamo così giunti a stabilire con certezza l’ origine della 
famiglia del Palladio, il nome e la professione del padre e l’anno 
di nascita di Andrea. Vediamo ora come nacque il cognome. 

In tutti i documenti da noi scoperti anteriori al 1540 il 
Palladio figura soltanto col proprio nome e con quello del padre, 
senza altre indicazioni all'infuori della rispettiva professione. 

Solo in due documenti del 25 febbraio e 10 marzo 1540 
(quando ormai l'architetto aveva 32 anni) si trova per la prima 
volta il cognome divenuto poscia famoso mentre anche nel pre- 
cedente atto di presenza in casa di Giangiorgio Trissino del 9 
febbraio 1538 egli è indicato solo col nome e colla paternità. 
Senonchè anche dopo il 1540 il cognome non è stabilizzato negli 
atti notarili, tanto che in un documento del 10 ottobre 1542 egli 


(1) MAGRINI, op. cit., pag. 5. 
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figura ancora come “ Andrea del fu Pietro ,. Successivamente 
però sembra che il cognome sia divenuto un po’ abitudinario tanto 
che negli atti notarili e deliberazioni consigliari successive egli 
si trova indicato come Paladio o Palladio, finchè arriviamo all’atto 
dell’ 8 febbraio 1552 in cui lo scrupoloso notaio Bortolo Piacentini 
ci dichiara apertamente che l’ architetto era sopranominato Pal- 
ladio, confermandoci in tal modo le asserzioni di Giulio Barbarano 
e del Capugnano. E da chi gli fu posto questo sopranome ? 

La tradizione costante, autorevolissima del popolo basata 
sulle informazioni dei contemporanei attribuisce tale merito al 
letterato Giangiorgio Trissino, e noi ne ricaviamo una storica 
conferma nel fatto che prima dell’ atto 9 febbraio 1538 e anche 
in quest’ atto stesso Andrea viene invariabilmente indicato solo 
col nome e la paternità e solo dopo l'atto del 9 febbraio 1538, 
in cui abbiamo la prova documentale della sua dimestichezza col 
letterato Vicentino, appare per la prima volta il cognome divenuto 
celebre. 


10. Ed ora un po’ di storia della giovinezza. 

Il Barichella, commentando alcune frasi del Gualdo, dice che 
se questi afferma che il Palladio si dedicò alla scultura prima 
che all'architettura appena “ cresciuto all’età conveniente , bisogna 
supporre una età precedente “ nella quale è da credersi abbia il 
“ nostro Andrea ricevuto la prima educazione che avviar lo 
“ doveva a meditare sopra i classici autori , (1) letti appunto come 
dichiara lo stesso architetto “ nella sua gioventù , (2). E aggiunge: 
“ Di questa prima educazione credo che nessuno voglia togliere il 
" merito a quel Pietro, che buon padre e buon massaio, tutto deve 
“ avere sacrificato per l'avvenire del figlio ,, (3). Vediamo dunque 
quanto corrisponda al vero la seducente ipotesi. 

Dall’ atto di iscrizione alla fraglia degli scultori e muratori 
di Vicenza dell'aprile 1524 risulta che il padre di Andrea era 
tuttora vivente; mentre dal primo atto da noi scoperto, in data 


(1) BARICHELLA, 0p. cit., pag. 15. 

(2) PaLLADIO ANDREA, / quattro libri dell’ Architettura, Venezia, 
Domenico de Franceschi, 1570, libro III, cap. VI. 

(3) BARICHELLA op. cit., pag. 15. 
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7 aprile 1528, risulta che Pietro mugnaio era morto. Perciò 
Andrea rimase orfano fra i 16 e i 20 anni. Che a questa età 
egli avesse compiuto la sua preparazione artistica è assolutamente 
da escludersi dato che egli figura per la prima volta come ar- 
chitetto nell 540 cioè a 32 anni, in occasione della fabbrica Godi 
a Lonedo, opera di una ingenuità e semplicità tali da doverla 
ritenere senza esitazioni come la prima opera architettonica del 
futuro ideatore delle logge del Palazzo della Ragione. Non dob- 
biamo poi dimenticare che la prima volta che egli viene chiamato 
ufficialmente architetto è in occasione del pagamento fattogli il 
31 marzo 1545 per l'apparato Ridolfi. Fino a questa data e pur 
anco nell’atto del 10 ottobre 1542, posteriore alla ideazione della 
fabbrica Godi, egli viene invariabilmente chiamato scultore o lapi- 
cida. Dunque altri furono i maestri dell’architetto. Benchè in altra 
occasione abbiamo avuto occasione di illustrare l’atto di iscrizione 
di Andrea nella fraglia dei muratori e scalpellini (1) tuttavia non 
è fuor di luogo accennare anche qui che dall'atto stesso risulta 
essersi egli, fin dall'aprile 1524, allogato come garzone nella 
bottega dello scultore Girolamo Pittoni originario di Lumignano, 
e dello scultore e architetto Giovanni di Giacomo da Porlezza, il 
quali lavoravano in contrada di Pedemuro. E la consuetudine 
artistica del giovanetto coi maestrì non fu di breve durata. Infatti 
gli atti del 1528 e 1530 ce lo presentano tuttora occupato nella 
bottega di Via Pedemuro, e ancora il 30 luglio e 14 dicem- 
bre 1532 egli è unito col maestro Girolamo Pittoni in due atti 
di presenza nel monastero di San Michele. Nello stesso atto 
nuziale del 14 aprile 1534 egli è detto “ habitatore in con- 
“ trata Pedemuri ,. Si tratta dunque di una dimestichezza conti- 
nuata per ben dieci anni coi suoi maestri, e di una collaborazione 
così cordiale e affettuosa che anche nel 1546 maestro Giovanni 
da Porlezza si univa col suo discepolo architetto per presentare 
un disegno per la ricostruzione delle logge del Palazzo della 
Ragione (2). 


(1) Giangiorgio Zorzi, Zl matrimonio di Andrea Palladio nel 
Nuovo Archivio Veneto, nuova serie, vol. XXXII, 1916, pag. 172 


e segg. 
(2) V. doc. 13, 
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Però, benchè egli nel 1524 figurasse garzone di ambedue i 
maestri Girolamo e Giovanni, e nel corso degli anni i vari docu- 
menti lo avvicinino specialmente a Girolamo Pittoni, purtuttavia 
crediamo che egli sia da ritenere più diretto discepolo di Giovanni 
da Porlezza, il quale ebbe importantissimi incarichi dalla città 
particolarmente come architetto, piuttosto che di Girolamo che fu 
propriamente scultore, come dimostrano le tre statue del Reden- 
tore, del B. Bartolomeo da Breganze e di S. Luigi Re di Francia 
tuttora visibili sull’altare del sottocoro di S. Corona. Certo però 
fino al 1542 egli esercitò la professione di /apicida, cioè scultore 
decoratore, e dopo quell’anno soltanto abbandonò definitivamente 
questa qualifica per darsi quella di architetto. 


11. Dell’attività di Andrea Palladio come architetto moltissimi 
finora si occuparono, nessuno della sua attività di scultore. Solo 
il Gualdo dichiara che Andrea “ cresciuto all’età conveniente per 
“ un tempo esercitò la scultura ,. 

Abbiamo visto come anche questa affermazione del Gualdo 
sia confermata dai documenti. Questi però non ci sono molto 
generosi di ulteriori notizie sulle opere di Andrea scultore, sia 
per la natura dei documenti stessi (si tratta di semplici atti di 
presenza!) sia per la qualità dell’ arte scultoria da Andrea pra- 
ticata. Lapicida infatti non è un vero e proprio scultore, ma più 
propriamente scalpellino incaricato della preparazione di pietre 
da costruzione. Si comprende perciò la difficoltà di trovare degli 
atti notarili che contemplino una attività simile ! 

Tuttavia anche dei semplici atti di presenza sono eloquenti, 
quando si tenga presente che essi indicano o la vicinanza della 
abitazione delle persone che vi figurano, o la loro non occasionale 
occupazione in lavori nei paraggi del luogo indicato o nel luogo 
stesso a seconda della loro particolare professione. Alla luce delle 
suesposte considerazioni, mentre negli atti del 1528 e 1530 tro- 
viamo un evidente accenno alla vicinanza della bottega ove il 
nostro Andrea lavorava, (e specialmente nell’ atto del 1530 ove 
egli figura insieme con altri condiscepoli e collo stesso maestro 
Giovanni da Porlezza) invece indubbiamente indicano una sua con- 
tinuata attività scultoria (senza potere però precisare quale) nel 
Monastero di S. Michele, insieme coll’ altro maestro Girolamo 
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Pittoni e col coetaneo scultore Francesco di Gio. Michele da Ve- 
nezia, gli atti del 30 luglio, 17 ottobre e 14 dicembre 1532, i 
primi due stipulati nel convento, il terzo nella fattoria del Mo- 
nastero. Probabilmente però tutti gli atti suddetti si riferiscono 
a un lavoro unico cioè alla costruzione della fattoria, nella quale, 
oltre i suddetti, il 9 agsto di quell’anno fu anche presente maestro 
Giovanni di Giacomo da Porlezza (1) e in parecchi atti del 1536 
anche i muratori Stefano di Domenico Coppini di Brescia e Ste- 
fano di Daniele Bettinazzi da Mantova (2). 

Altrettanto non possiamo dire per l’atto del 19 febbraio 1538 
dove il Palladio è detto presente in casa di Giangiorgio Trissino 
in contrada S. Lorenzo, dato che nessuna notizia ci offre la storia 
di lavori che il letterato facesse in quell’epoca in questa sua oc- 
casionale dimora cittadina. Ma il documento ha lo stesso una fon- 
damentale importanza inquantochè ci dà un termine sicuro per 
stabilire almeno approssimativamente l’ epoca dalla quale il Pal- 
ladio cominciò ad avere col Trissino quella dotta consuetudine di 
studi e di amicizia, troncata solo dalla morte del letterato Vicen- 
tino. E benchè la villa di Cricoli fosse cominciata fin dall’estate 
1537, non v’ ha dubbio che, dato che ancora nel 1538 vi si lavo- 
rava (3) in quest'anno specialmente il Palladio vi impiegò la propria 
opera di scultore. Anche in ciò molto ci soccorrono i contempo- 
ranei Sebastiano Liviera e Giovanni Imperiali, i quali a proposito 
del Palazzo di Cricoli, affermano che Andrea vi lavorò “ per 
“ manovale et garzone , a scolpirvi le pietre lavorate necessarie 
per la costruzione della villa. 

Per gli stessi motivi, benchè nessuna notizia abbiamo di la- 
vori che si stessero compiendo nel 1540 nel monastero di S. Maria 


(1) Archivio Not. di Vicenza, Notaio Tomaso Vajenti “ In conventu 
“S. Michelis, presenti “ magistro Ioanne q. Jacobi lapicida et Hiero- 
“mimo q. Jacobi de Lumignano lapicida habitatoribus in Pedemuro .. 

(2) Not. Bortolo Carpo, Atti del 5 agosto, 10 ottobre e 13 ottobre 
rogati nella fattoria del Monastero di S, Michele “ presentibus magistro 
“ Stephano q. Dominici de Copinis Brisiensi et murario habitatore Vin- 
“ centie et magistro Stephano q. Danielis de Betinatiis mantuano dicto 
“ Hostiano murario et habitatore Vincentia ,. 

(3) Bernarno MorsoLIN, Monografia d'un gentiluomo letterato del 
sec. XVI (Giangyiorgio Trissino), Firenze, Le Monnier, 1894, pag. 196, 
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Araceli in Borgo Pusterla e nella casa di Elisabetta Grimani 
vedova di Nicolino Trissino, posta presso le mura della città sul- 
l'Isola, tuttavia dobbiamo ritenere che il Palladio vi fosse pre- 
sente perchè vi lavorava. 

Ma più importante di tutti i precedenti, sotto questo rispetto, 
è certo il documento del 10 ottobre 1542. In esso i maestri Pietro 
figlio di Guglielmo muratore per sè e per il padre, e Girolamo 
muratore di Comosantino da Vercelli abitante in Borgo Pusterla 
si obbligavano, alla presenza di Andrea lapicida di fare al no- 
biluomo Marc’ Antonio Thiene una casa “ de muris et fondamentis 
“ et omnibus spectantibus ad eorum artem , in contrada di S. Ste- 
fano, obbligandosi di tenere “ magistros penes se et operarios 
“ sufficientes ,. Nell'elenco delle varie obbligazioni poi figura in 
primo luogo “ che essi murari debban meter tutte le prede la- 
“ vorate et da lavorare andarano in detta fabrica ,. Senza volere 
esser troppo perspicaci si comprende da ciò come, essendosi de- 
siderato l’ intervento del Palladio all’ atto, questo accenno alle 
pietre lavorate in testa all’ atto non era altro che l’omaggio reso 
all’ opera dello scultore presente. Però anche tutte le altre con- 
dizioni del contratto sono importanti per noi. In esse infatti si 
parla di misure e di metodi di costruzione che ci fanno sospettare 
fortemente che la presenza all’ atto del Palladio fosse stata invo- 
cata non solo per rendergli il dovuto omaggio come scultore, ma 
addirittura per averne il giudizio come architetto, cioè per assi- 
curarsi che l’ opera da lui ideata avrebbe avuto la più acconcia 
e fedele esecuzione. 

Questo documento è poi anche importante perchè stipulato 
in contrada Carpagnon, nel brolo del reverendo Simone Da Porto 
arcidiacono della Cattedrale, dove se il Palladio era presente, 
certamente vi era occupato in qualche cosa attinente alla sua 
professione. 


12. Siamo così giunti alla soglia della fama, ma benchè da 
questa epoca altri abbiano esaminata l’opera del Palladio come 
architetto, non crediamo di essere troppo presuntuosi se, come 
abbiamo fatto col presente studio, anche in un prossimo avve- 
nire, aiutando gli eventi, ci sforzeremo di offrire qualche ulteriore 
contributo alla più completa conoscenza del grande architetto. 
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DOCUMENTI . 


1. - (Not. Felice Mosto). 

1588. Indictione prima die martis 7 Aprilis Vincentie in domo in- 
frascripti emptoris posita in contrada de Pedemuro presentibus Hieromino 
q. Bartolomei Franceschini de Cereda et Andrea q. Petri mollendinarii 
lapicida in dicta contrada testibus. 

(Alberto di Franchino Monza cittadino di Vicenza compera un campo 
di terra a Molvena in contrada del Maso). 


2. - (Not. Felice Mosto). 

1530. Indictione 3 die Lunae primo mensis Augusti Vincentiae in 
domo infrascripti testatoris posita in contracta de Pedemuro sindicarie 
S. Marcelli in camera superiori, presentibus magistro Battista Mestel- 
lario q. Marci Fiorasio de Valdagno, magistro Joanne lapicida q. Jacobi 
de Porlicia mediolanensis territorii, Vincentio Bochalario q. Philippi 
caligarii, Andrea lapicida q. Petri mollendinarii de Padua, Baptista filio 
Antonii de Asiglago preconis Vincentie, Isepo q. Gemini a Boionibus 
de la Mola, omnibus habitatoribus in contracta de Pedemuro et Antonio 
lapicida q. Benedicti de Leonico habitatore ad portam Lupie testibus 
vocatis et ab ipso testatore ore proprio rogalis. 

(Alberto di Franchino Monza fa sl proprio testamento). 


3. - (Not. Teseo Brogliano). 

1532. Indictione 5 die vero Lunae 30 Julii actum Vincentiae in 
monastero sancti Michaelis presentibus magistro Hieronimo lapicida 
q. Jacobi de Pitonibus de Lumignano el magistro Andrea etiam 
lapicida q. Petri Gregorii hubitatoribus Vincentiae. 

(Il nobil uomo Francesco di Stefano Gualdo già nominato cessionario 
di alcuni affitti da parte di Alvise Squarzi coll’onere di pagare ducati 100 
al Convento di S. Michele rinuncia a Lodovico Poiana che accetta è detti 
affitti accolandogli lo stesso onere). 


4. - (Not. Bortolo Piacenlini), 

1532. Indictione V die iovis 17 mensis octobris Vincentie in con- 
ventu sancti Michaelis fratrum heremitarum S. Augustini presentibus 
magistris Andrea lapicida q. Petri mollendinarii et Francesco lapicida 
q. Michaelis de Venetiis habitatoribus Vincentie testibus. 

(Sebastiano da Fossi rettore de la Chiesa dei SS. Maria e Michele 
di Arsiero fa suo procuratore Domenico Almerico). 
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5. - (Not. Bortolo Carpo). 

1532 Indictione 5 die sabbati 14 mensis Decembris Vincentie in 
monasterio sancti Michaelis in factoria ipsius monasterii presentibus 
. Hieronimo lapicida q. Iacobi de Pittonis de Lumignano habitatore Vin- 

centie et Andrea lapicida q. Petri molendinarii habitatore in contracta 
de Pedemuro testibus. 

(Il Cavaliere Giacomo di Giacomo Gualdo vende a fra Leonardo da 
Vicenza dell'ordine di S. Agostino abitante nel Monastero di S. Michele 
i diritti utili di una casa posta în Vicenza in contrada S. Michele). 


6. - (Not. Gio. Biagio Malclavelli). 

1534. Indictione 7 die martis 14 mensis Aprilis Vincentie in burgo 
S. Petri in contrata S. Lucie intus in domo habitationis D. Angele 
(vq. N. V. Enrici de Pogliana) presentibus (omissis) Estimatio bonorum 
datorum in dotem pro dote et nomine dotis Alegre done fq. Marc’Anto- 
nii Marangoni et uxoris Andreae Petri lapicide habitatoris in contrata 
Pedemuri. 


7.- (Not. Bortolo Carpo). 

- 1538. Indictione XI die martis 19 Februarii Vincentiae in domo 
habitationis magnifici et genero i equitis Domini Johanis Iorii de Tris- 
sino posita in contrata S. Laurentii presentibus suprascripto magnifico 
Domino Iohane Iorio et magnifico equite domino Antenore de Pajellis 
q. D. Thadei magistro Isepo aurifice q. Valerii de Vincenlia et magistro 
Andrea q. Petri lapicida et habitatore Vincentiae testibus. 


8. - (Not. Bernardino Massaria). 

1540. Indictione 13 die mercurii 29 mensis Februarii Vincentiae in 
burgo Pusterle in monasterio S. Marie de la Arcella in parlatorio dicti 
loci ad quandam feriatam ad quam capitulariter infrascripte D. D. Mo- 
niales capitulantur ad sonum Campanelle more solito se congregarunt 
. presentibus Andrea Paladio q. Petri scultore habitatore Vincentie et Fran- 
cisco q. Stephani q. Tadei de Casteleto gastaldione dictarum D. Mo- 
nialium testibus. 

(Anna e Catterina figlie del fu Nicolino Trissino dichiarano di en- 
trare nel Monastero portando con sè la loro dote di ducati 203). 


9. -(Not. Bernardino Massaria). 

1540. Indictione 13 die Mercurii X mensis Martii Vincentie super 
insula prope menia civitatis in qua habitat infrascripta D. Emptrix 
presentibus Fg. V. Bartolomeo q. Iohanis Cingani Cive Vincentie et 
magistro Andrea Paladio scultore q. Petri habitatore Vincentie testibus. 

(Elisabetta Grimani vedova di Nicolino Trissino cede un proprio cre- 
dito di ducati 200 a Girolamo Thiene comperando da questo una casa 
posta in Via S. Slefano). 


10. - (Not. Bortolo Piacentini). 
1542. Indictione 15 die Martis X mensis Octobris Vincentie in con- 
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tracta Carpagnoni in brojlo Reverendi D. Simonis de Porto archidia- 
coni Vincentie presentibus D. Presbitero Raphaelle de Gentilinis man- 
sionario curato ecclesie Cattedralis Vincentie et magistro Andrea q. 
Petri lapicida testibus. Mag. cus et generosus eques Dominus Marcus 
Antonius de Thienis fq. Magnifici et generosi equitis D. Io Galeatii 
nob. Vinc. agens nomine suo et vice et nomine magnifici D. Adriani 
eius fratris pro quo de rato et rati habit. promisit in suis propriis bonis 
convenit et in concordio fuit cum magistro Petro filio magistri Gul- 
lielmi murarii agente nomine suo et vice et nomine prefati D. Gullielmi 
eius patris pro quo elc. et magistro Hieronimo murario q. Comosantini 
de Vercellis habit. in Burgo Pusterle presentibus etc. de fabricando et 
conficendo unam domum ipsorum D. fratrum in contracta S. Stephani 
cum modis conventionibus et capitulis infrascriptis. Quì magister Petrus 
agens ut supra et Magister Hieronimus ut supra facientes per se et heredes 
suos sub eorum obbligatione promiserunt prefato m. D. Marco Antonio 
stipulanti et recipienti ut supra bene et diligenter dictam domum con- 
struere et fabricare de muris et fundamentis et omnibus spectantibus 
ad eorum artem et tenere magistri penes se et operarios ufficientes. 

Dictus vero magniticus D. Marcus Antonius agens ut supra pro- 
misit suprascriptis muraris attendere et servare pacta infrascripta in 
omnibus et per omnia ut in ipsis continetur. Et pro predictis omnibus 
et singulis attendendis et servandis dicti ut supra facientes obbligave- 
ruut sibi invicem una alteri omnia sua bona etc. 

Primo che essi murari debban mettere tutte le prede lavorate et 
da lavorar andarano in detta fabrica in ogni loco e de che qualità el 
sorte se voglia per il bisogno di essa fabrica. 

Item - siano obligati a smaltare tutti li muri di fora et dentro 
dale corte et dentro dale stancie infrascadi. 

Item - che siano oblivati cavar li fondamenti dove non andarono 
le caneve et dale caneve inzo. 

Item - che le prede lavorate che fossero distante da la fabrica di 
spatio notabile se saranno de grandezza che essi murari non le possino 
portar li patroni siano obligadi a farle portar fin apreso essendo però 
anco essi obligadi ad aiutar. 

Item - che li pilastri siano mesurati secondo il consueto de li 
pilastri. 

Item - che il resto de li muri et li volti siano mesuratti il vodo et 
pieno egualmente senzza li sporti. 

Item - che le fenestre et ussi che fusser necessarie a reconzzare 
et refar in questa casa non potendosi acordare debba esser rimessì in 
doi comuni amitii e doi periti de larte. 

Item - che remetendosi la fabrica come poteria a cascar per di- 
verse cause che essi maestri siano però obligati a venir a continuare 
non obstante le interposition anteditte cum questa però obligation che 
li patroni siano obligati a fargelo intendere per uno mese inanti. 
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Item - che essi murari siano obbligati personalmente a lavorar de 
continuo et tenir homini boni et sufficienti a lavorar la cazzola. 

Item - si accadera fare qualche volto sfondrado li patroni siano 
obligati far fare le casse. 

Item - che per mercede de la factura de tutti li muri et volti de 
cadauna sorte saranno debano havere li predicti murari grossi desno- 
ve de la pertega pertegati in pertega quadra et sopra el dicto precio 
uno caro de vin da essere dato de tempo in tempo. 


11.- (Archivio di Torre della Città di Vicenza. Liber 
Provisionum VII, pag. 311 tergo). 

1545. Die Martis 2 Junii (omissis). Item prefati magnifici Domini 
Deputati exepio D. Io Baptista de Modoetia mandant dari Andreae Pa- 
ladio q. Petri architetori et habitatori Vincentiae libras decem denariorum 
parvorum per E. V. Franciscum de Broglano olim massarium generalem 
dicte magnifice comunitatis pro eius mercede perticandi montem S. Ma- 
riae de Monte Burgi Berice extra ad instantiam illustris D. Valerii 
Ursini. 


12. - (Archivio di Torre della Città di Vicenza. Liber 
Provisionum VII, pag. 312). 

1545. Indictione IlI die martis 2 Juni Vincentie in Camera M. D. 
Deputatorum ad utilia Comunis Vincentie presentibus N. V. Io Matheo 
q. Antonii ab Urciis Novis not. et cive Vinc. et Andrea Paladio q. Petri 
architectore habitatore Vincentie testibus. 

(I Deputati della Città nominano loro procuratori Leonardo Piovene 
e Galeazzo Ferramosca per un prestito alla Serenissima Repubblica). 


13. - (Archivio di Torre della Città di Vicenza. Liber 
Partium]I, pag. 274 1). 

1546. Indictione quarta die veneris quinto mensis Martii in aula 
Consili magnificae comunitatis Vincentiae presentibus (omissis). 

Pro palatii fabrica fiat arcus ligneus. 

In Consilio centum: 

Equidem non sine insigni nostrorum omniun nota sapientissimi 
Cives palatium istud post tot annos quam a maioribus nostris aedi- 
ficari coeptum est pendet adhuc interruptum atque imperfectum, 
Rursus non sine admiratione legent posteri partes innumeras de 
hoc palatio perficiendo a nobis latas, varia de eodem habita peritorum 
iudicia atque consilia datas formas, designas, seu modella, si haec 
omnia sine effectu aliquo reliquerimus ut igitur illud quod toties de- 
liberatum est. Tandem executioni mandetur et huic operi aliquando 
suprema manus imponatur Spectabiles vestri deputati non sua solum sed 
etiam ex quamplurimorum civium deliberatione, ex omnibus quae extant 
designis elegerunt animo proponendi ad consilium designum sibi no- 
vissime presentatum per Magistrum Iohannem et Audream Paladium 
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vicentinos, iuxta quod palatium ipsum fabricari debeat, eo quia et 
forma conspicuum viderelur esse modicae impensae, ceterum quia 
picturae non usque quaque credendum est, quae occulos fallere posset, 
vestri deputati ad hoc ut forma, qua aedificandum est palatium ab 
omnibus conspici possit ac melius considerari, si quid vicii et defectus 
in ea Sit, deliberaverunt proponere et sic vadit pars, quod iuxta de- 
signum predictum fiat unus arcus ligneus sive ex tabulis subtus unum 
ex arcubus palatii de denariis magnificae comunitatis, ad hoc ut si talis 
forma videbitur convenire, possit postea proponi pars ad hoc consilium de 
opere secundum ipsum conficiendo. In quo arco conficiendo expendi possit 
usque ad summam triginta aureorum computata mercede architetorum 
suprascriptorum. Quae quidem pars proposita ad partitum cum bus- 
solis et ballotis occulte redditis omnibus de dicto consilio placuit exceptis 
suffragiis decemnovem. In totum nam babuit suffragia octuaginta 
quattuor pro; contra decem novem, et sic obtenta fuit. 


14. -(Not. Tomaso Vaienti). 

1547. Indictione quinta die veneris 4 mensis Novembris Vincentiae 
in Sindicaria Sancti Faustini in domo infrascripti ‘Thadei Gazoti pre- 
sentibus magistro Andrea Paladio architectore q. Petri et magistro 
Iacobo Marseto lapicida q. Martini testibus ad hec vocatis. 

(Taddeo di Bartolomeo Gazoti consegna a Bartolomeo Negri 151 du- 
cati a completa tacitazione di un debito verso lo stesso). 


15. - (Archivio Angaran ad Angarano presso Bassano). 

1548. 25 Giugno ad Angarano presso Bassano (omissis) presenti- 
bus.... Provido viro Andrea Palladio architectore q. Petri de Vincenza 
(omissis). 


16. - (Archivio Angaran ad Angarano presso Bassano). 
1548. 26 Giugno ad Angarano presso Bassano (omissis) presenti- 
bus.... Andrea Palladio architectore q. Petri habitatore Vincentie (omissis). 


17.- (Archivio di Torre della Città di Vicenza. Liber 
Provisionum VII, pag. 914). 

1548 27 Octobris Vincentie. 

Deputati magnifice Comunitatis Vincentie mandant nobili Viro Hie- 
ronimo de Barbarano massario generali denariorum magnificae comu- 
nitatis quod de ipsis denariis dare debeat egregio architecto magistro 
Andree Paladio libras 50 denariorum parvorum pro eius mercede et labore 
faciendi quatour designa palatii. 


18. - (Archivio di Torre della città di Vicenza. Liber 
Partium I, pag. 384). 

Die Iovis undecimo Aprilis 1549. 

In exequtione partis captae in graviss. consilio Centum die 6 Sep- 
tembris 1548. D. Io. Aloysius Valmarana eques D. Hieronimus Chieregatus 
D. Gabriel de Caprellis Provisores supra fabrica palatii vobis patres 
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optini infrascripta haec modella pro reparatione et instauratione po- 
diolorum dicti palatii, ut quod eorum in hoc sapieutissimo Consilio 
plura suffragia sortietur iuxta tamen tenorem suprascriptae partis id 
exequtioni manderi debeat : 

Modellum vetus incoatum in capite ipsius palatii. 

Modellum qm. D. Iulii Romani architetti. 

Modellum ligneum Andree Paladii architetti vicentini. 

Super quibus luculentissime primo arengatum fuit per antedictum 
D. Io. Alovisium Valmarana equitem aperlis argumentis et rationibus 
architecturae demoustrando modellum Paladii ii fore et esse 
amplectendum et deinde per praefactum d. Hierominum de Chieregatis 
illud idem approbando elegantissime cum maxima omnium attentione: 
et facta ballotatione cum bussolis et ballotis dictorum trium modello- 
rum modellum suprascripti Andree Palladii obtinuit cum ballotis pro 
nonaginta novem et contra decem septem. 


19. - (Not. Tomaso Vaienti). 

1551. Indictione 9 die Sabbati 3 mensis Ianuarii Vincentie in burgo 
Sancti Petri in domo heredum Spect. D. Galeatii de Angarano presen- 
tibus spect. legum doctore D. Gabriele fq. Magnifici Domini Galeatii 
el Andrea Paladio q. Petri testibus. 

(Valerio Spinelli vende al « magistro Ioanni aurifici q. Simonis Gre- 
sele » una casa posta al Pozzo delle Catene). 


20. - (Not. Bortolo Piacentini). 

1552. Indictione X die lune octavo mensis Februarii Vincentie in 
domo habitationis infrascripti Zampetri emptoris posita super platea 
insula presentibus eg. V. Marco q. Francisci Locatelli, Iulio q. An- 
tonii Franzano et Andrea q. Petri de Vincentia architetore comunis Vin- 
centie cognominato Paladio civibus Vincentie testibus. 

(Giampietro di Michele Griunte compera da Giacomino di Stefano 
Aureliano 50 campi ad Angarano in contrada delle Marchesane chiamati 
« el maso ». 


81.- (Not. Tommaso Vaienti). 

1554. Indictione 1% die Martis 29 mensis Maii Vincentie in Sindi- 
caria sancti Stephani in domo infrascripti magnifici D. Marci Autonii 
presentibus Andrea q. Petri Paludii et Valentino q. Sancti Sbessa de 
Lisiera. 

(Atto riguardante il nobiluomo Marco Antonio Thiene). 


23. - (Not. Antonio Gennari). 

1557. Indictione 16 die Lunae 9 mensis Novembris Vincentie in 
domo infrascriptorum mag. D. Fratrum posita in contrada de Riali 
presentibus magistro francisco filio magnifici D. Rizzardi Allidosi et 
magistro Hieronimo sculptore habitatore Vincentie in contrada de Pe- 
demuro testibus. 
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De differentia vertente inter Mag. D. Gabrielem canonicum Vin- 
centinum et Mag. equitem D. Angelum fratres de Porto ex una et ma- 
gistrum Dominicum q. Antoni dicto Groppo mediolanensem murarium 
habitatorem Vincentiae in contrada S. Stephani ex altera occasione fa- 
bricae per dictum magistrum Dominicum factae et constructae predictis 
Mag. fratribus de Porto in dicta domo quae fabrica ceciderunt (sic) et 
ipsi Mag. fratres pretendebant ipsam fabricam ex defectu dicti magi- 
stri Dominici esse ruinatam quia fuit male per ipsum constructa, et 
ideo pretendebant dictum magistrum Dominicum teneri et obligatum 
esse ad refficiendum seu refici faciendum dictam fabricam ruinatam 
omnibus eiusdem magistri Dominici expensis damnis et interesse et ad 
emendationem damnorum omnium interesse et expensarum ipsorum 
D. D. Fratrum, et ex adverso prefactus magister Dominicus preten- 
debat dictam fabricam non cecidisse ob eius culpam nec operariorum 
suorum immo ex fortuito casu et ex eo quia fuit constructa super quo- 
dam muro ut vulgariter dicitur vecchio, seu ex causa aliorum murariorum 
qui post ipsum magistrum Dominicum laboraverunt ultimo loco in 
dicta fabrica; onde partes predicte volentes fugere littes et expensas 
super dicta differentia el conexis et dependentibus ab ea se se compro- 
misserunt et compromissum fecerunt de iure et de facto de iure tantum 
et de facto tantum more venetto et inapelabiliter in magistrum Fran- 
ciscum Baptistae de Pagano murario mediolanensis habitatorem Vin- 
centie in contracta Sancti Jacobi electum per prefactos Mag. Dom. 
fratres, et magistrum Albertum murarium a lacu de Lugano habi- 
tatorem in burgo S. Felicis extra menia electum per dictum magistrum 
Dominicum in eorum arbitros arbitratores comunes amicos, et amicabiles 
compositores concorditer electos quibus dederunt omnimodam el plenam 
autotitatem dicendi iudicandi sententiandi arbitrandi et arbitramen- 
tandi quicquid eis videbitur super dicta eorum differentia ut supra 
die feriato vel non auditis et intelectis iuribus dictarum partium, et 
in casu discordiae possint elligere tercium quem dicti arbitri presentes 
et acceptantes ex nunc in casu discordiae prout ex tunc eligerunt con- 
corditer et unanimiter in eorum tercium magistrum Andream Palladium 
architetorem qui sententiae quorum seu maioris partis eorum partes ipse 
stare el parere promisserunt in pena ducatorum 50 (quinquaginta) parti 
contrafacienti auferenda et attendenti applicanda, qua pena soluta vel 
non nihilominus sententia ferenda per dictos arbitros et tercium exe- 
quatur et observetur omni prorsus appellatione seu contraditione 
remotis sed remaneat inapplicabilis proinde ac si lata foret in alma 
Venetiarum civitate ac laudata nedum per Magnificos D. Audictores 
Verum etiam in excell. consiliis et pro premissis omnibus attendendis 
et observandis partes ipse obbligaverunt sese ad invicem et omnia 
eorum bona mobilia et immobilia presentia et futura generis cuiu- 
scumque. 
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- (Not. Antonio Gennari). 

i. Indictione 15 die Veneris X Decembris Vincentie i in domo ma- 
gnificorum D. D. Fratrum infrascriptorum de Porto, presentibus (omissis) 
Cum diebus prossime elapsis facta fuerit quedam fabrica per ma- 
gistrum Dominicum murarium q. Antonii mediolanensis habitatorem 
Vincentiae in contrata S. Stephani dictum Groppinum in domo Mag. D.D. 
Fratrum D. Angeli et fratrum q. Mag. Equiti D. Hieronimi de Porto 
posita in contracta de Riale, quae fabrica postquam facta fuit in parte 
de retro cecidit et ruinavit culpa et defectu, ut dicitur, dicti magistri 
Dominici, et cum super hoc esset differentia inter prefactos M. Do- 
minos fratres de Porto ex una et dictum magistrum Dominicum ex 
altera et partes ipse sese compromissent (sic) in Providum Virum An- 
dream Paladium electum in tercium per arbitros per ipsas partes 
ellectos ut in compromisso manu mei notari diei 8 Mensis Novembris 
qui D. Andreas visa dicta fabrica et intellectis ut asseritur iuribus 
ambarum partium condenavit dictum magistrum Dominicum Groppinum 
muratorem ad refticiendum dictam fabricam sumptibus suis prefactis 
Mag. D. D. fratribus de Porto quantum ad manificturam dictae fabricae 
conficiendae ac emere et ponere sumptibus ipsius Dominici omnem 
quantitatem calcea quae necesse erit pro conficiendo dictam fabricam 
ut supra ruinatam et in reliquis non teneatur dictus Magr. Dominicus 
sed ipsi magnifici D. Fratres teneantur construere seu facere muros 
dictae fabricae grossitudinis qua nunc reperiuntur et propterea vo- 
lentes dicte partes quantum fuit dictum et terminatum super tali diffe- 
rentia per dictum D. Andream ut supra **** devenerunt ad hanc compo- 
sitionem Nam prefactus magister Dominicus Groppinus promisit prefactis 
Mag. D. Fratribus de Porto videlicet prefato M. D. Angelo presenti nomine 
suo et fratrum intervenienti et acceptanti reficere et de novo construere 
dictam fabricam ruinatam ut supra usque ad perfetionem prout erat pro i 
antea sumptibus snis quoad manifacturam et calcem, et in reliquis pre- 
factus M. D. Angelus ut supra agens promisit et suplere teneatur: quam 
fabricam dictum M. Dominicum incipere debeat et promisit in secunda 
ebdomada quadragessime et continuare usque ad integram perfectionem 
ac eam facere bene et diligenter prout conveniens est, el interim 
prefatus Mag. D. Angelus ut supra agens promissit facere computa cum 
dicto magistro Dominico occasione eius mercedis residui fabricae factae 
et non ruinatae, et ei solvere quicquid ei debebit et de mercede 
fabricae ruinatae ut supra quia inter ipsas partes extat differentia et 
dictus D. Angelus ad eam teneatur vel modo partes ipse se se remiserunt 
ad dictum D. Andream qui talem difficultatem decidere debeat, promit- 
tentes stare et parere decisioni per ipsum D. Andream fiendae super 
talli difficultate. Quae omnia etc. 


84. -(Not. Tomaso Vaienti). 
1564. Indictione 7 die iovis 13 Aprilis Vincentie in burgo Sancti 
Petri in domo magnifici Domini Jacobi Angarani presentibus (omissis) 
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(Istromento dotale di Zenobia figlia legittima « Egregi et periti architectoris 
Andreae Paladii civis Vicentie» sposata a Battista figlio di Gio. Maria 
di Antonio orefice). 


25. - (Not. Tommaso Vaienti). 

1564. Indictione 7 die mercurii 19 mensis Iulii Vincentiae in Burgo 
Sancti Petri in domo mei notari infrascripti presentibus (omissîs). 

(Orazio Palladio figlio « nomine Periti architetoris domini Andreae 
Palladii «civis Vincentiae » sborsa a Battista della Fede la dote della 
sorella Zenobia). 


26. - (Not. Pietro Cogollo). 

1567. Indictione decima die dominico quartodecimo mensis septem- 
bris Vincentie in Contrata strate magne in domo magnifici D. Leonardi 
de Thienis presentibus spect. Legum doctore Leonardo Capasanta q. 
nobilis viri D. Hieronimi et D. Gaspare eius fratre, D. Antonio Camutio 
q. D. Caroli et D. Andrea Palladio q. D. Petri civibus Vincentie omnibus 
testibus. 

(Edoardo di Francesco Thiene fa suo procuratore Orazio Thiene). 


27.- (Not. Pietro Cogollo). 

1567. Indictione decima die Sabati vigesimo mensis Septembris 
Vincentie in burgo Sancti Viti intus in domo habitationis magnifici 
D. Theodori de 'lhienis infrascripti presenltibus D. Andrea Palladio q. 
D. Petri, D. Baptista Maganza q. Marci Antonii, D. Io. Baptista Camutio 
filio ser Blasii dicti a Capello Civibus Vincentie et Vincentio de Laude 
q. Io. Marie de Vincentia habitatore in Villa de Noventa omnibus te- 
stibus. 

(Odoardo di Francesco Thiene fa suo procuratore il fratello Teodoro). 


28. - (Not. Tommaso Vajenti). 

1569. Indictione 18 die Martis 5 mensis Aprilis Vincentie in Burgo 
Sancti Petri in camini domus infrascripti magnifici D. Jacobi Angarano 
presentibus Egregis viris Andrea q. Petri Palladii et Hercule q. Hie- 
ronimi Fancini civibus Vincentie testibus). 

(Atto nusiale di Beatrice figlia di Giacomo Angarano sposa di Anteo 
Garsadori). 


IL CARTEGGIO CANOVIANO 


DELLA QUERINIANA DI BRESCIA 


Fra gli amici, che ebbero consuetudine e intimità famigliare 
con Antonio Canova, il primo suo biografo Melchior Missirini (1) 
non annovera l’ abate padovano D. Daniele Francesconi, che fu 
professore e reggente dell’ Università di Padova, appartenne al 
Collegio dei Dotti durante la Cisalpina e il Regno italico, e morì 
nel 1836 Bibliotecario di Padova. Il Francesconi conobbe il 
grande artista in Roma nel 1794 quando vi si condusse, giovane 
abate di tendenze un po’ mondane, come pedagogo del figlio di 
Pietro Pesaro, ambasciatore della Serenissima presso la corte 
pontificia. L’ amicizia di Canova per il brillante abatino compa- 
triota, che aveva gusto squisito d’ arte, una bella cultura letteraria 
e simpatiche qualità di ottimo uomo, divenne subito un’ amicizia 
profonda e sentita, aperta a schiette confidenze, scintillante di 
buonumore, di facezie e di sali veneti. 

Nel 1798 il Francesconi si allontanò da Roma, e per Firenze, 
dove sostò circa un anno, durante il quale vi pubblicò un saggio 
della sua varia coltura (2), si ricondusse a Venezia entrando come 
pedagogo in casa Mocenigo a S. Polo. 

Da allora corse fra il Canova e il Francesconi una lunga 


(1) M. Missrrini, Della vita di Antonio Canova libri quattro, Prato, 
Giachetti, 1824, pag. 469. 

(2) D. FRANCESCONI, Congettura che una lettera di Baldessar Ca- 
stiglione sia di Raffaello d’ Urbino, Firenze, per il Brazzini, 1799, pag. 118, 
in 8°. In calce a questo opuscolo l’a. si dichiara “ ospite di un'ottima e 
paz: itissima Famiglia di celebre Libraio , che era Giuseppe Molini. 
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serie di lettere amichevoli, bonarie, argute, interessanti, che il 
celebre e ammirato artista indirizzava quasi ogni settimana a 
Venezia, a Milano, a Parigi, dovunque si trovava l’ abate del suo 
cuore grande e sensibilissimo. 

Il carteggio canoviano col Francesconi si conserva, quasi 
integralmente, nella Biblioteca Queriniana di Brescia per merito 
del munifico conte Paolo Tosio (1) e dell’ abate bresciano Don 
Fortunato Federici, succeduto al Francesconi nel posto di Biblio- 
tecario di Padova (2). La preziosa raccolta, distribuita nelle tre 
cartelle di autografi, segnate coi numeri 109, 110 e Illl, com- 
prende 228 lettere, molte delle quali — circa quaranta — sono 
tutte autografe di Canova, altre, scritte in suo nome dal fratello 
Abate e dal collega Antonio D'Este, portano la sua firma o sono 
da lui postillate, altre infine sono dell’ Abate Sartori-Canova e 
riguardano l’ eredità e le opere dell’ insigne artista. Costituiscono 
queste lettere una delle più importanti raccolte di autografi ca- 
noviani e delle fonti più sicure per ricostruire molti punti della 
vita e dell’ operosità artistica di Antonio Canova. 

La storia di questa raccolta bresciana è narrata in breve 
dallo stesso abate Federici in alcune lettere scritte al conte Tosio, 
e che sono allegate alle lettere di Canova. 

Dalla Biblioteca di Padova il 10 febbraio 1838 l’ abate Bi- 
bliotecario scriveva al conte bresciano : 


Per l'asta giudiziaria che si è qui tenuta da pochi giorni delle 
cose tutte pertinenti al dotto mio antecessore, quell’ originale che fu 
l'abate Francesconi, unite a vari altri fascicoli vennero in possesso di 
questo nostro libraio Zambeccari anche le lettere autografe dell'immor- 
tale Canova, amicissimo del Francesconi. Queste ch’ io già ho vedute 
ed esaminate più volte sono al numero di trentacinque (35), 31 scritte 
e sottoscritte tutte del suo pugno e 4 scritte dal suo fratello, il presente 
ossia vivente Monsignore di Mindo, ma lungamente postillate dall’ im- 


(1) Intorno al co. Paolo Tosio di Asola, morto in Brescia nel 1842 
legando alla città la sua preziosa raccolta di pittura, scultura, autografi 
e libri rarì cfr. i cenni dati da FRrAncESco GAMBARA nei Commentari 
dell’Ateneo di Brescia, 1844, p. 46 e da GiusePPE NiccoLini negli stessi 
Commentari del 1846, pag. 177. 

(2) L. FÈ D’OstTIANI, Brevi cenni della vita è degli scritti di alcuni 
sacerdoti bresciani (Brescia, 18609) - Federici Fortunato (1778-1842). 
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mortale scultore. In aggiunta a queste sono altre 125 lettere scritte 
dal suddetto Monsignore, allora Abate Sartori, o dallo Scultore Antonio 
D' Este, ma la più parte sottoscritte dallo Scultore, il quale servivasi 
a comodo di quei due Segretari di casa. Tutte sono dirette al France- 
sconi e toccando spesso dei lavori e delle opere e dei giudicii ecc. 
possono servire all’autentica storia dell’arte, tanto più che sono tutte 
inedite e dettate sincerissimamente per fidarle all'amico. Per me ritengo 
che questa debbasi ritenere in conto di preziosa raccolta siccome unica 
che accompagni gli anni gloriosi del Canova, dal 1799 fino al 1822, epoca 
della sua morte. 

Il Zambeccari così da me pregato ne tiene in sospeso la vendita 
fino a tutto il mese corrente e finch’io non gli fò libertà di trattare con 
altri. Sarei molto contento s'’ Ella volesse farne l'acquisto a maggiore 
importanza di codesta sua celebre casa delle Muse, delle Grazie e delle 
Arti Belle. Il prezzo non vuol essere meno di 25 napoleoni d'oro e mi 
si fà notare che in Vienna, a Parigi ed a Londra ogni lettera autografa 
del Canova si paga uno zecchino per lo meno. Avrei grandissima com- 
piacenza che un monumento di questo modo restasse presso di Lei in 
Brescia e nella nostra cara Italia, ormai spogliata di tante sue gloriose 
bellezze d'’ arti. 

Voglio anche farle osservare che le lettere autografe del Canova 
sono assai rare e che Monsignore suo fratello ne possede pochissime, 
avendone date alcune in dono a Principi ed a distinti soggetti che 
gliele domandarono. 


Raccomandava quindi di dargli una risposta sollecita e di 
tener segreta la sua persona. Il conte Tosio era ammalato, ma il 
16 febbraio rispondeva al Federici: 


Sebbene io già possegga alcune lettere autografe del Canova e gli 
aneddoti della sua vita, ed i suoi pensamenti sulla scultura sieno già 
stati esposti dal Missirini.... accetto di buon grado l’ acquisto delle 
suddette lettere onde rendere degno omaggio al Genio d'Italia e non 
demeritare l'opinione di cui Ella mi onora. 


Il Federici, con lettera 22 febbraio, comunicava al Tosio: 


Ho ritirato presso di me tutta la Raccolta; la ho anche disposta 
in ordine cronologico di anni e dividendola a fascicoli di anno in anno 
ho anche voluto, nella cartina di coperta, fare alcune brevi annotazioni 
che per Lei saranno forse inutili ma potranno giovare a chi accadesse 
di osservarle e leggerle senza la di Lei presenza. In pacco ben difeso 
in tela incerata e suggellato colla mia cifra ed a Lei diretto e francato 
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di porto, ho consegnato quì in oggi alla Diligenza Franchetti tutta la 
detta Raccolta, il cui prezzo finale l’ho ristretto a 81 napoleoni d’oro. 
Le lettere nel pacco suddetto le troverà così: 


Di Antonio Canova vere autografe n.0 37 
Con queste una di Millot 1 
Di Antonio Canova firmate 141 
Di Antonio D' Este 7 
Della Giuli (1) 1 


in tutto 187 


(1) È la Luigia Boccolini di Ravenna, moglie di Girolamo Giuli, 
che fu per il Canova quasi una seconda madre. Di lei ha scritto recen- 
temente Antonio Munoz, Gli amori di Antonio Canova nella Nuova 
Antologia 1 novembre 1922, pp. 68-78. 

La lettera autografa della Giuli al Francesconi si conserva nella 
cartella 112 della Queriniana con questa annotazione del Federici: 
“ Lettera della Sig. Luigia Giuli pittrice, stava in casa Canova a Roma 
“ con suo marito, ed era governante della famiglia Canova. Si vede per 
“ questa lettera che dev’ essere stata forse più brava nella pittura che 
“ nello scrivere ,. 

La lettera dice così: 


Mio caro Amico 
Roma li 20 Giunio 1801. 


Ho tardato due ordinari a rispondere alla cara vostra per fare 
oggni ricerca delle infinite Reliquie che desiderate, tanto più che so 
quanto siete devoto, il frate che mi procurò altre volte le Reliquie non 
è più a Roma già da quattr’ anni, dunque mi rivolsi ad altre persone, 
fra le quali un certo Canonico Culacioni che vi conosse e vi stima assai, 
il medemo apunto si presenterà a voi al intento; quele del’Abbate Giorgi: 
ora sono in mano alle Moniche sorelle del Defonto e non fu possibile 
a persuaderle di cederle a qualunque costo essendo andata anch'io a 
suplicarle, non ostante io spero bene e sarò più feliccie di voi se mì 
viene a servirvi. Mi duole sentire che non state bene, ma spero che a 
quest’ ora siate rimesso. Canova si duole che sia senza vostre letere da 
molti ordinari, esso per mezzo di Floriano vi manda sei libretti della 
descrizione sul Perseo, già alle prime righe capirete chi la fatta. 

Datecci vostre nuove e state sano che molto mi preme. Canova, il 
Rossetto vi salutano, anche mio marito fa li suoi complimenti, ed io con 
tutto il cuore vi dico addio. 

La vostra serva ed amica 
LurGia GIULI 


Ps. Canova vi concede di dare uno di quelli libretti al Selva in 
suo nome. 
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Troverà pure di giunta altre 35 lettere del vivente nostro amico 
Monsignore di Mindo dirette al Francesconi dopo la morte del celebre 
fratello scultore. Queste sono da conservarsi per quella qualunque re- 
lazione che forse potessero avere colle imprese Canova o per qualche 
cenno sul tempio di Possagno o altro. Erano unite alle altre, ed io ho 
inteso di avere anche queste.... 


I richiesti 21 napoleoni d’oro partivano per Padova il 28 
febbraio con una lettera entusiastica del conte Tosio, e il 3 marzo 
l'abate Federici accusava ricevuta al munifico conte e lodava 
altamente il gesto mecenatico ch’ egli aveva compiuto nell’ acqui- 
stare la preziosa raccolta del carteggio canoviano per la sua di- 
letta città. | 

Queste lettere di Canova contengono un po’ di tutto ; parlano 
d’ affari, di amicizie, di cose politiche, di opere d’arte; l’ artista si 
abbandona con grande confidenza all’ amico buono e leale, e gli 
narra in forma spigliata e originale quanto avviene in lui e in- 
torno a lui, nella breve cerchia del suo laboratorio, nella grande 
cerchia del mondo politico ; chiede all’ amico lontano indicazioni 
di libri, suggerimenti e consigli, gli commette tante piccole cose 
che dimostrano l’ affettuosa intimità che legava quei due uomini. 
Il Canova scriveva quelle lettere in fretta e stanco del lavoro; 
frequenti volte egli si scusa di scriver male perchè ha fretta o 
perchè è stanco. 

La mano sapiente era più abituata a muovere lo scalpello 
che la penna; la calligrafia canoviana è quindi un pò aggrovi- 
gliata e frettolosa, e in molti punti di difficile lettura. Era tanta 
la fretta nello scrivere che molte volte l’ artista si dimenticava 
la firma, molte altre la data, e lasciava correre errori frequenti 
di ortografia o riteneva nella penna alcune parole, che bisogna 
ora supplire a senso. La forma dialettale veneta fa capolino nelle 
frasi, nella frequente omissione delle lettere doppie, nella sosti- 
tuzione dell’ s alla 2 e in molti altri modi. Ma il garbo bonario, 
la caratteristica spiritosità, le notizie frequenti intorno alle opere 
che l’ artista ideava o compiva, rendono attraente la lettura 
anche di questi documenti, che delineano la figura morale e arti- 
stica del Grande scultore di Possagno. 

È noto che Canova, dal 1801 in poi, si servì nella corrispon- 
denza dell’ aiuto di suo fratello Giambattista Sartori, il quale, 
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finita la sua educazione nel Seminario di Padova e fatto sacer- 
dote, si era recato con la madre in Roma presso di lui (1). Altro 
dei segretari di Canova fu lo scultore Antonio D’ Este, che av- 
vinto dalla bontà e dalla fama del Maestro entrò nel suo labo- 
ratorio e gli fù collaboratore, amministratore e amico fedelissimo. 

Alla raccolta queriniana l’ abate Federici ha premesso oppor- 
tunamente questa sua avvertenza utilissima : 


Lettere del celebre scultore Antonio Canova. Ma scritte dal suo 
fratello uterino l'abate Giambattista Sartori a nome del grande scul- 
tore. Molte sono scritte sotto dettatura e tutte firmate da Antonio 
Canova. Altre sono scritte e sottoscritte dall’Abate suddetto, a nome 
però sempre del fratello, qualcuna vedesi scritta anche particolarmente 
dall’ Abate, ch’ era pure amico del Francesconi. In tutte,però è sempre 
fatto cenno del grande Canova, e servono tutte di autentici, esatti e 
preziosi documenti per la storia genuina delle opere fatte dal sublime 
scultore. 

È da notarsi che l'Abate fratello uterino al Canova trovasi firmato 
in varie di queste lettere col suo cognome Sartori, ed in varie altre 
col cognome del fratello Canova. Questo Abate Sartori-Canova è il vi- 
vente Monsignor Canova Vescovo di Mindo. 

pur noto che le lettere di riguardo, e di risposta a soggetti 
distinti o per nascita o per grado o per dottrina il Canova era solito 
a dettarle sempre al fratello Abate il quale, sendo assai più colto nelle 
lettere del fratello scultore, si riprometteva riuscita di migliore eleganza, 
stando però ligio e fedele nel riferire il dettato dello scultore in tutto 
e specialmente in fatto di giudizi dell’arte. In alcuna delle lettere del- 
l'Abate si travvede una qualche rassomiglianza del carattere dello scul- 
tore ma poco assai e assai difficile a conoscersi. Bisogna dire che il 
Canova non abbia mai scritto di suo proprio pugno al Quatremère de 
Quincy, giacchè la lettera che ha dato in fac-simile nella Vita del Ca- 
nova è riconosciuta e confessata siccome scritta dall’Abate Sartori e 
firmata solo dal fratello. 

Tutto questo si è voluto qui notare per qualche norma. 

Nel 21 Febb.° 1838, In Padova — A. F. F. 


Ho raccolto dal carteggio canoviano della Queriniana quanto 
mi è sembrato più interessante per la storia e per l’arte, ho segnato 


(1) Il Canova desiderava farne un Prelato di Curia auspicandogli, 
sotto la sua protezione, una fortunata carriera. Nel 1826 fu nominato 
Vescovo di Mindo per le sue alte benemerenze di arte e di beneficenza, 
acquistate in Possagno e in Padova. 
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con puntini le parti omesse, che trattano quasi sempre di piccoli affari 
o di cose insignificanti, ho annotato con poche e sobrie indicazioni 
i punti più oscuri delle lettere, e presento questa raccolta come 
omaggio alla memoria del Grande, che ritorna, vivida ancora e 
duratura, nel primo centenario della sua dipartita. 


PaoLO GuUERRINI 


LETTERE 


I. All’abate Francesconi a Roma. 


Ho scritto, anzi ho copiato di punto la vostra lettera e l'ho inviata 
al noto Caval.re Come mai volete che un povero scultore possa scrivere 
meglio di quello che lo potete voi? Voi siete Francesconi ed io sono 
Canòva, ricordatevelo! Voglio dire che voi siete (anzi lo dove (fe) fare) 
in pieno diritto di insegnarmi senza alcuna riserva. Che il mio lavoro 
incontra già lo sapete, che sin’ ora non v'è niente di nuovo raporto 
alla ricompensa lo sapete ancora, sicchè mi contenterò di dirvi che 
quantunque non vi scrivi, vi amo e vi amerò sempre perchè lo meritate 
per ogni riguardo. Abbracciate per me il buon nostro amico Sig. Gae- 
tano, e fate i miei rispettosi ossequi all’ Ecc.mo Sig." Ambasciatore e al 
Preg.no Figlio suo, ch'io in fretta mi dò il compenso di potermi dire 


Venezia, 29 Agosto 1795 


Vostro obblig.mo vero amico 
ANTONIO CANOVA 


ll. Al cittadino Daniele Francesconi a Firenze 
presso il libraio Gius. Molini. 


Roma, primo Giugno 1799 
Caro Abbate 


Ho dillazionato a rispondere alla amichevole vostra ultima lettera 
segnata 8 del pross. pass. maggio, e questo in grazia che volevo (anzi 
ho cercato) di negoziare la cambiale o sia il vostro ordine delli 190 
coll.ti Troppo esorbitante è la perdita che si anderia a fare. I meno 
avari voriano il 3 '!, per 100 il mese. Io noa devo nè posso pormi a sì 
esorbitante perdita; troverò la maniera di aver danaro in altro modo, 
giacchè veramente non posso fare altrimenti. Nulla ostante che nulla 
abbia io fatto del vostro ordine ve ne sono grato, anzi grato è a voi 
Canova e tutti i suoi raporti. 
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So di aver dato D. 16 alla Coltellini per un ritratto a oglio molto 
minore del vero, Degli altri fatti dalla medesima grandi al vero pari- 
menti a oglio non sò cosa essa abbia avuto. Regollatevi voi secondo 
il primo dato, e a mio credere duplicate la somma. Fatevi fare bello 
e dolce come siete e non mai in quel momento che dite putt. bue... 
Sareste troppo truce. Addio, amico, datemi vostre nuove che serviranno 
a raddolcire la mia amarezza cagionata da due mesi e mezzo che non 
ho lettere dal nostro Grande Amico (1). 


s. f. 


III. A D.' Daniele Francesconi a Firenze. 


Sia ringraziato Iddio che la vostra del 27 p. p. mi è giunta con 
le occluse di D’ Este, le quali mi hanno calmato alquanto, mentre di 
già sapevo il pericolo che minacciava tutto quello che aveva in Roma; 
ma per quanto pericolo vi fosse io non potevo lestamente portarmi 
colà per molte ragioni, le quali sarebbe troppo tedioso se si si volesse 
descriverle in una lettera benchè diretta a un amico. La vostra lunga 
lettera che dite di avermi scritto non mi è mai pervenuta, come non 
mi sono mai pervenute nemen le altre che mi accennate. Mi spiace- 
rebbe assai che al mio passaggio per codeste parti (il quale forse si 
effettuerà circa da qui a un mese) voi foste altrove ch’ io non vi potessi 
abbracciare: pur troppo ci siamo stati lontano si lungo tempo. 

Ora vengo alla proposizione che mi avete fatta, riguardo alla 
quale non è possibile ch'io possa fare alcuna cosa. Sono bensì sensi- 
bilissimo verso il Sig." Lapi, e 8’ egli si troverà anche in avvenire nella 
stessa buona volontà di voler intagliare qnalche cosa del mio, non 
mancherà occasione. : 

Ove diavolo volete mai portarvi ora che si spera che la povera 
Italia possa respirare! Gran cose, caro amico, che abbiamo veduto, e 
gran cose che possiamo dirci l’ un l’altro! Basta, se il vostro buon 
o cattivo genio vi vol altrove io gli farò dei sagrifici acciochè vi faccia 
risolvere a non partire, o partendo a ritornare in breve tra noi. 

Trasmettete la qui acclusa al buon Rossetto (2) mentre se voi non 
gliela fate avere egli continuerà a non sapere di me da molti mesi. 
Oh quanto gli sono obbligato ! 

Il Sonetto in iscacco ha piaciuto più dello stampato, sicchè se 
l’ avete fatto voi compiacetevene. Addio, caro amico, e addio per parte 
di tutti senza che abbia a fare una lista dei nomi. 


Possagno, 6 agosto 1799. 


Il Vostro obblig.m0 amico 
A.0 CANOVA 


(1) Chi era? forse il Bonaparte? o Papa Pio VI? 
(2) Col nomignolo di Rosso n Rossetto è indicato lo scultore Antonin D' Fate, con 
quello di Negretto il fratello abate Sartori. 
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P.S. Nel mese di Giugno sono stato alquanto incomodato di modo che 
non mi trovo ancora ristabilito di forze come ero prima. Sto bene 
bene ma sino a Giugno poi sono stato benissimo. Ho lavorato in 
Pittura e niente in Scultura mentre in questi paesi mancano tante 
cose che vi abbisognerebbero per modellare ecc. 


IV. All' abate Daniele Francesconi [a Venezia ?) 


Sentendo dalla cara vostra de’ 21 che mi avete scritto da Firenze 
anche il di 28, mi riserbavo perciò a rispondervi a Padova a tutti e 
due ; ma rilevando poi ieri dal Sig." Cav.re Cappon (?) che eravate giunto 
costà, io restai, Vi prego dunque per carità, che se mai sapeste qualche 
cosa di Roma vogliate dirla ancùe a me, mentre tremo sempre che sia 
qualche diavolo, e temo assai ancora per il povero nostro Rosso e per 
me : ditemi dunque quello che sapete. 

[o non oso di eccitarvi che se mai vi avvicinaste a queste parti 
vogliate arrivare qui ancora, mentre dubito che le cattive strade non 
sarebbero compensate dalle cose che potreste vedere. 

Amiamoci senza complimenti ma da dovere giachè questo è uno 
dei migliori beni che possa mai godere l’ uomo massime quand’ egli si 
va avvanzando con gli anni. 

Tutti qui vi salutano ed io con tutta I’ anima vi abbraccio : addio. 


Possagno 7 ottobre 1799. 


II V. V. O. 
A.° CANOVA 


P.S. Se vedeste mai il conte Oddo salutatemelo. 


V. Al’ abate Daniele Francesconi [a Venezia ?] 


Rîspondo alla cara vostra del 14 corr. e vi avviso che mandai 
subito a Casa Serlupi ed ebbi in risposta che probabilmente lunedì 
avrò le cento Piastre essendo Sculteis quello che le dovrà pagare. 

Ho parlato a Volpato (come amico del Giorgi) per il noto Reli- 
quario del quale mi faceste parola la scorsa settimana. Anche questa 
settimana il corriere è arrivato di sabato. Dite al Sig." D. Alvise (1) 
che ho ricevuto la sua con la pietra e ditegli ancora che quando avrò 
parlato con qualche artista gli risponderò poi in coerenza. 

Ora costà non vogliono più passarmj la pensione se non viene 
ordine da Vienna, essendo io fuori. Grand’ impicci |! 

Vi ringrazio delle notizie che mi avete date, tali essendo esse 
grate per me. Qui tutti quelli che hanno comperato da Francesi de- 
vono perdere tutto. Bardelloni ed altri restituiscono quello che ave- 
vano acquistato. 


(1) N. H. Alvise Vivante Albrizzi. 
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La mia Ebe sarà forse arrivata costà all'arrivo di questa mia. 
Vogliamoci bene. Addio, addio per parte di tutti. 


Roma, 21 dicembre 1799. 
A.0 CANOVA 


VI. AU’ abate Daniele Francesconi a Venezia 
presso la farmacia Mantovani. 


Due sole linee per avvisarvi soltanto che il corriere, il quale do- 
veva arrivare in questa settimana, non l'abbiamo ancora veduto. Dunque 
se mi avete scritto non lo so. 

Il Sig." Abbate Pessutti (1) è venuto da me per vedere se avevo 
avuto ordine da voi di pagargti dieci Piastre al mese, incominciando 
da questo mese. Se avrò lettera da voi che mi dia quell’ ordine lo 
adempierò; già le cento Piastre le ho di già riscosse dal Marchese 
Serlupi. ° 

Datemi qualche nuova, io non ve ne potrei dare se non che di 
miserie. Vogliatemi bene, addio, addio in fretta. 


Roma 4 del 1800 
A.0 CANOVA 


VII. Al Francesconi a Venezia. 


Al mio solito in fretta mentre non ne posso più... Fate come 
credete rapporto al Cameo della Ebe: a me per altro costa 50 zecchini 
senza la Jegattura, ma se avete contrattato cento piastre non fa nulla. 
Il Rossetto è partito per Carrara. Ho dato ordine al Sig." Tonioli 
acciò compri al Sig." Gaetano la somma che per di lui conto ho qui 
riscossa. Sento volentieri quello cbe si dice spettante la Ebe, così mi 
diverto. Addio, addio. 


[Roma] primo Marzo 1800 
A Ca 


VIII All’abate Daniele Francesconi da Mantovani a Venezia. 


Sono restato talmente mortificato nel legere la disgrazia accaduta 
per la Granata, ch’io era diventato come un morto, dimodochè Girola- 
mo (2) che mi vide e mi sentì esclamava, che malanno hai.... Corse poi 
egli a casa dicendo, che disgrazia è accaduta! e replicando questo senza 
dir cosa fosse, sua moglie si impaurì di modo (sapendo che stavano 
movendo un Gruppo) credendo che si fossimo rovinati, onde alla povera 
donna gli è venuto una specie di convulsione terribile, e iersera poi 

(1) Di questo Abbate e dell'incarico aftidato dal Francesconi al Cauova di pagargii un 


mensile di dieci piastre è frequente ricordo nel carteggio. 
(2) Girolamo Giuli. 
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una gran febbre che gli durò sino oggi; tutto questo già causa il tre 
volte buon e.... di suo marito. Ma torniamo al povero D Alvise, io 
io son fuori di me. Forse non avrò preso tutte le precauzioni possibili 
con far fare una scattola a bella posta; ma adesso che il fatto è acca- 
duto si vede, mentre io avrei giurato che avrebbero potuto andar in 
capo al mondo. Insomma io sono così mortificato che nulla più, ma 
questo non guarisce il povero galantuomo! Quante volte mi viene da 
capo di non impicciarmi mai in (1)....! ma non si può. 

Ora se avessi qui le due teste già note non si potrìa venderle una 
Piastra mentre vi sono tante cose in vendita e niuno che compri. Se 
le cose politiche si accomodassero, che si facesse la pace, che venisse 
dei forastieri, allora veggo che le due teste si venderebbero bene; ma 
ora niente. Io non finirei mai di parlare di quanto può interessare il 
disgraziato onest'uomo e vi giuro che ove potessi mai, farei ogni cosa 
per lui ma non saprei ora cosa dire nè fare. Vi dico bene che anche 
a me sono accadute delle disgrazie terribili nè credo che una che mi 
abbia ferito così non me la ricordo. Si vede che per gli altri si sente 
(in questi casi) assai più che per sè. 

Del-Prato stà male; egli ha un visigante al braccio onde non può 
scrivervi e rendervi conto di tutto, ma lo farà subito che starà bene 
da poterlo fare. Disse per altro che nulla vi è di inconveniente ma che 
è stato necessario quanto si è fatto. Sentirete poi lui, e così il Rossetto 
quando ritornerà. Vi pregai una volta di sapermi dire come potrei re- 
golarmi, avendo avuto parola dal santo Patriarca Giovanelli che per il 
S. Martino del corrente egli mi avrebbe posto nel Collegio Campion un 
giovane mio patriota; come dunque sì deve ora contenersi perchè vada 
effettuato questo ? 

La mia testa sempre altrove mi ha fatto scordare tante volte di dirvi 
che avendo rilevato come il Sig." Volpato non era stato dal Sig." Giorgi, 
io vi andiedi ed il povero vecchio mi vide tanto volontieri ch'io avrei 
giurato di dover avere il Reliquario gratis, ma lui nulla spera di quello; 
chiamò la figlia :la quale già sapete che ella è la padrona), la figlia 
disse che suo fratello glielo regalò acciò fosse memoria di lui, insomma 
ella non se ne disfà nemmeno per un tesoro; ma se il padre ne era 
lui {il padrone] la cosa era fatta. Scrivo così in fretta che avrete della 
pena a legiere, ma abbiate pazienza. Fo fine perchè non ne posso più. 


Roma 8 Marzo 1800. 
s. f. 
P.S. Perchè non spendiate voi nel porto spedisco questa stessa sera 
una scattola alla Dama Mocenigo con la carta ed il lapis, avver- 


titela. La settimana ventura vi dirò l'importo. Delle Granate mi 
dissero che quello che ho di già scritto è al più il suo valore. 


(1) Uno sgorbio, che dovrebbe essere faccende altrui. 


II 
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IX. Al'Abate Laniele Francesconi a Venezia. 


Come state di salute mentre non vedendo vostre lettere da parec- 
chi ordinari temo che siate incomodato ? 

Questa sera spedisco al Sig. D.» Alvise la Grisolita (1) intagliata; 
le due teste sono riuscite a meraviglia. 

Gli parlo ancora di accomodar la Granata se non vi fosse frattura 
dei picciolissimi pezzi. 

Datemi qualche nuova e vogliatemi bene. Addio, addio. 


Roma 5 Aprile 1800 
Il vostro amico 
CANOVA 


P.S. Io credo che D.a Alvise non abbia provato certamente la pena che 
ho provato io per quella maledetta disgrazia. 


X. Al’abate Daniele Francesconi a Venezia 


Falso falsissimo ch'io abbia mai detto al Sig.r Conte Albrizzi 
quanto mi avete raccontato, come è falso ancora che io abbia fatto 
fare un altro cammeo della Ebe, anzi potete assicurare il Sig." Avvo- 
cato Alberti che per quanto riguarderà me, non ne farò fare nemmeno 
in avvenire. Sapete poi cosa forse che potrei aver detto, che l' intaglia- 
tore vi ha voluto fare quella nuvola avanti, ch'io non l’avrei voluta; 
ma forse sarà stato per qualche accidente della pietra, mentre io non 
posso saperlo di certo attesochè il Sig. Santarello stà fuori di Roma 
da qualche anno. Quella nuvola per altro sarà forse una cosa buona 
all'occhio di molti senza che dall'altro canto valga alcun merito alla 
figura. 

Oggi o dopo il Sig. Del-Prato vi scriverà dettagliatamente mentre 
oggi non vi è stato caso che possa farlo. Quello ch'io so si è che tutta 
la tela si era affatto infracidita. 

Io avrei creduto che le stampe di Martino si fossero vendute sol- 
iecitamente deducendolo da quei tanti Ritratti venduti a Padova. Scri- 
vetemi qualche cosa su di questo articolo, mentre voi sapete che Marlino 
è piuttosto interessato; se sentirà dunque che se ne sieno vendute si 
consolerà assai. 

Mi fa piacere le notizie del nostro paese. Ora io vi dirò quelle di 
Genova. D'Este che stà a Carrara mi scrive in data 6 corr., che il dì 7 
dovevano dare l‘attacco, e che al momento ch'egli scriveva era arrivato 
avviso a certo Bandiera di colà che gli Austriaci avevano preso parecchi 
posti anche verso Ponente da Genova e che erano vicinissimi a quella 
città e che dentro stavano in grande discordia mentre gran parte vole- 


(1) Di quest'opera del Canova non fa cenno il MissiRrINI nell'elenco delle opere cano- 
viane. 
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vano la capitolazione. Sentiremo in seguito. Il marmo dell’Ercole sarà 
bellissimo. Io lavoro nel modello per l’Arciduchessa Cristina. L’Abb.te 
Pessuti non vuole assolutamente che io mandi da lui; mi disse che se 
manderò più sarà segno vero che non lo voglio più vedere. Egli dice 
che si compiace di venirmi a trovare qualche volta, ma.... 

Amatemi, addio in fretta. 


Roma, il Sabato santo del 800. 
8. f. 


XI. Al’abate Daniele Francesconi a Venezia. 


Due sole linee mentre di già sapete che la sera non ne posso più 
dalla stanchezza. 

Ho ricevuto le ottanta Piastre del Sig.r Molini per conto del. 
Sig." D.n Alvise. 

È stata cosa assai strana per me il vedere qui mia Madre! Ve- 
dremo cosa farà mio fratello. 

£ vero, il Quadro (1) era fatto per situarlo da un lato del coro ma 


(1) La Pala dell'altar maggiore della chiesa di Possagno, intorno alla quale cfr. Miss:- 
RINI, 0. C., pag. 134-137. Per questo quadro di Canova, fatto e donato alla chiesa di Possagno, 
Antonio D'Este scriveva argutamente al Francesconi a Venezia: 


Roma 1 Novembre 1801. 


« Con sommo piacere abbiamo letta la vostra lettera, si può dire scritta alle falde del 
« gran Possaneo. Ì vostri dolci rimproveri che mi date per non essere io ancora il fortunato 
« di aver veduto îl quadro Possaneo, questi mi vengono compensati dalle combinazioni, le 
« quali hanno privato voi di vedere Monumenti, Persei, Pugillatori ecc. ecc. e poi ecc. Ora son 
« eoniento di essermi vendicato de vostri dolcissimi ed amichevoli urti al mio cuore. Siamo 
« molto contenti che il quadro abbia fatto a voi quella impressione che realmente conviene a 
« chi ha anima, sentimento e occhio nelle Belle arti, come voi avete. Evviva dunque noi, e di- 
« cendo noi dico anco voi. Più cose vi direi, ma mi riserbo a quando mi darete conto di tante 
« mie lettere, delle quali ne vado creditore di risposta. Voi ora siete al fatto del locale, dal 
« quale é sortito il nostro amico în capite. 

« Averei io voluto vedervi a camminare per quelle vie scoscesi, immaginandomi certi 
« momenti quando voi vi trovavate fra noi, e che con noi venivate a passeggiare! Mi ricordo 
« che amavate le vie piu lunghe, comode e pulite, e se tali non erano inarcavate le ciglia e 
« dicevate mille improperie a chi vi conduceva ove le vostre gambone di bella forma non ama- 
« vano di andare ‘ Chi sa quante volte averete detto in Possaneo - Putt... Buzz.... che strade! 
« ma pur quelle strade convien fare chi vuol vedere il quadro /’ossanco, e quelle converrà nuo- 
« vamente rifare a chi vorrà vedere quadro e scultura. La xe così, amigo. Basta per ora. Mi 
« riserbo, come ho detto, di scrivervi quando mi darete conto delle mie lettere. 

« Qui tutti vi salutano, cominciando dal capo alla coda, cioé: L'amico, Luigia, l'Ab- 
« bate, in somma tntti e poi tutti, ed io al mio sollto sono 

l'amico D' ESTE ». 


Il capo era Canova, e la coda l'Abate suo fratello! Alla gustosa lettera del suo arguto 
collaboratore artistico e letterario, Canova apponeva di proprio puguo questo proscrilto ironico: 
«Come mai mia zia, cosi bella donna, non é stata capace di fermarvi con lei? E pure 
« le belle, che possono tutto, hanno potestà anche sul vostro bel cuore! Caro amico, se questa 
« mia zia fosse stata una Pericoli, una Benzi, una figlia della Forani ecc. e come vi sareste fer- 
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perchè io non osavo di proporre a dei contadini di coprire il loro Santo 
titolare, ma posto che loro stessi hanno desiderato di porlo nel mezzo, 
và molto e poi molto meglio in questo modo. Non date però la baia al 
Mantovani mentre sapete cosa sono quelli che vogliono intendere.... 

Ho preso abbaglio quando vi ho detto che tenevo del danaro del 
vostro } mi ero scordato della somma che avevo data al Del Prato. Le 
dieci Piastre sono state pagate il primo di Maggio. Quando vedrò D' Este 
egli mi dettaglierà ogni cosa. Datemi delle notizie e vogliatemi bene. 
Addio da dovero. 


Roma 10 Maggio 800. 
CANOVA 


XII. All’ abate Daniele Francesconi presso Mantovani a Venezia. 
Roma 14 Giugno 800. 


Voglia il Cielo che questa stessa sera possino da costà scrivere 
migliori nuove che l’ ordinario passato ; io lo spero mentre la caduta 
di Genova dovrebbe essere stata appunto al momento. 

Mi manca l’ultimo tomo della traduzione di Homero fatta dal 
nostro celebre Cesarotti, voglio dire di quella con le bellissime anno- 
tazioni; se aveste qualche occasione mi fareste piacere comprarmelo e 
di spedirmelo. 

Al mio arrivo qui non ho più trovato nè il corpo delle opere di 
Algarotti nè un tomo del Tacito di Avvanzati (sic), e nemen le opere 
di Platone di Dardi Bembo. Non so se io abbia imprestato questi libri o 
altro, mi sapreste voi dir nulla? 

Se andaste mai al mio paese ricordatevi che guardando il mio 
quadro non abbiate a peccare come quelli che vogliono andarvi da 
vicino mentre se non vegono gli occhi gli sembra di nulla vedere; le 
opere grandi (intendo di mole) vogliono esser guardate a distanza 
perchè devono fare in primo loco l’effetto generale nel fondo della 
chiesa, poi si può anche guardarle da vicino. Voi dovete scusare se vi 
dico questo, mentre (mi direte) che io dovrei sapere che siete uomo 
conoscitore, nulladimeno ho voluto dirvi questo acciocchè possiate 
servirvene. 

Io vorrei esibirvi casa mia, ma non trovereste che ova e una 
bruttissima vecchia mia zia: nulladimeno di tutto siete padrone. 


Il V. A.C. 
« mato | Ma quella persona vi ha fallo paura, non é vero? Sapete cosa dovete fare indubitata- 
« mente? Scrivere al Sig.r Canonico Colacciotti, pero noi gli abbiamo detto sempre che l' a- 
« vreste ringraziato della briga grande che gli si é data per quelle sagrosante Reliquie ». 
La lettera del D'Este accenna anche allo studio che Canova aveva lasciato, per sugge- 
rimento di lui: intorno al nuovo studio canoviano al vicolo di S. Giacomo in Augusta cfr. 
B. LoEvINSON Il lucernaio dello studio di Antonio Canova nella Nuova Antologia 16 settembre 


1922, pp 164-169. 
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XIII. AN abate D. Daniele Francesconi a Venezia. 


Voglia il Cielo che le cose sieno come il vostro professore vi ha 
scritto! Qui siamo tutti in grandissima confusione, solo si andiamo 
lusingando che l' armistizio possa essere ordinato da Vienna per trat- 
tare la pace. Io vi dico il vero che riguardo a questa sorte di cose non 
posso essere indifferente, esse mi toccano al vivo. 

Il Senatore è qui giunto iersera e Borgia ier l’ altro. 

Mi farete piacere se continuerete a rendermi istruito delle novità 
che sentite a codeste parti. Addio 


Roma 28 Giugno 1800 


XIV. All’ abate D. Daniele Francesconi a Venezia. 


Credo che il Cardinale Borgia vi darà avviso che gli ho consegnato 
le stampe e la lettera. Qui siamo un giorno all'Inferno e l’altro in 
Paradiso ; arrivano notizie, non vi potete immaginare quanto sieno 
contradditorie. Vi ringrazio di quanto mi tenete informato delle cose 
a codeste parti. 

Ora ho terminato tutti i modelli delle statue per il monumento 
della Principessa Cristina e col mese venturo spero che saranno posti 
in opera tutti assieme con la Piramide, onde poi allora si saprà dire 
l’ effetto del tutto. 

Godo che pensate a voler darvi tutto alle belle arti, Iddio il 
voglia ma temo che parlate da scherzo. Vogliatemi bene, addio. 


Roma 12 Luglio 1800 
Ilv. AC. 


P.S. Cosa devo dire a Martino quando gli do le 30 lire ? Se mai fossero 
per le stampe sarebbe meglio che gliele dessi quando si faranno 
i conti di tutte le stampe mandate a Florian. Mi regolerò a 
seconda del parere di D.n Giacomo Morelli riguardo all’ affare dello 
studio; ma ho di già parlato a questo Mons. Ghigillieri, il quale 
mi ha assicurato che non sarò molestato prima ch'io non abbia 
terminato il noto monumento, 


XV. All’ abate D. Daniele Francesconi a Venezia. 


Dopo aver risposto alle ricerche che mi avete fatte sopra il modo 
del modellare mi viene in memoria che il Vasari parlava all’ ungo 
(sic /) su di questo onde ho voluto trovare l'articolo, e ve ne inchiudo 
in questa mia la notarella acciò possiate trovarlo al momento. Senti- 
rete dunque che nel fare i modelli in grande di creta per cuocere 
accostumavano di [ordirli?] benissimo di quella cimatura di panni 
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come mi indicaste, ma ne’ piccioli no cerlamente. Io poi non ho mai 
fatti modelli in quel modo, atteso che conviene che sieno orditi da 
poterli poi tagliare in pezzi per poterli cuocere, e quei pezzi se sono 
alquanto grossi bisogna anche vuotarli. 

Come già saprete io ho trovato il modo di far reggere la creta 
anche in macchine grandi assai, e in figure fuori di piombo (come 
sarebbe l' Ercole) col servirmi di certe crocettine di legno attaccate ad 
un filo di ferro da una parte, e dall’ altra il filo di ferro lo attacco al 
ferro che forma centro nelle parti della figura; queste crocette dunque 
sostentano bene la terra e la trattengono dal cadere, mentre nell’ altro 
modo non possono far macchine grandi fuori di piombo, e poi asciu- 
tandosi la terra siccome diminuisce molto, il modello non è più il 
modello come fatto di fresco. 

Datemi delle notizie se ne avete, e vogliatemi bene come io a 
voi; addio di cuore. 


Roma 10 Agosto 1800 
V.o A. G, 


P.S. Alla fine della settimana ventura sarà affatto posto in opera il 
modello in grande del noto monumento. Vi saprò dire poi l’ esito. 


XVI. All’ abate D. Daniele Francesconi a Venezia. 


In fretta come il mio solito. Vi ringrazio della esatta notizia che 
mi avete dato intorno la carcerazione fatta costà mentre qui si erano 
sparse dele voci come se vi fosse veramente stata una Rivoluzione; io 
di già non vi avrei mai creduto; conosco tropo bene il mio Paese il 
quale non è capace di cose simili. 

Vedrò volentieri l’opera del celebre Sig." Abbate Morelli, tanto 
più che deve interessare anche gli artisti. Già vel dissi che vado som- 
ministrando le Piastre al Sig." Abbate Pessutti, a norma dell’ istru- 
zione che mi avete data. 

Fortunatamente per me il nostro Rossetto si è intieramente risolto 
di voler stare con me, onde io lavoro contento ed egli è tutto il resto. 

Prego il cielo che con la colletta non si facciano burlare codesti 
signori; vorrei che il mio paese facesse tutto bene, ma... 

Mi fa meraviglia che la Ebe non sia giunta ancora al suo destino. 
Il rame del gruppo di Venere e Adone egli è riuscito bene assai se 
vogliamo guardarii con paragone delle altre cose fatte dal Sig.r Fon- 
tana e con altre statue intagliate: ma io non ho mai veduto una 
statua intagliata che mi dia piacere, non so cosa diavolo sia... per 
altro torno a dirvi non credevo che potesse riuscire cosi. Il punto di 
vista poteva essere meglio preso, e meglio la fisionomia e le fisionomie. 

Se mai vi intrigaste più in negozi, 8’ io potessi vorrei darvi cento 
sculacciate sul c,..a costo anche che m’imsporcaste le mani come 
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va. Voi avete talenti tanti e farina quanto volete, dunque Frittole, 
Frittole e nient’ altro. 

I complimenti all’ adorabile Sig." Gaetano Vicini, e fate anche i 
miei rispettosi ossequi alla Dama Mocenico, al Palazzo della quale 
dipingeremo. 

Il Rosso già vi scrive i gran passi ch'egli ha fatto per quelle 
vostre benedette casse. Vogliamoci dunque bene da vero, addio, addio 
caro amico. Salutatemi quelli che credete. 


Roma primo settembre 1800 
A.o C. 


P.S. Il nostro Santo Patriarca Giovanelli egli mi aveva promesso 
prima di morire di collocarmi nel Collegio Campion un giovane 
povero del mio paese. Dunque come potrei ora regolarmi? 


XVII. All'abate D. Daniele Francesconi a Venezia. 
Roma 8 Settembre 1800 


Vi ringrazio delle notizie riguardanti la malatia di S. E. Senatore 
e voglio sperare che se non vi era pericolo a quest’ ora egli possa 
essere affatto libero. Il sabato sera S. £. diede ordine al suo agente 
che scrivendo qui a Roma dicessero questa cosa anche a me. Dunque 
questo fu segno buono. Mi duole la perdita dell’ Ecc.mo Mocenigo ; ora 
quella l)onna sarà assai afflitta, tocca dunque a voi di tenerla di buon 
umore. 

Dite al degnissimo Sig." D.n Alvise che oggi a otto gli spedirò le 
due Granate e dilegli ancora che amerei certamente di poter avere il 
danaro qui e non a Venezia, mentre purtroppo terrei bisogno di qualche 
via sicura per farmene venire. 

Stò smanioso per sentire come sia la cosa della Ebe giatchè nulla 
sì dice se essa arrivato (sic !) o no. 

State bene e per questo mangiate poco. Addio, addio. 

s. f. 

P.S. Soggiungete al Sig." D.n Alvise che per la Grisolite vi vorrà 

almeno cinquanta giorni. | 


XVIII. All’abd. Francesconi a Venezia. 


Ho saputo che D’ Este vi ha scritto sul mio monumento ; io vi 
prego perciò a non prevalervi di quella descrizione per verun conto, 
temendo che voi vogliate scrivere sul medesimo e pubblicare qualche 
opuscolo. Voi già sapete il mio carattere e vi compiacerete di essermi 
amico ; questo dovrebbe bastare perchè io non temessi che voi voleste 
farmi arrossire. 

Una descrizione semplice ma sufficiente di questo mio lavoro la 
potete leggere nella Gaezetta, nè io saprei bramare dippiù. 
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Giacchè, per confessarvi sinceramente il vero, ho la consolazione 
di vedere che incontra e che ognuno che viene osservarlo, ne resta 
penetrato. Il Sig.r G. Gh. de’ Rossi è forse sul pensiero, come meco 
si espresse, di farne una descrizione letteraria; se eseguirà la sua 
idea, io mi farò il piacere di spedirvela. Voi siate intanto avvisato 
amichevolmente come vi dovete regolare a questo riguardo. Mio fra- 
tello vi saluta cordialmente e non si può dar pace di non potervi prati- 
care a tutto suo bell’ agio. Io vi abbraccio e sono 

Roma 13 settembre 1800 

Il vostro amico 
A.° CANOVA 


XIX. All'abate Francesconi a Venezia. 


In fretta...(1) scriveteci almeno due sole linee tanto che pos- 
siamo sapere se siete vivo o morto! Due righe senza alcuna sillaba 
di cose politiche credo che anche da una città la più stretta d' assedio 
si possiano scrivere, non che da dove parte ogni settimana un corriere 
a questa volta! Noi speriamo bene di vostra salute, ma tutta via ci 
fa piacere il saperlo di voi... Vogliamoci bene anche nel mezzo delle 
miserie che per ogni dove ci circondano. Tutti vi salutiamo ed io cor- 
dialmente vi abbraccio. 

Roma, 14 settembre 1800 

Va A 
CANOVA 


XX. All’ abate Francesconi presso Mantovani a Venezia. 


Rispondo alle due vostre degli 8 e 14 corr. una ricevuta mercordì, 
e l’altra questa mattina. In quanto alla prima si avvisa di aver detto 
al Rossetto quanto mi ordinaste, il che ancora si eseguirà. Il cameo 
l’ avrete di già ricevuto dal Sig." D.r Alvise ed il Rossetto vi diceva 
in mio nome quello che credete rapporto a lire o colonnati. Se a voi 
fosse facile di trovare qualche cambiale alle condizioni che mi diceste 
io avrei molto più piacere che il trarvi io, se poi non potete vi trarrò 
da qui. 

Martino vi ringrazia infinitamente. A Padova si dovrebbe vender 
delle sue stampe, mentre il conte Oddo ha venduti cento di quei miei 
Ritratti, del Rosso | 

Si D' Este si è deciso di voler stare con me e lasciar il suo studio 
ecc. Si siamo accordati a un tanto per anno.... 

Veniamo alla seconda vostra scrittami quantunque addolorato 
per la maledetta emicrania. Giunsero qui molte lettere le quali porta- 
vano che il nuovo Santo Padre avrà pochissimo stato temporale, onde 
i Romani temono di dover restare sempre con le loro miserie. Sarà 


(1) Segue una frase triviale in dialetto veneziano, 
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quello che Iddio vorà. D'Este partirà oggi a otto per Carrara per 
andare a prendere il marmo dell’ Ercole giacchè con il Marchetti si 
siamo accomodati dividendo il male per mezzo. 

Veniamo alle critiche che mi avete favorito di dire secondo il nostro 
patto. Raporto alla sinuosità già nota io non do torto alcuno a quelli 
che la credono un difetto, se quelli non sono artisti meritano ogni 
scusa. A me stesso delle persone culte assai e sincere mi dissero: 
Caro Canova, io non posso mandar giù che gli antichi abbiano sner- 
vato certe parti nelle loro statue, come per esempio l’ incassamento 
del ventre e fianchi con le coscie, mentre mi sembra impossibile che 
la natura faccia quell’ effetto — E pure la bella Natura lo fa! 

Vi sono dunque degli effetti che all’ occhio di quelli che non 
sono accostumati a vedere il nudo o a far delle riflessioni sopra le 
belle statue gli danno certo, quando all’ occhio dell’ artista non fa il 
minimo senso ; e posso assicurarvi che quella sinuosità non sarà per 
difetto degli buoni artisti e che nemeno l’avrebbero nascosta come 
desdicevole, Voi sapete quanti e quanti intendenti hanno qui veduta 
quella statua! rimarcarono mai quella parte! 

In quanto poi a voler più espressione nel viso mi sarebbe stata 
cosa assai facile il dargliela, ma certamente alle spese di esser criti- 
cato da chi sa conoscere il bello; la Ede sarebbe diventa[ta] una 
Baccante. Se all’ Ebe provassero a dargli un tantino di rossetto sopra 
le labra e sopra le guancie vedrebbero cbe quel viso ora di color da 
morto diventerebbe appunto come loro il vorrebbero; voi il vedreste 
pure e potreste farglielo vedere anche a loro, già si polisce col fazzo- 
letto. Voglio dire dunque che la testa ha la sua giusta espressione 
ma senza colore, e che se avesse espressione maggiore sarebbe inde- 
cente a quel carattere di figura. Possono portarsi anche alla Galleria 
Farsetti ad esaminare le belle teste antiche e vedranno che nelle bel- 
lezze non vi sono caricature; nemmeno la Dea del Riso la trovaranno 
ridente ma se avesse il colore la vedrebbero che incanta. La schiena 
poi piegando all’ indietro, ed avendo ancbe le braccia le quali agiscono 
in modo che rendono la spina dorsale in dentro, forma dunque. più 
carnosa la schiena che se la figura piegasse innanzi come è ben natu- 
rale; ma se la statua avesse poi i muscoli dorsali da uomo, il male è 
tutto mio. 

Quello ch'io ancora avrei voluto saria che il vaso fosse stato 
d’argento non brunito, e con gli intagli dorati appanati, ma non vi 
fu più caso, come mi disse il metallaro che non si poteva più appa- 
nare la doratura. Dunque pazienza giacchè non è gran disgrazia. 

Siamo obbligati di consegnare le lettere all’ un’ ora di notte, 
dunque devo assolutamente finire senza saper bene quello che avrò 
detto così all’ infretta, ma voi mi assestarete ogni cosa. Addio dunque 
di vero cuore. 


[Roma] 21 settembre 1800. 
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XXI. All'abate Francesconi |a Padova ?] 


Non so se io vi abbia mai detto che mia madre ha dovuto ritor- 
nare a Roma, mentre essa con l’ abbate si sono trovati a Firenze poco 
prima dell’ invasione senza poter aver alcun passaporto per proseguire 
il loro viaggio. A Canova poi tocca lo spendere allegramente...! Se 
andate a Possagno cercate che la giornata sia bella altrimenti quei 
luoghi sono orribili. 

Qnando sarete a Venezia e quando vi sarà qualche opportuno in- 
contro amerei di avere quell’ ultimo libro sopra .le cose di Venezia. 
L' Abbate mio fratello vi saluta ed io vi dico solo che vi vorrei qui vi- 
cino perchè potessimo dirci roba qualche volta. 

Ho terminato un piccolo modello dell’ altezza di diciasette palmi, 
che ne dite ? Posso anche dirvi alla ciceroniana che piace assai. Vo- 
gliatemi bene, addio. 


[Roma] 8 novembre 1800 
A. C. 


P.S. Non vi dico il sogetto del modello perchè vi parerebbe impossibile 
che avesse a piacere. 


| XXII. All'abate Francesconi a Venezia 
Roma 13 Dicembre 1800. 


Qui ancor non è giunto il corriere ordinario, tutta volta sì scrive. 
Ho consegnato alla posta diretto a vostro nome il Rame con la sopra- 
scritta di Raffaello. Ho pagato al Sig." Marco di Pietro Coll. 08.50 per 
l'incisione compreso il Rame. Aggiungerò le altre spesarelle occorrenti 
e le porrò nella vostra nota. Qui tutti vi salutano con piacere ed uno dei 
motivi che si sente così brillanti i vostri amici è == che godano salute == 


Addio vi dice l’ amico C. 


P.S. Ora che vi sarete restituito a Venezia, mi raccomando che mi te- 
niate informato di quelle notizie che «redete più sicure. Fatemi 
grazia di consolarvi per me con il degnissimo Sig." Abbate D. Gia- 
como Morelli e ditegli che anche questo nostro Ministro Ghisilieri 
ha sentito con piacere che alla fine gli sia stata fatta giustizia. 
D' Este mi disse già di avervi scritto oggi e otto raporto alla Sta- 
tua o sia Modello che mi ricercavate. Addio, caro amico. A. C. 


XXIII. All’'abate Francesconi a Venezia 


.... Ora appunto ho terminato di leggere la Storia Diplomatica 
della Repubblica di Venezia, che voi mi procuraste cortesemente e vi 
assicuro che una tal lettura mi fece raccapricciare di rabbia e di ve- 
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leno, ma pure ho veduto che la cosa dovea finalmente finire così; nè 
la lucerna potea ardere più a lungo perchè le mancava l’ olio. Mio fra- 
tello vi saluta cordialmente ed io vi sono pieno d' amicizia. 


Il 21 Marzo 1801 Roma 


Il cordialissimo amico 
A.0 CANOVA 


XXIV. All’ab. Francesconi a Venezia 


+++. (todo che l’ amico Selva stia bene, mentre temevo, essendo 
scorso cosi lungo tempo senza che mai vedessimo una linea di sua mano. 
Il Rossetto ha di già ricevuto la di lui lettera. Quanto mi duole il sen- 
tire le desolazioni della povera nostra Terraferma! 

Sarà circa un mese che quì si sapeva il congedo dato al Barone 
di Thugut. Avete ragione raporto al Collegio dei Savi verso il Senato. 
Gran cosa che a questo mondo abbia ad essere una disgrazia il gover- 
nar bene, cioè il tener lontano la guerra; giacchè si vede per espe- 
rienza essere la lunga pace la foriera della ruina degli stati ove ella 
ha dimorato lungo tempo !... Salutatemi chi credete che vada salutato, 
addio, addio. 


Roma 4 aprile 1801. 
Il vostro amico 
A.° CANOVA 


XXV. Al’ abate Francesconi a Venezia 


+++» Vi ringrazio delle notizie che mi avete dato. Quella ch’ io vi 
dissi di sapere raporto al Barone di Thugut non si sapeva ufficialmente, 
ma in particolare mi era stata detta da quel tempo che vi dissi. Iddio 
voglia che la povera Verona finisca come si dice, e così ancora il Po- 
lesine. Ora si dice che le tre Legazioni sono sotto il Governo militare, 
cioè tagliate dalla Cisalpina. 

Mi duole assai assai per la disgrazia accaduta al nostro degnissi- 
mo D.» Alvise, ma certamente che convien far fritole e beato anche voi 
se fritole aveste sempre fatto,... Dite a Florian che il regalo che il 
Console Primo ha mandato al Papa è stato la statua della Madonna di 
Loreto, che avevano presa anni sono (1), Vogliamoci bene, addio. 


Roma 18 Aprile 1801. 
Il V. A. 


A.° CANOVA 


(1) Fu solennemente ricondotta a Loreto dal bresciano Card. Archetti vescovo di Ascoli 
il 9 dicembre 18032: cfr. G. TEBALDINI L'archivio musicale della Cappella Lauretana. Lreto 
1921 pag. 139. 
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XXVI. AU’ ab. Francesconi a Venezia 


Roma, 11 settembre 1802 (1). 


L’ Ebe è divenuta di madama Bonaparte ed anco vi sarà l’altro 
gruppetto di Amore e Psiche in piedi. Li proprietari di queste statue 
me le hanno cedute attesochè io non potevo servire Madama a fargli 
nuove cose. 

Ho fatto male di non intagliare anche la pianta del Piedestallo di 
Monte Cavallo, e su di quella le piante del Cavallo e dell’ Eroe onde 
potessero vedere chiaro che la metà della pianta del Piedestallo resta 
mezzo vuota. Addio con tutta l’ anima. 


s. f. 


XXVII. All’ab. Francesconi a Venezia 
Caro amico 


Quanto a voi è noto che a me pesa la penna altrettanto sapete 
benissimo quanto io mi consoli quando veggo vostre lettere. Datemi 
dunque per carità questa consolazione, almeno una o due volte al me- 
se! Diavolo! Voi potete scrivere anche facendo quel servizio, per me 
lo scrivere è un affare in tutti i sensi. Contentatevi dunque che se non 
posso rispondervi io, vi risponda il Rosso o il Nero; appunto per que- 
sto Nero io giudico una gran perdita per esso che voi siate costà ; se 
voi eravate qui ne facevamo al certo qualche cosa, ma in questo modo 
temo assai. Dell’ uomo senza passioni forti è assai difficile poterne fare 
qualche cosa di grande; dovremo contentarci della bontà che è già la 
cosa principale, ma..., Vogliamoci bene, addio, addio cun tutta l' a- 
nima. 


Roma 12 Febbraio 1903. 


ll vostro amico Canova 


XXVIII. All’abate Francesconi a cà Mocenigo a S. Polo in campo - Venezia 


Mi dispiace di dovervi scrivere all’ infrelta per vera mancanza di 
tempo. In quanto all’affare dell’ alloggio dei Galeotti nelle Carceri del 
Campidoglio porete ben pensare se io ne ho avuto influenza alcuna, e 
se ne posso avere per farli cangiare di loco. Sapete voi bene quanto 
m'interessa tutto quello che può risguardare la quiete e il piacere di 
S. E., per altro sento che nulla vi sia di che temere. Raporto poi ai 
scavi degli Archi ecc. entro Roma credetemi che è cosa applaudita da 
tutti, ed io ancora non saprei disapprovarla in verun modo. 


(3) Postilla autografa a una lettera di A. D'Este al Francesconi, 
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Darò ordine di acquistare la Ebe al caso che sia posta in vendita, 
ed intanto vi ringrazio della notizia. Mio fratello sta fuori sino a mar- 
tedì. Vogliatemi bene, addio. 


Roma 23 Luglio 1803. 


Il vostro amico 
A.0 CANOVA 


XXIX. All’abate Francesconi Bibliotecario dell’ Università a Padova 


Le scuse, qualunque sieno, sul vostro silenzio osservato meco 
tanto del viaggio a Parigi quanto nella permanenza fattavi, non hanno 
loco. Per vostra regola io non ebbi alcuna notizia dal Sig. Piroli e se 
da me stesso non mi fossi procurata la cognizione del vostro soggiorno 
scrivendo apostatamente (sic!) a Venezia per chiedere informazione 
dell'anima vostra io non avrei saputo in tutto questo frattempo se fo- 
ste vivo o morto. Ora non facciamo più ciarle di ciò che non merita 
un acca. 

Ho piacere che abbiate trovate ragionevoli le mie osservazioni ri- 
guardanti il Ritrattista, come ho goduto nel sentire che la Missione (?) 
Rosaspina abbia rilevate delle bellezze men ovvie e comuni a lavori in 
quel mio Ritratto. Ripigliai benissimo i bei tomi del vostro Museo Pio 
Clementino dalle mani del Sig." Visconti per darli a persona di grande 
importanza (a voce vi dirò il resto) che ne abbisognava sul momento 
sempre gia preinteso di rimpiazzarvelo al primo incontro. Se non fa- 
ceva così non l’ avrei potuto mai cavarne di mano al Visconti. nè voi 
per questo avrete l’ opera più tardi perchè qualunque volta io ve lo 
mandi sempre sarà prima di lui, che lo avrebbe tenuto al negozio per 
qualche [anno 2] ancora. 

Il nostro ritorno sarà verso li primi del mese d'ottobre, e sicco- 
me penso trattenermi fra Venezia e Possagno parecchi giorni, avrò 
l’avvanttaggio di rivedervi e abbracciarvi con molto comodo e quindi 
insieme al fratello, che ricambia il vostro saluto cortese, avere tutto 
l’ agio di combinare il cambio meditato sopra del mio capitale di mille 
ducati. Forse avrò ancora tempo di fare con voi ancora il delizioso gi- 
retto che mi proponete e in quell’ occasione parleremo del quasi Fresco 
in cà Mocenigo. 

Io sto ottimamente, le cose mie avanzano a grandissima attività 
ma l’opera è [...... ] ginosissima a collocarsi, ci vuol pazienza e assi- 
duità. Le statue separatamente hanno un successo mirabile, ciò mi pro- 
mette un esito felicissimo di tutta la composizione patetica quando sia 
sopra al suo sito. Il Duca Alberto n'è soddisfatissimo, onde sotto il 
riflesso della pubblica osservazione trovo un compenso sufficiente a ga- 
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rentirmi delle spese immense che mi [gravano ?] e del tempo che irre- 
parabilmente io perdo in collocare questo monumento (1). 

Tutto vi ha detto mio fratello, onde io non vi aggiungerò altro 
che i cordiali abbracci, assicurandovi che ardo di voglia di vedervi e 
perciò prima della mia partenza di qui vi scriverò se potrò passare per 
la patria vostra e vedere se potremo ritrovarsi entrambi collà. Mio fra- 
tello scherza parlando del Fresco, come credo che scherziate anche voi. 
Mi sono ingolfato in tropi lavori di scultura, e per quanto cerchi di 
non volerne più, tanto tanto vado via inciampando in nuove commis- 
sioni. Voliamoci bene dadovero, addio, addio, caro amico. 


Vienna %4 Luglio 1806. 
Il vostro Canova 


XXX. All'ab. Francesconi - Venezia 


Che diavolo sarà mai! Mai si può veder due vostre linee! Cre- 
dete forse che Mons. Vescovo di Ceneda ci abbia scomunicati ? Non si- 
gnore, siamo vostri confratelli da tutto e per tutto. La scriva, caro 
sior D. Daniel, la diga se la xè a Padoa al posseso dela so carica. Ve- 
deu, caro amigo, se le cose del mondo le xè andae a finir come se di- 
seva ? Adesso pò gavemo anca el sior Lucian Re quà da vicin.... (2) 
La me saluda tuti i amici, la me vogia ben, e la scriva se la vol, se 
no la vol pò ghe vorà pazienza. 


Roma, ai 25 del 1806. 


Vostro compare 
CANOVA 


XXXI, Cinque biglietti autografi senea data al Francesconi 


1. Mi piace assai il pensiero di formare l’ indicatomi Museo. Per me 
non vi dovrebbe essere novità, mentre di già la cosa è stabilita che io 
abbia a restare quì, e in ogni modo non potrei certamente staccarmi 
da Roma per parecchi anni; io non voglio nè fare il Maestro nè co- 
mandare per niente, voglio solo lavorare come un diavolo, Edwards è 
certamente l’uomo a proposito per essere alla testa di un tal affare e 
pensa assai bene su le Arti, Niuno mi ha fatto cenno di questo pro- 
getto .... 


8. d. es. f. 


(1) Fin qui la lettera è scritta dall’ abate Canova, il resto é autografo. 
(8) Allusione scherzevole a Luciano Bonaparte priucipe di Canino. 
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2. In verità che l’affare con Piranesi mi sembra una specie di lettera 
di Raffaello. Jeri fu sconcluso il negozio al momento che gli feci sapere 
che le cedole non erano sotto il n.° 30; iersera poi ritornò da me il 
Ministro per voler sapere di qual Banco erano le mie cedole e il nu- 
mero di esse. Egli le bramerebbe del Banco S. Spirito al contrario 
degli altri tutti. Datemi subito la risposta acciò gliela possa trasmet- 
tere con la maggior solecitudine. 


s.d. es. f. 


3. Non volevo scrivervi una bugia, ma non posso trattenermi. Lo 
star duro non è per me.... Come mai non avete voluto dir una parola 
in risposta a tre lettere che vi ho scritte? E voi ben sapete che lo 
scrivere è per me cosa grossa! 

Riceverò con piacere i libri che mi accennate e cercherò che 
possiamo ancora accomodarsi con il Museo Pio Clementino. 

verissimo quanto dite raporto ai letterati quando vogliono parlare 
di belle arti, e per questo io vi dicevo più volte che forse gli Artisti 
potrebbero con più ragione dire il loro sentimento sulle opere di poesia 
che i letterati sopra le belle arti, mentre (dico in generale) gli Artisti 
hanno più famigliarità con qualche libro che i dotti con il disegno. 
Voi dadovero avevate incominciato a gustarle con raziocinio, ma il 
diavolo vi ha portato lontano da Roma. Pazienza! 


Quando scrivete a D'Este o a me mi farete sempre piacere se di- 
rete qualche parola per riscaldare, se è possibile, mio fratello. Addio, 
addio. 


8. d. e 8. f. 


PS. Se potessi parlarvi a voce vi direi qualche congettura sopra la 
nostra Patria. 


4. Almeno ogni tanto voglio che vediate due linee del pessimo mio 
carattere. Dunque vi ringrazio dell’ interesse che prendete per i studi 
di mio fratello, certo certissimo che la vostra corrispondenza gli è uti- 
lissima. 

In quanto poi al Grevio etc.... giacchè voi vi siete espresso di- 
cendo che nulla v’importerebbe se non si prendesse, mentre anche col 
Molini fareste il vostro affare, così io mi risolvo di prendere quello 
d’ Olanda, giacchè mi è capitato, e giachè i Rami sono assai migliori 
di quello di Venezia avendone fatto il confronto appunto oggi. Voi ve- 
dete che l'articolo dei Rami è cosa interessante per un artista. 

Non vi parlo del Modello che ho finito perchè è l’Abate che ora 
ne rende conto, così si trova obbligato a parlare dell’arte. Vogliamoci 
bene, addio, addio con tutta l’ anima. 

8. d. es f. 
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5. Dal Sig. Salice ho ricevuto la cara vostra con il libro che gra- 
ziosamente mi regalate, dal quale sentivo ben volentieri parte della 
vostra immensa erudizione anche sopra di un genere così singolare. 

Va bene che non sia stato stampato costà che la sola copia del- 
l'articolo della Gazzetta di Roma, anzi D'Este mi dice che l'hanno 
troncato di molto. 

Mio fratello ritornerà a codeste parti soltanto per accompagnare 
nustra Madre e se egli passerà per Poisono (Possagno) in ottobre ven- 
turo vi potrà consegnare certi pacchi che |’ E.mo Borgia gli ha dali per 
voi, ma non partirà da qui però se le strade non sono libere. 

Si dirà al Cav. G. G. de Rossi quanto volete e si vedrà di fare 
anche la descrizione del Deposito. Io vorrei avere le opere del Zanetti 
sopra la Pittura non i Rami dell’ antilibreria che so che non si trovano; 
se le trovate provedetemele intanto. 

Il gruppo di Amtore e Psiche platonico è finito con del compati- 
mento grande. D'Este vi saluta e tutti gli altri ancora. Addio, addio. 


s. d. 
Il vostro obblig.m° amico 
CANOVA 
P.S. Nuove buone io voglio ! 
XXXII. Al signor Romualdo Turrini pittore in Salò (1) 


Lo sfogo libero e cordiale che avete voluto fare con me della si- 
tuazione vostra e delle amarezze che avete sofferto mi è stata una nuova 
testimonianza del costante sentimento d'amicizia che riponete in me e 
del quale candidamente io vi ringrazio. Assicuratevi che se v’' ha con- 
forto a dividere il dolore con un amico, voi dovete riceverlo grande, 
anzi sommo e sovrano, essendochè io ne partecipo tanto che voi mede- 
simo per avventura non pensate. E mi duole sommamente che per ca- 
gione di tali angustie d'animo vi troviate disordinato a seguire i vostri 
studi benchè, a dirvi la verità, io dal mio canto non so trovare com- 
penso maggiore alle melanconie ed ai fastidi umani (che tutti ne abbiamo 
ed io pure n’ ho talvolta la parle mia) che l’immergersì col pensiero e 
con l'animo, e con le potenze tutte spirituali e corporee dentro all'arte 
e di questa sola occuparsi finchè dura il tenore delle vostre amarezze. 


(1) Il Tosio ha annotato: « Brescia 6 maggio 1830, favoritami in dono dal Sig. Dn Isaia Rossi 
« Rettore del Collegio di Salò ». Fu copiata nel 1845 da Paolo Perancini, ma non é autografa. in- 
toruo a Romualdo Turrini cfr. S. FENAROLI Dizionario deyli artisti bresciani. Brescia 1878 
pag. 235. 

Un' altra lettera di Canova al co: Tosio, riguardante il busto di Z/eonora D'Este é stata 
pubblicata da G. NICODEMI La « Eleonora D'Este» di Antonio Canova nel bollettino La Città 
di Brescia inaggio - giugno 1922. 
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Confidatevi pur voi a questa bella e cara compagna, e credetemi che 
ne avrete conforto e pace. Io ve lo auguro come e più che a me stesso 


perchè vi stimo ed amo veramente. Seguite voi a volermi bene, come 
ìo vi sarò sempre 


Roma. p.° Febbraio 1812 


aff. amico 
ANTONIO CANOVA 
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IL TIRALLI,, DANTESCO 
E “L’ALPE CHE SERRA LAMAGNA, 


Dopo lo studio profondo ed esauriente di Guido Mazzoni su 
l’Alpe che serra Lamagna sovra Tiralli (1), sarebbe fatica spre- 
cata ritornare su questo argomento, se non si trattasse di chia- 
rire qualche concetto e non si affacciasse la possibilità di docu- 
mentare più ampiamente il toponimo dantesco. 

Il Mazzoni arriva alle seguenti conclusioni : 

“Le Alpi serrano Lamagna sopra Tiralli. Intenderemo : nel 
“luogo dove è? intenderemo: presso, vicino ? intenderemo : al 
“di là?, 

“ Tre sensi che sopra ebbe nella lingua di Dante e dei con- 
“ temporanei. Insulsa la prima interpretazione, e da rigettarla 
“ senza troppa fatica ; chè le Alpi non sono sul luogo dov’ è Ti- 
“ ralli, ed è invece Tiralli nelle Alpi. Possibile la seconda; che 
“insomma le Alpi serrano Lamagna verso Tiralli dalle parti di 
“ Tiralli. Ma migliore e meglio dimostrabile la terza. Le Alpi, 
“ geograficamente, serrano infatti Lamagna più in là di Tiralli, 
“ più in alto a settentrione e, d’altra parte, sopra ha nella Com- 
“ media in consimili accenni topografici questo significato, che 
“bene 8’ accorda con la realtà di posizione non lontana e pre- 
“ dominante ,. 

In altre parole il Mazzoni vede nel passo dantesco un sem- 
plice accenno topografico e intende con Alpe quel tratto della 
catena centrale alpina, che dalla porta di Resia al Brennero divide 
i due bacini dell’ Inn e dell’ Adige lungo il confine politico. 


(1) Archivio per l’Alto Adige, II (1907), pag. 1-8, III (1908), 
pag. 1-7. o 
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Penso che sarà utile precisare il significato esatto di Ti- 
ralli, per non incorrere in un errore. L' interpretazione proposta 
è esatta, quando Tiralli equivalga a castel Tirolo o a villaggio 
di Tirolo, dove 8° erge il vecchio maniero dei Conti; è pure esatta 
quando con Tiralli s' intenda il comitatus tirolensis, vale a dire 
l'antico feudo comitale della bassa Venosta e del meranese aggiunto 
al condominio coi principi vescovi di Trento del bolzanino, giacchè 
questo territorio è esclusivamente cisalpino. Ma l’ interpretazione 
diverrebbe inesatta, quando con Francesco da Buti s’ intenda col 
termine dantesco “la contrada che si chiama Tiralli ,, cioè l’ in- 
tero artificioso conglomerato dei possessi acquisiti dai Conti di 
Tirolo non solo nel principato vescovile di Trento e di Bressa- 
none, ma anche nel bacino dell’ Inn, quindi al di là del confine 
oro-idrografico (1). Difatti dal 1248 in poi, specialmente per l’ as- 
sorbimento dei feudi dei conti d’Appiano e degli Andechs, il pos- 
sesso transalpino dei Conti di Tirolo s’ era esteso dall’ Engadina 
inferiore e dall’ Oberinntal a tutto l’ attuale Tirolo, di modo che 
nel diploma del 7 gennaio 1305 l'intero corso dell’ Inn, dal con- 
fine coirese a Pontalto fino alla confluenza dello Habach presso 
Miinster (un po’ all’ oriente della stazione ferroviaria di Jenbach), 
figura in possesso della casa di Tirolo (2). 

Per conseguenza o dobbiamo supporre che Dante intendesse 
per Tiralli il solo castello, oppure dobbiamo ammettere che il 
poeta sapesse distinguere fra il comitatus e il dominium tirolense, 
come distingueva ancora nella prima metà del trecento la titola- 
tura ufficiale dei Conti di Tirolo, che volevano, quando tornava 
loro comodo, accentuare i diversi titoli di possesso delle loro 
terre. Distinzione del resto tanto effimera che venne soppressa 
già al principio di questo secolo nei documenti tedeschi della can- 
celleria tirolese, la quale aveva adottato la dicitura “ contea sul- 
“l'Adige e sull’Inn, - Grafschaft an der Etsch und am Inn. Se 
dunque Dante con Tiralli avesse voluto indicare il comitatus et 


(1) Cfr. M. MayrR, Welschtirol în seiner geschichtlichen Entwicklung 
nella Zeitschift des d.-òost. Alpenvereins, vol. XXVIII (1907), 
pag. 75, I. EaaERr, Geschichte Tirols von den diltesten Zeiten bis in die 
Neuzeit, vol. I (1872), pag. 304. 

(2) Cfr. A. R. ToxioLo, Il Tirolo unità geografica ? Firenze, 1921, 
pag. 82. 
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dominium tirolense, le “ Alpi che serran Lamagna , sarebbero nori 
una linea di confine, ma una zona intera che, cominciando un po’ 
al nord di Trento, si estendeva fino alla pianura bavarese. Ora 
qualunque sia la sfumatura di interpretazione che si vuol dare al 
“ sopra , dantesco, una cosa è chiara: che il poeta poneva Tiralli 
al di qua della Germania, dunque necessariamente in Italia; e 
dando a 7iralli un significato sì ampio, si farebbe commettere a 
Dante uno sproposito di geografia e di storia. 

In sostegno della tesi che Dante sorivendo “ le Alpi serran 
“ Lamagna sovra Tiralli , abbia potuto alludere ad un confine geo- 
grafico, voglio ricordare che il concetto che le Alpi centrali formano 
un confine geografico al nord dell'Adige fra la Germania e l'I- 
talia è radicato anche nella cancelleria imperiale del duecento. 
Infra montes nei regesti imperiali, n. 1752, (1) în montidus, n. 1662, 
infra montana, n. 1607, in diretta opposizione a extra montana che 
indica il territorio a settentrione dello spartiacque fra l’Adige e 
l’Inn, sono espressioni tipicamente orografiche per il bacino (cisalpi- 
no) dell'Adige. Per ciò l’ultimo documento citato poteva esprimersi: 
in foro inframontanorum in loco, qui dicitur Verona. Non è quindi 
per il capriccio di introdurre nella Commedia idee recenti, estranee 
alla mentalità del trecento, che il Mazzoni dà una grande im- 
portanza al fatto che Dante vede nelle Alpi centrali il confine 
naturale d’ Italia. Ma io non so neppure per quale ragione si 
debba restringere l’ interpretazione del verso dantesco ad un 
semplice concetto orografico, giacchè per Dante l’Italia non fu 
esclusivamente un’ espressione geografica, ma qualche cosa di più 
sostanzioso : un’ unità linguistica e, dentro certi limiti, perfino un'u- 
nità politica. Prendendo Tira/li nel senso del castello ed anche 
in quello della contea venostana e meranese, si può asserire che 
Dante sarebbe stato nel vero, includendo il corso superiore del- 
l'Adige nell’ Italia linguistica. La germanizzazione forzosa del- 
l'alta Venosta - e ne possediamo interessantissimi documenti (2) - 


(1) Cito secondo i numeri dei Regesta imperit ed. da I. Fr. BiRMER, 
vol. V, e O. RepLICH, vol. VI. 

(2) TH. WiksEer, Das Deutschtum in Obervinschgau und das Klo- 
ster Marienberg, nelle Forschungen und Mitteilungen zur Ge- 
schichte Tirols, IX (1907), pag. 17. 
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data dal principio del seicento e riesce al suo intento appena dopo 
lunghi decenni di lotta contro la tenace resistenza ladina di quei 
comuni. L'immigrazione italo - ladina perdura anche nella bassa 
Venosta fino alla fine del medio evo, fronteggiando in modo ef- 
ficace la fortissima immigrazione tedesca e sostenendo così l’ ele- 
mento indigeno. Poco lontano da castel Tirolo, a Parcines, il ladino, 
secondo l'autorevole testimonianza di’ Ulrico da Campell, non era 
ancora estinto al principio del cinquecento. Dunque, ai tempi di 
Dante, Italia anche là. Passando dalla Venosta alla contea me- 
ranese, credo d’ aver potuto dimostrare altrove (1) che all’ epoca 
dantesca quasi tutta la valle principale dell'Adige, dai centri ru- 
rali più fiorenti alle più insignificanti frazioni era mistilingue con 
assoluta prevalenza dell’elemento autoctono ladino. Ma qui, ove più 
ove meno, dalla seconda metà del duecento il germanesimo, che 
doveva poi travolgere la vecchia romanità di quelle terre, aveva 
già ingaggiata la lotta colla parlata ladino-italiana. Italiane erano, 
pure dal lato linguistico le borgate e i villaggi che formavano la 
vecchia contea d’Appiano e la giurisdizione di Caldaro, che Mai- 
nardo era riuscito a carpire con trattative e pressioni alla chiesa 
di Trento nel 1265. È meno facile dimostrare che nel trecento 
la contea venostana e meranese appartenesse politicamente al- 
l’Italia. Ma come grandi feudatari del principato vescovile di 
Trento i conti tirolesi dovevano seguirne le vicende politiche, ed 
è incontestabile che Mainardo II nel 1282 si faceva riconoscere 
da Corrado, vescovo di Coira, quale feudatario italiano, colla dichia- 
razione che i suoi beni aviti erano nell’ episcopato tridentino qui 
ad Ytaliam dinoscitur pertinere (2). Ora è vero che la pertinenza 


(1) Questioni linguistiche ladine, II, Udine, 1922, pag. 24-31. 

(2) BònMER-REDLICH, Regesta imperit, vol. VI, 1, nro 1617. Il docu- 
mento è stampato per intero nei Monumenta Germaniae historica LL, 
Serie IV, vol. III, 299-300 e nell’ edizione di R. THommEN, Urkunden zur 
Schweitzer Geschichte aus OVesterreichischen Archiven, Basilea, 1899, vol. 
I, pag. 57 e altrove. Uno studio importantissimo ne ricavò R. HEUBERGER, 
Die Kundschaft Bischofs Konrads LII von Chur tiber das Landrecht Mein- 
hards II von Tirol, nell’Archiv fiir oesterreichische Geschichte 
vol. 106 (1915), pag. 117-155. — Data l’importanza del documento, mi sia 
lecito di riportare il passo che ci riguarda più da vicino: “ quod nobis 
“ bene constat illustrem virum dominum Meinhardum comitem Tirolensem 
“ habere domicilium et residere infra montanam .... immo certius intel- 
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politica del Trentino all’ Italia cessa formalmente coll’ infeuda- 
zione del vescovo tridentino Filippo Bonaccolsi di Mantova a Fran- 
coforte nel 1296, ma come ebbi già occasione di notare in altro 
scritto, “ l’ambientamento italiano del comune e del principato con- 
“ tinua, in modo che trent’ anni più tardi la cancelleria imperiale 
“ si lascia sfuggire l’ importante frase Lombardiam attigimus in 
Tridento ,(1). Dante avrebbe potuto apprendere a Verona che 
Trento nel 1254 e 1278 aveva partecipato a leghe italiane e che il 
principato tridentino dal 1239 in poi faceva parte del vicariato 
generale della marca veronese. Egli poteva essere pure informato 
che il vescovado tridentino dipendeva dal patriarcato d’Aquileia, 
quindi da una delle maggiori autorità ecclesiastiche d’Italia. Non 
desterebbe dunque meraviglia che Dante abbia considerato Tiralli, 
italiano per ragioni linguistiche e geografiche, anche politicamente 
italiano, tanto più che la patente monetaria di Enrico VII del 
1310-1811, a cui si accennerà più avanti, quantunque di carattere 
ufficiale, parlando della moneta tirolese adopera l'indicazione nec 
ullum marcheranum Tyrallinum, - dove il marchecanum presup- 
pone ancora la pertinenza politica dei conti di Tirolo non alla 
Germania, ma all’ Italia. Un documento chiaro e specifico per il 
distacco politico del principato vescovile di Trento dall’ Italia non 
esiste. 


Dante scrisse evidentemente Tiralli. Questa è la forma che 
danno quasi tutti i codici più antichi ed autorevoli, fatta eccezione 
per il bartoliano che ha 7iro/li (edizione Viviani I, 174). L’ano- 
malìa si spiega colla storia del codice cividalese, “ di patriarcal 
pertinenza , - proveniente dunque da regione limitrofa ai pos- 


“leximus et hominibus circa aquam Athasis constitutis bene constat quod 
.“ dicti comitis progenitores, specialiter avus suus, comes Albertus, in foro 
“ inframontanorum in loco, qui dicitur Verona, coram imperatore Fri- 
“ drico iudicio sunt conventi, et quod praedictus comes comitiam, que in 
“ dioecesi Curiensi usque ad Pontem Altum in Engadina protenditur, ab 
“ episcopatu Tridentinensi habet, qui ad Ytaliam dinoscitur pertinere ,. 

(1) Studi di storia linguistica enazionale del Trentino, Firenze, 1922, 
pag. 103 sg. — Confronta per maggiori dettagli lo studio già citato di 
R. HeuBEeRGER, Die Kundschaft Bischofs Konrads III von Chur, pag. 
137-146. 
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sessi goriziani dei conti tirolesi, nella quale il nome di Tirolo 
era nella coscienza dei colti e degli incolti (1). È perciò giusto che 
le edizioni moderne siano ritornate alla forma Tiralli, ripudiando 
la ricostruzione del testo fatta in modo del tutto arbitrario dal 
FoscoLo (II, 200), che introdusse nel verso dantesco Teriolo, mo- 
tivandolo colla spiegazione “ che quì parla Virgilio, e Sta bene 
“che Dante gli faccia proferire il nome geografico con un suono 
“tanto quanto latino, anzichè guasto dalla pronunzia degli idioti ,. 

Il toponimo Tiralli fa capolino nella nostra letteratura con 
Dante, e, date le pochissime relazioni che i Conti del Tirolo eb- 
bero colle arti e colle lettere italiane, non è meraviglia che esso 
sia scarsamente documentato. Lo impiegano ad ogni modo il Vil- 
lani nella forma Tiralla nel dodicesimo libro, cap. 85, della cro- 
naca ed il Boccaccio nel Commento (II, 271). Il secondo ha pro- 
babilmente attinta questa voce al testo dantesco, quantunque ne 
faccia uso spiegando altro passo della Commedia, ma Giovanni Vil- 
lani lo raccoglie quasi certamente dall’ uso popolare, giacchè nello 
spunto ricorre assieme a Tiralla anche la vera forma volgare an- 
tica di Bolzano, cioè Buzzana. Siccome nè il Villani nè Dante 
avevano l’ abitudine di modificare arbitrariamente neppure i nomi 
di località situate sul confine d’Italia o fuor d’essa, ma accetta- 
vano o le voci dell'uso popolare o le forme curiali, non sarà fuor 
di luogo di investigare le relazioni fra il toponimo dantesco e il 
termine moderno, d’ uso generale, di “ Tirolo ,. 

Dacchè i famosi Conti, oriundi dalla Venosta, eressero nella 
prima metà del duecento il loro castello in prossimità del villaggio 
di Tirolo, il nome della rocca, del villaggio e della contea fu nei 
documenti della loro cancelleria costantemente Tirol, Tyrol, de 
Tirollis. Portar esempi della diffusione di questo toponimo dalle 
carte tirolesi latine e tedesche del due e trecento mi sembra su- 
perfluo : esso è generale. Del resto un buon numero ne dà il 
Tarneller nella sua ottima ricerca di toponomastica storica del 


(1) Il Tirol VI, 72 Tyruol — che è più dialettale — VII, 463 nei 
Diari di MarIn SANUTO può esser stato introdotto nel veneziano dalla 
contea di Gorizia. Esso è del resto documentato in un’ epoca in cui del 
vecchio nome di Tiralli non esisteva più il ricordo. 
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meranese (1). Dalla cancelleria tirolese, il termine 7rol, da cui 
deriva direttamente il nostro “ Tirolo ,, passa in quella episco- 
pale tridentina e bressanonese, si afferma in quella della corte 
imperiale e si impone dovunque col rapido e fortunato accre- 
scimento di potenza di quei feudatari. Però rimangono delle 
tracce d’ una voce più antica e più autoctona, quella dantesca. 
Esse risalgono specialmente all’ epoca in cui la famiglia tedesca 
dei conti tirolesi non aveva ancora potuto far prevalere la forma 
germanizzata del nome del proprio castello e, appunto per ciò, esse 
restano localizzate e isteriliscono nel linguaggio popolare ladino 
e nel latino aulico di cancellerie italiane. Appartiene alla prima 
serie il de Tiral, în vico Tyral, ripetuto per ben nove volte in 
un documento del 1164 che si riferisce alla badfa benedettina di 
Monte San Giorgio (2) e che fu redatto da un notaio ladino. AÀ 
questa documentazione ascrivo una particolare importanza, perchè 
i conti del Tirolo avevano edificato il loro castello appena tre 
lustri prima di questa data sulle rovine d’un convento di benedet- 
tine (3), il cui ricordo ed il cui nome non potevano esser già di- 
menticati nei vicini monasteri della stessa diocesi e dello stesso 
ordine religioso. 
Appartengono alla seconda i numerosi esempi di Tiralli nelle 
diverse cancellerie italiane dei secoli XII e XIII Per TRENTO 
ricordo : 1163 Alberto et Bertoldo, comitibus de Tirallo (KInK, 
Codex Wanghianus pag. 35, BoneLLI, Notizie eco. II, 422); 1190 
Leonis de Tiral (KINK, o. c. pag. 101; Repertorio archivio episcop. 
Trento XI, 28); 1231 dominus Adalpertus de 7iral (KINK, o. c. 
pag. 343). Questi nomi vennero gentilmente riscontrati suglì ori- 
ginali dalla direzione del r. archivio di stato in Trento. Anche 
lo Schneller porta nei suoi Beitrdge zur Ortsnamenkunde Tirols, 
vol. I, pag. 20: a. 1164 campum in 7yral, in loco qui dicitur 
Masseraga. | 


(1) Die Hofnamen im Burggrafenamte, Vienna, 1907 nell’Archiv 
fiir oesterr. Geschichte, vol 100, pag. 149. 

(2) PocKkstaLLER, Chronik der Benedektiner-Abtei St. Georgenberg, 
nun Fiecht in Tirol, Innsbruck, 1874, pag. 235 seg. 

(3) I. C. MuotH, Zwei Amter-Biicher des Bistums Chur, nel XXVII* 
rendiconto della histor. antiq. Gesellschaft Graubiinden, Coira, 
1908, pag 150. 
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Fra i documenti veronesi basti citare il comite de Tirallo 
dello statuto di Verona degli anni 1225-1228, dove, al $ 259, fra 
i soci dei Montecchi viene ricordato un conte di Tirolo, e le due 
varianti dei codici ambrosiano, de Tiralilo, e parigino, de Tiraulo, 
del chronicon Marchiae Tarvisinae et Lombardiae (Rerum it. 
script., II ed., VIII/3) d’ignoto autore veronese che, parlando 
di Alberto IV de Tirolo, adoperò evidentemente la forma Tirallo, 
fraintesa dai due copisti. Se poi nel Chronicon Veronense nel- 
l’ edizione del Muratori (Rerum it. script., XIII, 625) è stam- 
pato (1232) comes de Tirolo, è fuor di dubbio che Parisio da Cerea, 
autore contemporaneo di questa parte del Chronicon, sorisse in realtà 
de Tirallo, giacchè tutti i manoscritti veronesi di quest’ epoca, 
come m’ avverte con molta gentilezza il direttore degli antichi 
archivi veronesi, danno concordemente questa lezione. 

Ma Tiralli non è soltanto la forma dugentesca dell’ uso 
ladino, trentino e veronese. Il notaio pavese che ebbe a redigere 
la patente monetaria di Enrico VII di Lussemburgo dei 7 no- 
vembre 1310 (1) pubblicata l’ anno seguente a Milano, non si li- 
mitò ad adoperare per “ Tirolo , le voci de 7yralla, Tyrallis, 
Tyral[[], ma impiegò pure il termine tiral[[]inum per denotare la 
moneta della zecca di Merano nota ai numismatici col nome di 
tirolino e messa in circolazione nella pianura del Po da Corradino 
II nella campagna del 1266 (2). Il che vuol dire che Tiralli e 
tirallino erano due termini noti alla fine del'duecento nell'Italia 
settentrionale, dove la moneta meranese circolava e veniva imitata 
— termini del resto che dovevano esser familiari ai banchieri e 
agli zecchieri fiorentini, i quali, coniando in quell’ epoca moneta a 
Merano, non si peritavano alle volte di deviare dall’ uso aulico 
e nel tirallino in vece di comes + Tirol, incidevano all’ italiana 
comes + Tiral (3). 


(1) Cfr. l’edizione GrovaneELLI nella Neue Zeitschrift des Fer- 
dinandeums, vol. VI, 1840, pag. 138-139. 

(2) Il tirallino fu ripetutamente imitato dal 1305 al 1311 dalle zec- 
che di Ivrea, Cortemiglia, Incisa, e più tardi ancora da quelle di Acqui, 
Verona e Mantova; cfr. O. PERINI, Della zecca di Merano, nell'Archivio 
per l'Alto Adige, vol. I, 1906, pag. 44. 

(3) come mi partecipa quel distinto numismatico che è il direttore 
K. Mòéser di Innsbruck. Si confrontino pure i suoi Studien tiber das 
diltere Miinzwesen Tirols nelle Forschungen und Mitteilungen zur 
Geschichte Tirols, vol. IV, 
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Introducendo nella letteratura nazionale il toponimo Tiralli, 
Dante ha reso un piccolo, ma importante servizio alla toponomastica 
e all’ archeologia. Difatti, se Tiralli è, come si vide, la forma au- 
toctona ladina, il Tirol dei famosi conti, e con lui il nostro Tirolo, 
che ne è il rifacimento, non rappresentano altro che un intede- 
scamento, in cui l’ o bavaro-tirolese venne sostituito all’ a ladino. 
Il fonemo a-o che in determinate condizioni subentra nell’ antico 
bavarese già nella seconda metà del secolo IX, ei generalizza nel 
secolo XII (1) e continua tuttora a valere negli imprestiti tirolesi 
dal dialetto trentino. Questa evoluzione fonetica tedesca è tanto 
comune nei toponimi altoatesini germanizzati, da'render superflua 
ogni documentazione. Viceversa, mentre il trapasso di Tiralli a 
Tirol è chiarissimo per il linguista, non c’è modo di pervenire, 
secondo qualche legge fonetica, da Tirol a Tiralli: il che com- 
prova linguisticamente l’ anteriorità della seconda forma. 

L' unica difficoltà che si presentava per una retta interpreta- 
zione del toponimo era il Teriolis (locativo plurale) della notitia 
dignitatum utriusque imperii, redatta durante l'impero di Teodo- 
sio II, luogo che fino a qualche anno addietro veniva costantemente 
identificato col villaggio di Tirolo. Ma nel 1913 l’ archeologo O. 
Menghin (2) dimostrò in modo convincente che il Terioli della 
notitta non poteva corrispondere neppure approssimativamente 
all’ odierno castel Tirolo, mentre, calcolando sulla vecchia strada 
romana la distanza: indicata nella notitia tra Foetibus e Terioli, 
combinava perfettamente con quest’ ultimo la posizione del villag- 
gio di Zirl presso Innsbruk. Questo Zirl è etimologicamente un 
giusto derivato paleobavarese da Terioli. La scoperta dell’ archeo- 
logo, che permette di partire nell’ esame linguistico della voce 
Tiròlo dalla forma dantesca, mentre il Teriolis della notitia chiu- 
deva l'indagine etimologica in un circolo vizioso, conferma indi- 
rettamente la bontà della voce accolta da Dante. 

Dal momento che ci siamo occupati così dettagliatamente del 
Tiralli dantesco, non sarà fuori di luogo un breve accenno alla 
probabile origine del toponimo. Questo ha avuto le spiegazioni più 


(1) Cfr. I. ScHaTz, Altbairische Grammatik, Gòttingen. 1907, $ 6 a, b. 
(2) Die Lage von Teriolis nelle Forschungen und Mitteilun- 
gen zur Geschichte Tirols, vol. X (1913), pag. 177-188. 
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disparate. Dal punto di vista strettamente linguistico tanto Ti- 
ralli, quanto Terioli-Zirl possono naturalmente risalire con due 
diversi suffissi a TERRA (1); il Tariò! di Treviso è, secondo l’ O- 
livieri (2), o un “ terrigliolo , o un “ terruolo ,. Ma le due lo- 
calità stanno su coni di deiezione, il che rende ben poco proba- 
bile una derivazione del topònimo da “ terra ,. Di più: il Terioli 
della notitia dignitatum non era un centro agricolo romano, ma 
un accantonamento della terza legione italica e d’ una coorte di 
truppe ausiliari barbariche, costruito per scopi strategici, a guardia 
dell’ incrocio di due importanti arterie stradali sui ruderi d'un 
castelliere preistorico, da cui avrebbe potuto derivare il nome. 
Un motivo convincente per affermare l’ origine latina di topònimi 
di questo genere non c’è, tanto più che i romani ricorrevano 
di solito ad altro sistema di denominazione dei nuovi luoghi co- 
lonizzati, esprimendo nel nome locale o la qualità del possesso 
fondiario (p. e. villa, colonia), o il nome del possessore (p. e. 
CorneELIUS - Cornelianum, Corneliacum). Non è quindi escluso e 
nemmeno improbabile che tanto in Tira/li, quanto in Terioli- Zirl, 
situati entrambi nella Rezia alpina orientale — dove la colonizza- 
zione latina procedè molto lenta, almeno nei primi quattro secoli del- 
l’ era volgare — si abbiano a vedere, come ammettono il Walde (3) 
e lo Stolz (4), due voci illiriche. Il suffisso locale in-ste che, come 
dimostrò ad evidenza lo Scala (5), è un esponente di sedimenti 
illirici, ricorre tanto in HumiIsTE /mst ad occidente di Zirl, quanto 
in Venostae, nelle vicinanze di Castel Tirolo. Volendo, si potrebbe 
trovare un addentellato nel personale barbarico che si ripete per 
quattro volte in due iscrizioni d'una antica terra veneto -illirica,. 
Aquileia, Tariolenus (C. I. L. vol. V, n.ri 1385, 1396). 


(1) Così p. e. lo Zòsmarr, Keine sllyrische Urbevoòlkerung in Tirol 
und Vorarlberg, nelle Innsbrucker Nachrichten, dei 12 aprile 1913. 

(2) Saggio illustr. generale della toponomastica veneta, Città di Ca- 
stello, 1915, pag. 297. 

(3) Grundsdtze und Stand der nordtirolischen Namenforschung, 
Innsbruck, 1901, pag. 30. 

(4) Zur tirolischen Sagen-und Namenskunde, Innsbruck, 1909. 

(5) Umrisse der diltesten Geschichte Europas, Innsbruck,1907, pag. 10. 
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Ma illirico o latino, il toponimo usato da Dante è la vecchia 
forma indigena ladina, e per conseguenza italiana. All’ italia- 
nità del confine dantesco, corrispondeva nel trecento l’ italianità, 
non solamente geografica, di quest’ estremo lembo della nuova 
Italia. 


CARLO BATTISTI 


I GENITORI DI ANTONIO PIGAFETTA 


Nel fascicolo 115-116 del nostro Archivio fu pubblicato 
un articolo della signorina Poli: Ricerche su Antonio Pigafetta, , 
(pag. 79-146). In esso si discutevano tutte le ipotesi precedente- 
mente emesse e calorosamente sostenute sul ramo della famiglia, 
a cui apparteneva il celebre autore della relazione sul viaggio di 
Magellano. 

Ora esaminando una serie di volumi pubblicati in Ispagna, 
in occasione del quarto centenario della partenza dal porto di 
San Lucar della grande spedizione magellanica, io ho trovato un 
documento, fin qui ignorato, di cui nemmeno gli editori stranieri 
hanno saputo valersi, dal quale risulta chiaramente che tutte le 
ipotesi, anche quella sostenuta dalla sig.na De Poli, sono infon- 
date. Il documento di cui si parla trovasi pubblicato nel volume 
primo dell’ opera del p. Pablo Pastells, intitolato El descubrimiento 
del Estrecho de Magallanes; fu scoperto nell’ Archivio general de 
Indias al numero 41-6-25 e si intitola Relaciòn del sueldo que se 
pagò a los marineros, grumetes y pages de la armada de Magal- 
lanes. È diviso in categorie secondo le navi di imbarco, e porta 
l'indicazione della paternità e della patria d’ ogni singolo com- 
ponente la spedizione. In appendice reca il Servicio que se pagò 
a los sobresalientes que van en la nao Trinidad en la cual va el 
capitàn Fernando Muagallanes (pag. 223 del Pastells). 

Ora al numero 5 trovasi questa indicazione: Antonio Lom- 
bardo, criado del dicho capitan, natural de Bicancio en Lombardia, 
hijo de Juan e Anzola su mujer. 

Non ostante il grave errore, dovuto alla pronunzia veneta 
del Pigafetta ed all’ignoranza di chi scriveva sotto la sua detta- 
tura, per cui Visensa si è trasformata in Bisanzio (a meno che 
non si tratti di un errore di lettura), tutto induce a credere che 
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si parli di Antonio Pigafetta, il quale imbarcò sulla Trinidad in 
qualità di sobresaliente volontario. Antonio Lombardo è infatti chia- 
mato in moltissimi altri documenti; poichè Vicenza è per tutti 
nel secolo XVI in Lombardia; nell’elenco non figura nessun altro 
Antonio, e nessun altro italiano sobresaliente per la nave Trinidad: 
non v'ha dunque alcun dubbio in proposito. E dell’esattezza delle 
indicazioni non si può dubitare perchè quei ruoli di paghe ap- 
paiono compilati in base alle generalità fornite dagli stessi im- 
barcati, come si può vedere più innanzi a proposito di Nicolò di 
Genova. 

Il Pigafetta dunque non è nè il figlio di Domizio, come 
voleva il Tommasini, nè il figlio di Matteo, come sulla fede del 
Faccioli sosteneva il Calvi; nè tampoco il figlio di Nicolò, nè il 
figlio di Camillo, nè il figlio di Ulisse, nè il Gian Antonio di 
Alessandro proposto dallo Zanocco; nè finalmente l’Antonio di 
Lodovico, notaio, che la signorina De Poli, con argomenti non 
disprezzabili, per via di esclusione patrocina. 

Bisogna mutar via; cercare nelle carte vicentine un Antonio 
di Giovanni, marito di una Anzola. Io non so se si troverà su 
questa traccia la sua genealogia; constato soltanto che ora final- 
mente abbiamo, per ricercarlo, due dati di più. Agli eruditi vi- 
centini la soluzione del problema. 

Perchè il medesimo documento può gettar qualche luce anche 
sulla genealogia degli altri molti italiani, che presero parte alla 
spedizione, riproduco le indicazioni che li riguardano: 


Nao Trinidad 


— Juan Baptista de Puncozol, natural de Cestre (Sestri) que es en 
la ribera de Genova, marido de Blanca (1). 

— Maestro Antonio, carpintero, natural de Baragina (Varaeze) en 
la ribera de Genova, hijo de Juan Lucina y Batistina. 

— Filipo calafate, natural de Reco que es en la ribera de Genova, 
hijo de Felipo de Troa. 

-— Leon Pancaldo, marinero, natural de Saona, marido de Salvaja 
Pancaldo. 


(1) È questi il famoso Gian Battista della Polcevera, su cui vedasi 
il Peragallo (Race. Colomb., parte V, vol. I). Essendo gli elenchi 
fatti probabilmente per uso degli eventuali eredi, gli ammogliati non 
hanno l’ indicazione dei genitori, ma della moglie o dei figli. 


i GENITORI ECC. 191 


— Juan Genoves, marinero, natural de San Remo, marido de Bo- 
lantina (Violantina ?) 

— Francisco Piora, marinero, natural de Saona, hijo de Miguel 
Piora e Catalina. 

— Martin ginoves, marinero, natural de Cestre de ponente (Sestri 
ponente), hijo de Domingo Forte e Catalina Nariza (probabilmente Na- 
rizano, cognome frequentissimo a Sestri). 

— Baptista ginoves, marinero, vecino de Genova, marido de Bran- 
gujineta (Bianchinetta). 

— Juan Genovés, page, natural de Puerto Moris (Porto Maurizio) 
que es en la ribera de Genova, hijo de Bartolomé Rico y Sanchetta (1), 
vecinos de Puerto Moris. 


Nao San Antonio 


— Jacome de Mesina, marinero, natural de Mesina, hijo de Juan 
Pinto e Poliana de Velata, vecinos de Mesina. 

— Colin Bago (Basso), hijo de Pierres Baco e Rableta Baco, ve- 
cinos de Bolonja (2). 

— Lucas de Mecina, grumete (mozzo), hijo de Salvator (Salvatore) 
e Vent.a (Venturina?) vecinos de Mecina, 

— Juan Genovés, natural de Saona, grumete, hijo de Luis Gravallo 
e Juana Natarca, vecinos de Saona. 


Nao Victoria (3) 


— Antonio Salomon, vecino de la cibdad de Trapana, que es en el 
reyno de Cecilia, maestro de la dicha nao, marido de Juana, hija de 
Antonio Ferrer. 

— Miguel, veneciano, marinero, natural de Brexa, (Brescia, donde 
l'appellativo di veneziano, o veneto) hijo de Francisco de Arguieto e 
Maria, vicinos de Bresa. 

— Nicolàs, marinero, natural de Genova: dixo que no tenia padre 
ni madre ni hermanos. 


(1) Nel PASTELLS è stampato Xaqta. 

(2) Quantunque il Peragallo registri costui fra gli Italiani col nome 
di Colombano (evidente errore di lettura), io dubito che egli sia fran- 
cese e di Boulogne sur mer; il nome del padre, Pierres (Pierre) e della 
madre me ne fanno dubitare. 

(3) Questa indicazione manca nell’ elenco; ma è evidente dal nu- 
mero che il ruolo dell'equipaggio della Sant’ Antonio è finito, e comincia 
quello della terza nave, che per portata è la Victoria. 

Del resto in un altro elenco (PASTELLS, l. 210), intitolato Gente que 
ba en la nao Victoria, si trova Anton Salomon maestre. 
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-- Nicolao de Capua, marinero, natural de Capua, hijo de Jàcome 
Tragon y Emilia de Licata, vecinos de Capua. 

— Benito (Benedetto) Genovés, natural de Arvenga (Albenga), hijo 
de Remonet Esguenago e Ianquyna (Bianchina). 


Nave Santiago 


— Baltasar ginovés, maestre, vecino de Puerto Moris, que es en 
la ribera de Génova, marido de Carlota. 

— Juan Gra, calafate, vecino de Génova, hijo de Bartolomé e 
Dominga su mujer. 

— Agustin, marinero, natural de Saona, hijo de Andrea Bone e 
Batistina su mujer. 

— Domingo, marinero, hijo de Juan Baptista, maestre de la nao 
Trinidad. (È figlio di Giovanni Battista de la Polcevera o di Punserol). 


Nao Conception 


Martin de Judicibus, merino (sorvegliante) de la nao Concebcion, 
hijo de Pedro de Iudicibus e de Blanca Xeres, ginoveses, vecinos de 
Saona (1). 


Sono dunque ventitre italiani, compreso il Pigafetta, che in- 
dubbiamente presero parte alla spedizione; altri forse vi furono 
aggregati a San Lucar de Barrameda, quando per ordine di Carlo V 
furono allontanati molti Portoghesi. E di questi il solo Pigafetta 
tornò in patria sulla nave Victoria; perchè, come dicemmo, sulla 
italianità di Martino de Judicibus ho molti dubbi e perchè quel 
Nicolò di Napoli che si legge negli elenchi dei reduci è di Na- 
poli di Romania; altri pochi della S. Antonio e della Trinidad 
poterono rivedere l’ Europa. 

Notevole fu dunque il contributo di uomini dato dall’ Italia 
all'impresa; e perciò abbiamo un certo diritto di partecipare alla 
celebrazione del quarto centenario della “ Vittoria , (2). 


CamiLLo MANFRONI 


(1) Questi non sarebbe italiano, ma figlio di un italiano. 
(2) Veggasi la mia Nota comunicata il 23 aprile al R. Ist. Veneto 
intitolata: “ Nel quarto centenario del ritorno della Victoria ,. 


COME MORÌ BARTOLOMEO GAMBA 


La Gazzetta del 4 Maggio 1841 piangeva, con caldi senti- 
menti d’ affetto, per la penna del Locatelli, la morte, avvenuta il 
giorno prima per tristissimo caso, del buon Gamba, l’ autore dei 
Testi di lingua, il principe della italiana bibliografia, “ uno dei 
nostri più dotti ed eleganti scrittori ,, il vicebibliotecario della 
Marciana (1), membro dell’ Istituto Veneto, dell'Ateneo, dell’Acca- 
demia della Crusca. 


(1) Nel proposito di quest’ ufficio tenuto dal Gamba è interessante 
quanto scriveva nei suoi Diarî il Cicogna: “ Nell'ottobre 1830 S. A. I. R. 
“ approvò la elezione del chiarissimo Sig. Bartolomeo Gamba a vice. 
“ bibliotecario. 

“1 maligni si maravigliarono di questa scelta, primo perchè i regola- 
“ menti vogliono che tanto il bibl.o che il Vicebibliotecario conosca /a 
“ lingua greca ; che ne sappia di numismatica e di antiquaria perchè alla 
“ biblioteca Marciana si combinano ambi questi oggetti; 2° perchè il vice- 
“ bibliotecario dev’ esser un impiegato della libreria, quindi occuparsi in 
“ oggetti immediatamente di servizio della libreria, come far cataloghi, re- 
“ gistrare lettere d’ ufficio, tener corrispondenza letteraria ecc. 

“ Ma, dicevano, il Gamba è ignaro della lingua greca, sa poco la lati- 
“ na e nessuna cognizione ha di antiquaria e numismatica; inoltre attende 
“ 2’ suoi studi, attende a correggere le stampe della sua tipografia ed è 
“ come non un impiegato, ma come un studente di libreria, cosicchè Don 
“ Pietro, il bibliotecario, non può calcolare punto su lui come impiegato. 

“ Ma io rispondo a questi tali che Gamba è chiarissimo letterato, ot- 
“ timo e forbito scrittore in lingua italiana, che si è reso e si rende utile 
“ alla libreria co’ tanti libri che diede fuori sugli esemplari della libreria, 
“ che è capacissimo di rispondere, come risponde talora, alle ricerche de’ 
“ letterati, che risponderebbe di più se il bibliotecario non si avesse egli 
“ assunta questa fatica. Che si occupa, quando occorra, di alcuni cataloghi 
“ di libreria com’ è quella delle miscellanee, che incide tutti gli Aldini 
“ del Renouard e vi fece delle correzioni e giunte ecc. e che il nome solo 
“ di Gamba dà fama e lustro migliore alla biblioteca ,. 
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Si era spento, come face cui manca l’ olio, non ancora ot- 
tantenne, come il buon guerriero sul campo dell’ onore, mentre 
intratteneva il fiorito uditorio accorso ad udirlo, al Veneto Ateneo, 
legger una sua vita di Lorenzo da Ponte. 

Le parole del Locatelli mi richiamano a quanto, nella triste 
occasione, scriveva, in un curioso sonetto, I. V. Foscarini; sonetto 
il quale, inedito, riproduco dalla raccolta che si custodisce presso 
il nostro Museo. 

SORA DE MI. 
Membro de l’ Ateneo so sta anca mi 
Finchè ò poduo mensilità pagar 
Ma no avendo poduo più far cusì 
Da l’ Ateneo m'ò visto a depenar. 
Mortificà mi so restà quel dì 
Ma m'ò savesto, in seguito, adatar 
A tanta dispiacenza e ò dito: Sì, 
So spiantà nè coi doti posso star. 
Fin da quel tempo, dunque, mai più andà 
No son a l’ Ateneo, quando me vien, 
Un zorno, Gamba a dir: doman mi là 
Lezo una cossa mia a consesso pien ; 
Vicin de mi vegnime a star: sentì 
Mi cedo, vado e lu me more in sen, (1) 


La morte, così tragica e inattesa, del buon Gamba riempì 
di amaro cordoglio non solo tutta la dotta radunanza ma altresì 
la città intera che amava in lui intensamente l’ uomo di lettere 
e, più ancora, il gentiluomo. “ Nella luce delle sue opere , scri- 
veva il Locatelli “ si troverà ancora |’ immagine del suo ingegno, 
ma l’immagine di quella bontà è per noi sempre perduta! , 

Non si poteva, invero, con più appropriate parole lamentare 
l’ acerba fine dell’ autore della Collezione dei poeti in dialetto ve- 
neziano del 1817 e della Serie degli scrittori în dialetto veneziano 


del 1832. 
ANTONIO PILOT 


(1) 8 Marzo 1845. Venezia - El caso funesto purtropo xe vero; el 
povero sior Bortolo Gamba me xe morto improvisamente all’ Ateneo de 
Venezia su i brazzi, nè mi l’ò puzà zoso che per lassarghelo in man de 
un medico che gera presente alla lettura de Gamba. Sto soneto xe de 
infausta recordanza! El xe narativo e a mio parer ordinato e perciò da 
non esser scartà. (Nota di mano del Foscarini il quale soleva commentare 
ogni suo componimento). 


GIORGIO BOLOGNINI 


L'amicizia fraterna e l’ affinità dei sentimenti mi permettono 
di rappresentare la figura di Giorgio Bolognini e di descriverne 
l’ alta intelligenza e il forte carattere temprato in una lotta co- 
stante morale e materiale contro la durezza della sorte. 

La vita di Giorgio Bolognini può essere l’' esempio e quasi 
il simbolo della resistenza vittoriosa che lo spirito oppone alla 
materia senza lasciarsi fiaccare e cedendo senza sgomento quando 
l’ inevitabile sta per compiersi. 

Una malattia infantile l'aveva colpito negli arti inferiori; e 
a Verona si ricorda ancora la carrozzella in cui i famigliari e gli 
amici lo sospingevano amorosamente sulla soglia della scuola. 

Ma il giovinetto a cui era vietata la vivacità dei movimenti 
e dei trastulli puerili, collocato sui banchi della scuola diventava 
uguale ai suoi compagni e li superava presto con la lucidezza e 
la maturità dell’ intelligenza. 

Nato il 27 ottobre 1868 Giorgio Bolognini finì il Liceo nel 
1886 e passò all’Istituto Superiore di Firenze. 

Vi insegnava un veronese di molta fama la cui celebrità, già 
assai grande e perdurante in quelli anni, andò poi tramontando 
e quasi consumandosi in uno scarso residuo, quando dall’ opera 
dello scrittore fu svaporata la parte puramente oratoria e con- 
tingente alla moda del tempo: Gaetano Trezza. 

Già amico di casa Bolognini negli anni in cui con l’Aleardì 
rappresentava la cultura e il patriottismo della vigilia, il Trezza 
ebbe caro il giovane concittadino, discepolo in quello Studio dove 
erano maestri Pasquale Villari, il Bartoli e un altro veronese, 
archeologo insigne, il Milani. 

Negli anni di Firenze si manifestò e si affermò la vocazione 
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del Bolognini per gli studi storici, che attinse l'indirizzo e il me- 
todo alla scuola di Pasquale Villari. 

Dall’ epoca comunale a quella del Risorgimento, la storia 
d’ Italia, le vicende del nostro popolo, la visione e l’ evocazione 
del passato divennero l'esercizio e la passione della sua intensa 
vita spirituale. 

Ancora studente a Firenze aveva esplorato quelli archivi per 
cercarvi documenti sulle relazioni tra Firenze e Venezia e su 
quell’ argomento compose la sua tesi di laurea. 

Più tardi riprese quelle ricerche, le estese e il frutto maturò 
nell’acuta e interessante pubblicazione: Le relazioni fra la re- 
pubblica di Firenze e la repubblica di Venezia nell’ultimo ventennio 
del secolo XIV. 

Mentre inizia felicemente la sua attività di studioso e di 
scrittore di storia, egli intraprende pure la carriera di insegnante, 
tenendo nel 1890 la cattedra di storia nell’ Istituto Tecnico di 
Verona e occupando poi nel 1891 una cattedra nel Ginnasio Sci- 
pione Maffei che non lasciò più fino al 1913. 

In quelli anni era ancora fresco il ricordo della gradita 
ospitalità che aveva trovato Giosuè Carducci a Verona, che egli 
aveva inspirato la Leggenda di Teodorico e Davanti a Castel- 
vecchio. 

Vittorio Betteloni, che componeva le gagliarde e armoniose 
liriche della sua maturità di poeta, Giuseppe Fraccaroli che da 
Verona non seppe mai staccarsi del tutto, Carlo e Francesco Ci- 
polla, l'uno dimorandovi stabilmente, l’altro trovandovisi di fre- 
quente per non brevi soggiorni, Giambattista Zoppi, alta e lucida 
mente che congiungeva gli studi letterari a quelli della filosofia, 
Giuseppe Biadego, Gaetano Patuzzi, l'abate Giuseppe Zanchi, 
interprete della filosofia rosminiana e Umberto Scarpis, matema- 
tico insigne che trasformava in concezione di geniale filosofia 
l’ aridità dei numeri, davano l’ impronta alla vita intellettuale 
della città. 

Giorgio Bolognini partecipò direttamente a quella nobile at- 
tività spirituale, essendo stato eletto ben presto nell'Accademia 
Veronese di Agricoltura e Scienze, che ripetendo le sue origini 
e la sua storia da Scipione Maffei, da Ippolito Pindemonte, da 
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Bartolomeo Lorenzi e dal padre Cesari aveva sempre radunato 
i più eletti ingegni cittadini. 

Furono quelli gli anni della maggiore attività del Bolognini; 
ma alla sua forte preparazione negli studi e alla vigoria della 
sus mente non potè corrispondere un’ adeguata produzione lette- 
raria. 

Se la lotta contro l’infermità fisica non gli impediva l’ eser- 
cizio pieno della lucidissima intelligenza, le cure della professione 
di insegnante, a cui egli per ragioni famigliari doveva dare uno 
sviluppo e un’ applicazione grande e forse eccessiva, gli toglie- 
vano materialmente il tempo da dedicare a studi, a ricerche, a 
soritti. 

Ma non tutta la potenza dell’ ingegno di Giorgio Bolognini 
si esaurì nella scuola o si trasfuse negli indimenticabili conversari 
con gli amici. 

Egli ha una lunga serie di pubblicazioni di non vasta mole, 
monografie, conferenze, commemorazioni, recensioni, articoli di 
riviste o giornali che dimostrano la vastità, la complessità, la 
varietà degli argomenti a cui si interessava. 

Vi sono gli studi di storia veronese su questioni scaligere, la 
nascita di Can Grande, Can Grande nel poema dantesco ; l Uni- 
versità di Verona; Verona al tempo della Lega di Cambrai e il 
dominio di Massimiliano I d’ Austria; Verona nel Novelliere di 
Matteo Bandello. 

Questi due ultimi studi specialmente rivelano le sue parti- 
colari doti di osservatore e di narratore. 

La Verona sotto il dominio austriaco nel 500, quando il 
conflitto fra Asburgo e San Marco era più acuto, mentre la cit- 
tadinanza veronese, conservava ricordi del glorioso dominio sca- 
ligero e nobili e plebei spiegavano accaniti contrasti di fazioni, è 
descritta con vivacissimi colori, con l’ utilizzazione sapiente di do- 
cumenti che rendono felicemente il carattere dell’epoca e del 
luogo. 

Carattere che è sotto altri aspetti ancor più vivamente rap- 
presentato e illuminato dallo studio sul Novelliere del Bandello, 
l’ecclesiastico spiritoso e gaudente che dimorò a Verona e ritrasse 
argutamente i costumi di quella società. 

Opera di scienza e di inolta finezza letteraria è quella a cuì 
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Giorgio Bolognini collaborò con G. L. Patuzzi e col fratello Ales- 
sandro, il Piccolo Dizionario del dialetto moderno della città di 
Verona. | 

Il valore che il dialetto ha come elemento della lingua na- 
zionale, l’ originalità e la vivezza della parlata popolare, la forza 
d’arte che è nella spontaneità e nella semplicità con cui il popolo 
pensa e parla hanno avuto in quest’ opera un degno interprete. 

Più tardi venne il largo studio .su Scipione Maffei critico e 
giornalista. 

Quando gli insegnanti del Liceo di Verona in unione ad altri 
studiosi vollero celebrare il centenario del loro istituto con uno 
studio su Scipione Maffei, Giorgio Bolognini compose sul grande 
umanista ed enciclopedico che è gloria di Verona, una monografia 
che lo illustra come critico e giornalista ed è uno dei più felici 
contributi a quella raccolta di Studi Maffeiani, che porta molta 
luce sulla storia e sulla vita italiana nel settecento. 

Le dure necessità fisiche e professionali che inceppavano la 
attività del Bolognini e umiliavano in modesto lavoro la forza del 
suo ingegno, non gli impedirono una breve incursione nella po- 
litica militante e per le insistenze di amici egli fu consigliere 
comunale di Verona e partecipò all’ opposizione contro l’Ammini- 
strazione tenuta dalla parte radicale-socialista. 

Ma la sua produzione più viva, più fresca, più consentanea 
alla natura delle sue occupazioni che gli vietavano l’ applicazione 
a lavori di molta mole e gli permettevano invece la più breve 
opera del rapido commento sugli avvenimenti del giorno, è quella 
che egli dedicò per alcuni anni all’ antico e diffuso giornale di 
Verona, l’ “ Arena ,. | 

Per molti anni ogni domenica compariva sull’ “ Arena , un 
articolo, molte volte di argomento letterario, che diventò per i 
veronesi un vero diletto e un’ aspettazione. 

Era, si può dire, la conversazione scritta di Giorgio Bolognini; 
e la soddisfazione di sentire da lui una serie di argute, serene, 
geniali osservazioni non più ristrette a un cerchio di amici, si 
diffondeva per tutta la città. 

Non vi era soggetto di qualche importanza, la comparsa di 
opera letteraria 0 storica o un congresso o altra manifestazione 
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di interesse per la cultura che sfuggisse al suo stile lucido, pe- 
netrante, persuasivo. 

Così egli era divenuto una delle persone più caratteristiche 
di Verona, uno, vorrei dire, degli nomini necessari: e tutta Ve- 
rona lo rispettava e lo amava. 

Il pensiero di poter più facilmente aiutare i figli negli studi 
superiori lo indusse ad accettare la cattedra nell’ Istituto Tecnico 
di Venezia, dove continuò per qualche tempo le sue abitudini di 
studioso. 

Ma intanto il male che insidiava il suo organismo si aggravò 
e non ostante la resistenza che le sue forze fisiche e morali gli 
opponevano lo condusse alla morte. 

Ed egli la vide avvicinarsi impavido e sereno come era sempre 
stato, con stoico coraggio, guardando in faccia al destino, non 
sgomentandosi che per l’ avvenire dei figli. 

I quali certo impareranno da lui l'esercizio delle migliori 
virtù e conforteranno l’ ottima e degna madre. 

Si spense il 9 ottobre dell’anno passato. 

E così Egli chiuse la sua vita terrena, affidando più che al 
volume di opere letterarie, ai brevi genialissimi scritti e alla serie 
degli amici e ammiratori il ricordo della bella anima e della 
mente superiore. 


G. QUINTARELLI 


NICOLO PAPADOPOLI ALDOBRANDINI 


La morte del conte senatore Nicolò Papadopoli Aldobrandini 
(Roma 17 marzo 1922) se fu molto sentita nell’ ambiente ve- 
neziano nel quale Egli era nato e vissuto, e dove, per la bontà 
dell’ animo, per l’ onestà del carattere, per l’ operosità prodigata 
a vantaggio di pubbliche e private amministrazioni, e per l’ ar- 
dore patriottico, Egli s' era procurato le più vive simpatie e 8’ era 
legato alle più salde amicizie, non fu rimpianta meno vivamente 
dagli studiosi delle discipline numismatiche, alle quali aveva de- 
dicato fin dalla sua prima gioventù assidue cure e profondi ed 
incessanti studi. 

A questo periodico, che è emanazione della R. Deputazione 
Veneto-Trentina di storia patria, della quale il sen. Papadopoli 
faceva parte da oltre sette lustri (1886) e reggeva anche con 
tanto decoro la presidenza quando la morte ebbe a colpirlo, non 
spetta che l’ ufficio di ricordare l’ illustre Estinto per la attività 
da lui spiegata nel campo degli studi, onde il suo nome ebbe ed 
avrà perennemente l’ ammirazione, di cui la grande sua compe- 
tenza di numismatico e storico lo rese ben degno. D’ altri è il 
compito di rievocare la venerata memoria dell’ Uomo e del Cit- 
tadino, sia ch'egli avesse dato il suo nobile contributo quale 
soldato per la maggiore grandezza e per la libertà della Patria, 
sia ch'egli avesse partecipato alla vita politica della Nazione 
quale membro del Parlamento e del Senato, o a quella del 
Comune di Venezia quale consigliere od assessore municipale, sia 
ch’ egli avesse favorito la pubblica beneficenza od avesse dato 
impulso alle industrie e all’ agricoltura od alle arti belle. È però 
pur qui doveroso rilevare che dovunque egli rifulse, lasciando 
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traccie indelebili della sua specchiata saggezza, del suo vivido 
ingegno, della nobiltà del suo cuore. 

Nato in Venezia il 23 maggio 1841 e nutrito di buoni studi 
manifestò una spiccata inclinazione alla numismatica, inclinazione 
che si fece un po’ per volta vera passione, convinto com'egli era 
dell’ importanza storica ed economica delle antiche monete, quali 
documenti irrefragabili per la sicura conoscenza del passato. 

Provvisto di larghi mezzi di fortuna il Papadopoli potè rae- 
cogliere per proprio conto durante la sua lunga vita tutta quella 
preziosa suppellettile monetaria che costituì la ricchissima rac- ‘ 
colta da Lui con atto munifico di sua ultima volontà lasciata alla. 
Città di Venezia e che gli fornì molto del materiale che fu oggetto 
dei suoi studi. 

La raccolta numismatica Papadopoli se ebbe da lui il mas- 
simo sviluppo per quanto riguardava particolarmente la zecca di 
Venezia, non fu certo trascurata per quanto s’atteneva alle zecche 
medioevali e moderne d’Italia, delle quali aveva anzi sempre con 
speciale preferenza favorito l’ incremento delle minori. 

Tutta una serie di memorie da Lui edite in Riviste italiane 
e straniere fece conoscere infatti la maggior parte delle monete 
inedite o poco note che appartenevano alla sua raccolta e che 
rappresentavano moltissime delle nostre zecche italiane. Contribuì 
Egli così ad integrare con la storia di queste il quadro delle 
condizioni economiche delle regioni d’ Italia nelle varie epoche. 

Tale quadro gli diede modo e competenza di penetrare nel- 
l’importanza di un nuovo ordinamento scientifico del materiale 
monetario italiano, che a differenza di quello ancora oggi comu- 
nemente usato rispondesse più razionalmente alle esigenze storico- 
geografiche d’Italia. Fu così che il Papadopoli si fece a promuovere 
ed incoraggiare siffatto ordinamento in parecchie occasioni non 
solo con la parola e con gli scritti, ma anche coll’ assegnazione 
di un premio da conferirsi ad una memoria che indicasse appunto 
il sistema migliore e più pratico di ordinare le collezioni di imo- 
nete italiane. Convinto pertanto dell’ utilità che il caldeggiato 
ordinamento avrebbe potuto apportare ad una più larga e pro- 
fonda conoscenza della nostra numismatica in rapporto alle con- 
dizioni monetarie dei vari Stati italiani, curò a questo fine l' as- 
setto della propria collezione, assetto che in verità dev’ essere 
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riconosciuto, se non il più pratico, senza dubbio il più conforme 
ai dettami della scienza. Ecco perchè Egli ebbe ad elogiare “ Il 
Repertorio generale delle monete italiane ,, pubblicato nel 1912 
a Parigi da Giulio Sambon, repertorio condotto press’a poco cogli 
stessi criteri che il Papadopoli giudicava rispondenti all’ ordina- 
mento da lai propugnato, mentre non fu molto tenero per il modo 
con cui fu compilato il “ Corpus Nummorum Italicorum , che, se- 
guendo il vecchio sistema di distribuzione delle monete per 
zecche, presenta qualche maenchevolezza in relazione allo scopo 
altamente scientifico che dovrebbe prefiggersi una raccolta numi- 
smatica. ! 

Certo che il campo da Lui più proficuamente e maggiormente 
mietuto fu quello della monetazione veneziana, alla quale dedicò 
la parte migliore della sua attività di studioso, attività che egli 
cominciò ad affermare fin dal 1871 con una prima pubblicazione 
dal titolo “ Di alcune monete veneziane per Candia ,, e continuò 
ininterrotta fino all’ estremo di sua vita. Nè Egli fu un semplice 
illustratore e divulgatore delle monete della diletta sua città na- 
tale, ma fu un indagatore perspicuo della storia della zecca a 
cominciare fin dalle origini di questa nelle sue relazioni colle 
zecche imperiali, ed uno scrutatore sapiente delle condizioni eco- 
nomico - finanziarie della grande Repubblica marinara per quanto 
queste avessero avuto relazione con l’ interno funzionamento della 
officina monetaria o con la vita economica internazionale. Poichè 
egli faceva procedere lo studio delle monete di pari passo con 
lo studio dei documenti che alla zecca si riferivano e che egli 
rintracciava o faceva rintracciare specie nell’ Archivio di Stato 
di Venezia. 

Frutto del suo lavoro durato lunghissimi anni fu la poderosa 
opera “ Le monete di Venezia ,, di cui il primo volume uscì 
per le stampe nel 1893, il secondo nel 1907, il terzo nel 1919; 
quest’ ultimo volume, che è di testo, si accompagna ad altro uscito 
contemporaneamente, il quale contiene 99 tavole illustrative. 

Codesta opera che riunisce e compendia anche tutte le nu- 
merose memorie di argomento monetario veneziano, che il Papa- 
dopoli aveva in forma monografica precedentemente pubblicato, 
pur essendo eminentemente numismatica, è una vera storia poli- 
tico-economica di Venezia, desunta dalle monete. A validissimo 
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coadiuture nel condurre a compimento il colossale lavoro, il Pa- 
padopoli ebbe il dotto professore Giuseppe Castellani, che fu 
all’ illustre Estinto compagno devoto e fedele per oltre un ven- 
tennio. 

L’ opera delle monete di Venezia è certo un monumento im- 
perituro che l’autore si eresse. Per esso il Papadopoli dovette 
curare l’ esame critico e l’ illustrazione delle singole monete, che 
furono tutte da lui con scrupolosa diligenza esattamente descritte; 
dovette ricercare i documenti di zecca per conoscere le varie co- 
niazioni delle monete, il quantitativo che ne fu messo in circola- 
zione, la nomenclatura ed il tipo che le contraddistinsero, le 
magistrature che sovraintesero alla zecca, gli artisti che intaglia- 
rono i conî delle monete; dovette studiare le provvidenze dalla 
Repubblica adottate per aumentare, diminuire o togliere comple- 
tamente dalla circolazione il numerario emesso dalla zecca, o 
per bandire le monete false, o per regolare la circolazione di 
quelle straniere che talvolta esuberantemente invadevano ì mer- 
cati veneziani, o per richiamare in zecca le monete riconosciute 
deteriorate o mancanti di peso. Nè Egli limitò le sue indagini 
alla suppellettile monetaria che la sua raccolta gli offriva, ma 
volle minutamente esaminare tutte le raccolte di monete vene- 
ziane di maggiore rinomanza, come ad esempio quella del Museo 
civico Correr di Venezia e quella del Museo Bottacin di Padova, 
la quale poteva agevolare il lavoro dello studioso in grazia del- 
l'ottimo ordinamento ricevuto dai due benemeriti conservatori : 
Carlo Kunz, l’autore dei disegni di monete che illustrano appunto 
l' opera principe del Papadopoli, e il compianto mio zio Luigi 
Rizzoli fu Giuseppe, che il Papadopoli seppe apprezzare per la 
non comune competenza di numismatico e stimare altamente per 
la probità e per la esemplare rettitudine. 

Le monete di Venezia così magistralmente illustrate dal sen. Pa- 
padopoli segnarono senza dubbio un grande progresso negli studi 
della numismatica italiana ed è veramente da rammaricarci che 
il dotto Autore non abbia potuto mettere fine agli altri progettati 
lavori che già da tempo andava preparando con lo stesso metodo 
rigoroso di critica e con le stesse scrupolose indagini, intorno 
alle monete emesse dalle zecche dipendenti dal Dominio veneziano 
di Cattaro e di Scutari, intorno a quelle battute dai Veneziani 
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all’ estero, intorno alle Oselle di Venezia e di Murano, ed infine 
intorno alle monete che, dopo la caduta della Repubblica, furono 
coniate dai vari Governi nella stessa Venezia od altrove per Ve- 
nezia, nonchè dal Governo provvisorio veneziano nel 1848-1849. 

Ma se alla divulgazione di molti cimelii delle zecche italiane 
e alla lodata opera sulle monete veneziane resta legato principal- 
mente il nome del Papadopoli, non è da tacersi che Egli esplicò 
buona parte della sua attività anche nei campi delle discipline 
affini alla Numismatica. Tra i molti suoi scritti sono notevoli in- 
fatti alcuni che sì occupano di Sfragistica, di Medaglistica e di 
. Araldica, rivolti sempre al fine di recare nuova luce alla storia 
d'Italia con particolare riguardo a quella di Venezia. L’ ultimo 
suo lavoro, pubblicato postumo dal prof. G. Castellani, fu la in- 
teressantissima monografia dal Papadopoli stesso presentata al 
R. Istituto Veneto di scienze lettere ed arti, concernente pen- 
sieri ed osservazioni sopra il Leone di S. Marco simbolo glorioso 
della Regina dei mari, del quale Egli aveva seguito con passione 
di studioso e con l'affetto che gli ispirava la città, che gli aveva 
dato i natali, tutte le varie vicende e le trasformazioni fin dalle 
sue primissime origini. 

Nè il Papadopoli si sottrasse al difficile compito, che la sua 
dottrina e la sua competenza gli rendevano possibile, quello cioè 
di vagliare gli scritti che sulle discipline da lui predilette veni- 
vano pubblicati. Notevoli sono le recensioni ch'egli con spirito 
equanime e con illuminato sapere ebbe a fare all’ opera sulle 
Oselle di Venezia edita per cura del dott. Werdnig nel 1889, 
sulle più antiche medaglie ituliane del dott. Giulio von Schlosser, 
e sulla monumentale opera il “ Corpus Nummorum Italicorum , 
edita per cura del dotto nostro Sovrano ed ancora in corso di pub- 
blicazione, della quale videro già la luce i primi sette volumi. 

Pure per l'autorevolezza acquistata nel campo degli studi 
numismatici potè il Papadopoli far giungere fino alle più alte sfere 
della Pubblica Istruzione del Regno la sua voce implorante mezzi 
adeguati e personale tecnico adatto a riordinare tutto quanto il 
ricco patrimonio monetario di proprietà dello Stato, sparso nei 
vari Musei del Regno, così che ne venisse non soltanto assicu- 
rata la integrale conservazione, ma ne fossero agevolati ben anco 
la consultazione e lo studio, 
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L’ opera scientifica del Papadopoli fu singolarmente apprez- 
zata dai principali Sodalizi numismatici italiani e stranieri, che 
vollero ascritto il Nostro fra i loro soci e lo portarono alle più 
alte cariche. Per venticinque anni Egli resse la presidenza effettiva 
della Società numismatica italiana, della quale poi divenne 
vice-presidente onorario. Appartenne quale socio effettivo al Cir- 
colo numismatico di Milano, al Circolo napoletano, all’ Istituto 
italiano di numismatica di Roma, e quale socio onorario alle 
Società numismatiche di Bruxelles, di Ginevra, di Parigi e di 
Vienna. 

Fu pure socio effettivo, e ne ebbe anche la presidenza, del 
R. Istituto Veneto di scienze lettere ed arti. 

Con la morte non mai abbastanza pianta del conte senatore 
Nicolò Papadopoli Aldobrandini, la scienza perdette uno dei suoi 
più attivi e validi cultori, la città di Venezia uno dei migliori 
suoi figli, la Nazione un de’ suoi Rappresentanti più saggi e ve- 
nerati. 


L. RizzoLi 


Bibliografia degli scritti di numismatica e scienze affini, spet- 
tanti al conte Nicolò Papadopoli Aldobrandini. 


1. Di alcune monete veneziane per Candia. Venezia, Visentini, 1871, 80 
p. 12; estr. da Archivio Veneto, tomo II, parte II. 

3. La stessa memoria. In Periodico di Numismatica e Sfragi- 
stica per la storia d’Italia, Anno V, (1873), p. 85-34. 

3. Monete inedite delle zecche minori dei Gonzaga esistenti nella Rac- 
colta Papadopoli. S. n. t. in 8° p. 14, con 2 tavole; estr. dal Perio- 
dicodi Numismatica e Sfragistica per la Storia d’Ita- 
lia, anno V, (1873), fasc. VI. 

4. Lettera al Contro-Ammiraglio Luigi Fincati, Venezia 17 giugno 
1878, (sul valore delle monete veneziane ricordate in un documento 
del secolo XV); in Luici Fincati, La nobiltà veneziana e il com- 
mercio marittimo, Roma, Barbera, 1878, in 8', pagg. 18-21. Estr. da 
Rivista Marittima, 1878. 

6. Monete inedite della zecca veneziana. Venezia, Antonelli, 1881, 8, 
gr., p. 18, con tav. 
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14. 


15. 


16. 


17. 


18. 


19. 


21 


Sulle origini della Veneta Zecca e sulle antiche relazioni dei Ve- 
neziani cogl’' Imperatori considerate dietro l’ esame delle primitive 
monete. Lettura fatta al R. Istituto di scienze, lettere ed arti in 
Venezia il 14 agosto 1882. Venezia, Antonelli, 1882, 4° p. 45 e tav. 3. 


. Altra edizione, Venezia, Antonelli, 1882, 8° p. 53 e tav. 3. 
. Sul valore della moneta veneziana. Saggio letto nell’ adunanza del 


R. Istituto di scienze, lettere ed arti di Venezia il 26 gennaio 1886. 
Venezia, Antonelli, 1885, 4° p. 32 e 2 tabelle. 


. Del Piccolo e del Bianco antichissime monete veneziane. Lettura 


fatta all’adunanza del R. Istituto di scienze, lettere ed arti di Ve- 
nezia il 20 marzo 1887. Venezia, Antonelli, 1887, 40, p. 13. 


. Sigillo del doge Giovanni Gradenigo. Venezia, Visentini, 1887, ®, 


p. 11; estr. da Archivio Veneto t. XXXIII, p. II, 1887. 


. Alcune notizie sugli intagliatori della zecca di Venezia. Venezia, 


Visentini, 8°, p. 9; estr. da Archivio Veneto, t. XXXV, p. II, 
1888. 


. Carlo Kunz, cenno necrologico, in Archivio Veneto, a. XVIII, 


tomo 35, 1888, pagg. 259-260. 


. Moneta Dalmatiae. Venezia, Antonelli, 1889, 8°, estr. da Atti del 


R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti, t. VII, 
serie VI. 

Enrico Dandolo e le sue monete. Milano, Cogliati, 1890, 8°, p. 15; 
estr. da Rivista italiana di Numismatica, a. III. (1890), 
fasc. IV. 

ll bimetallismo a Venezia nel Medio evo. Milano, Cogliati, 1891, 
8°, gr. pag. 9, nel volume di Omaggio della Società Italiana 
di Numismatica alla Reale Società Numismatica Belga 
nella solenne ricorrenza del suo cinquantenario. 

Le bimétallisme a Venise au Moyen àige. Mémoire présenté au Con- 
grès international de Numismatique de Bruxelles. Bruxelles, Goe- 
maere, 1892, 8, p. 12. 

Francesco Foscari e le sue monete (1423-1467). Milano, Cogliati, 1898, 
8°, p. 26, con tav.; estr. da Rivista ital. di Numismatica 
a. V (1892) fasc. III. 

Monete italiane inedite della Raccolta Papadopoli, I: Venezia; Mi- 
lano, Cogliati, 1893, 8’, p. 8 e tav.; estr. da Rivista ital. di 
Numis. a VI (1893) fasc. II. 

Monete italiane inedite della Raccolta Papadopoli, II: Castiglione 
delle Stiviere, Solferino, Sabbionetta, Pomponesco, Bozzolo, Gua- 
stalla, Novellara, Gazzoldo; S. n. t., 8», p. 33; estr. da Rivista 
ital. di Numis. a. VI (1893). 


. Monete italiane inedite della Raccolta Papadopoli, III : Rimini, 


Fano, Pesaro, Urbino, Gubbio; Milano, Cogliati, 1893, 8°, p. 18; estr. 
da Rivista ital. di Numis,, a. VI (1893) fasc. IV. 
Le monete di Venezia descritte ed illustrate, con disegni di C. 
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Kunz. Parte I.: Dalle origini a Cristoforo Moro. Venezia, Ongania, 
1893, 4°, p. X. 424, e tav. 16. 


. Monete italiane inedite della Raccolta Papadopoli, IV: Napoli, Be- 


nevento, Salerno, Brindisi, Manfredonia, Manoppello, Bari, Messina, 
S. n. t., 8°, p. 26; estr. da Rivista ital. di Numi8., a. VII. 
(1894), fasc. III. 


. La Zecca di Nasso. Monete dei Sanudo duchi dell’ Arcipelago e di 


Nasso. Milano, Cogliati, 1895, 8»; estr. dalla Rivista ital. di 
Numis., a. VIII (1895), fasc. IV. 


. Monete italiane inedite della Raccolta Papadopoli, V: Reali di Sa- 


voia, Savoia-Acaia, Messerano, Crevacuore, Desana, Asti, Monferrato, 
Passerano, Frinco, Saluzzo. S. n. t., 8», p. 41; estr. dalla Rivista 
ital. di Numis., a. IX, fasc. III, 1896. 


. Die &ltesten Medaillen und die antike von Julius von Schlosser, no- 


tizia di Nicolò Papadopoli. Venezia, 1898, Ferrari, 8°, p. 7; estr. da 
Atti del R. Istituto Veneto, tomo IX, serie VII, 1897-98. 


. Una tariffa con disegni di monete stampata a Venezia nel 1517. Ve- 


nezia, Visentini, 1899, 8°, p. 4, con facsimile ; estr. dal Nuovo Ar- 
chivio Veneto, tomo XVII, parte I. 


. Les plus anciens deniers ou Carzie frappés par les Vénitiens pour 


Chypre (1515-1518). Bruxelles, Goemaere, 1900, 8°, p. 6; estr. dalla 
Revue belge de numismatique, a. 1900. 


. Carzie per Cipro coniate dai Veneziani nel 1515 e 1518. S. n. t.8., 


p. 7, estr. dalla Rivist. ital. di Numi8. a. XIII (1900). 


. Tarife vénitiens avec dessins de Monnaies du XVI siècle. Paris, 


Protat, 1900, 8°, p. 13, con facsimili; estr. dalle Mémoires du 
Congres international de Numismatique de 1900, pp. 
349-359. 


. Altre tariffe con disegni di monete stampate a Venezia nel secolo 


XVI. Venezia, Visentini, 1900, 8°, p. 10, con facsimili; estr. da 
Nuovo Archivio Veneto, tomo XX. (1900), parte II. 

Tariffe veneziane del secolo XVI. Milano, Cogliati, 1900, 8°, p. 14 
con 5 tavole. Estr. da Rivista ital. di Numis. a. XIII (1900) 
pagg. 439-450. 


. Nicolò Tron e le sue monete (1471-1473) Milano, Cogliati, 1901, 8o, 


p. 18; estr. dalla Rivista ital. di Numis., a. XIV (1901) fasc. IV. 


. Monete italiane inedite della Raccolta Papadopoli (appendice al n. 


1): Venezia. Milano, Cogliati, 1903, 8°, p. 7; estr. dalla Rivista 
ital. di Numis. a. XV. (1902), fasc. I-II. 


. Sul modo di collocamento delle collezioni pubbliche. S. n. t., 8°, 


p. 7; estr. dalla Rivista ital. di Numis. a. XVII (1904). 


. La tariffa veneta del 1543. Milano, Cogliati, 1904, 8°, p. 8, con fac- 


simile; estr. dalla Rivista ital. di Numis., a. XVII (1904), 
fasc. III. 
Della stessa, altre due edizioni. 
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36. 


37. 


sl. 


42. 


47. 


49. 


Monete trovate nelle rovine del campanile di S. Marco (lettura fatta 
ul r. Istituto Veneto il 30 marzo 1904). Venezia, 1905, Tip. Emiliana 
8°, p. 14. La stessa fu pubblicata nel Bollettino di Numisma- 
tica, ott. 1904. 

Sebastiano Venier e le sue monete (1577-1578). Venezia, tip. Emi- 
liana, 1905, 4°, p. 23; per nozze Persico-Venier. 


. Un denaro della Contessa Richi:da (?). Milano, Cogliati, 1905, 8, 


p. 4. Estr. da Rivista ital. di Numis. a. XVIII (1905), pagg. 
111-114. 


. La legge sull’esportazione degli oggetti d'arte e d’ antichità. Estr. 


da Rivista ital. di Numis. a. XVIII (1905), pagg. 127-137. 


. Ungaro inedito della zecca di Castiglione delle Stiviere. Milano, 


Cogliati, 1906, 8°, p. 11; estr. da Rivista ital. di Numisma- 
tica, a. XIX (1906) fasc. I. (in collaborazione con A. Agostini]. 
Per il R. Gabinetto numismatico di Brera e per gli altri Gabinetti 
numismatici d’ Italia. In Rivista ital. di Numis. a. XIX (1906) 
pagg. 647-650. 

Le monete anonime di Venezia dal 1472 al 1605. Milano, Cogliati, 
1906, 8°, p. 95 e tav. 8; estr. dalla Rivista ital. di Numisma- 
tica, a. XIX (1906) fasc. IV. 


. Le monete di Venezia descritte ed illustrate, con disegni di C. Kunz. 


Parte II : da Nicolò Tron a Marino Grimani (1472-1605). Venezia, 
Tip. Emiliana, 1907, 4°, p. 840 e tav. da XVII a LI. 


. Monete italiane inedite della Raccolta Papadopoli (appendice II al 


N. 1): Venezia. Milano, Cogliati, 1908, 8°, p. 14; estr. dalla Rivi- 
sta ital. di Numis., a. XXI (1908), fasc. I-Il. 


. Imitazione dello zecchino veneziano fatta da Guglielmo Enrico 


d'Orange (1650-1702). Milano, Cogliati, 1910, 8°, p. 10; estr. dalla 
Rivista ital. di Numis., a. XXIII (1910), fasc. III. 


. I primi zecchini dei Gran Maestri dell'Ordine di S. Giovanni di 


Gerusalemme. Bruxelles, Goemaere, 1910, 8°, p. da 349 a 358, e tav. 
1; memoria presentata al Congrès international de Numi- 
smatique et d’ Art de la Médaille, Bruxelles 1910. 

Il «Corpus Nummorunm ltalicorum ». Comunicazione. Venezia, Fer- 
rari, 1911, 8°, p. 4; estr. da Atti del R. Istituto Veneto, tomo 
LXX, parte Il. 


. Il «Corpus Nummorum Italicorum» Vol. I. (Recensione). Milano, 


Cogliati, 1911, 8°, p. 7; estr. dalla Rivista ital. di Numis. a. 
XXIV (1911), fasc. I. 

Il «Corpus Nummorum Italicorum » Vol. II. (Recensione). Milano, 
Cogliati, 1911, 8», p. 4; estr. dalla Rivista ital. di Numis. a. 
XXIV (1911), fasc. IV. 


. Le Raccolte Numismatiche italiane, considerazioni e proposte. In 


«La Società Numismatica Italiana al X congresso in- 


DI. 


61. 


NECROLOGIA 209 


ternazionale di Storia dell'Arte» Roma, ottobre, 1912; Mi- 
lano, Cogliati, 1912, 8°, p. d. 

Sambon Giulio, Repertorio generale delle monete coniate in Italia 
e da Italiani all’ estero, dal secolo V al XX, nuovamente classifi- 
cate e descritte: Periodo dal 476 al 1366. Parigi, 1912 (Recensione) 
S. n. t., 8°, p. 3: estr. dalla Rivista ital. di numis., a. XXV 
(1912), fasc. I. 


. Monete italiane inedite della Raccolta Papadopoli, VI: Mantova, 


Monferrato. S. n. t., 8°, pag. 43: estr. dalla Rivista ita]. di Nu- 
mis., a XXVI (1913), fasc. I. 


. Monete italiane inedite della Raccolta Papadopoli, VII : Mantova, 


Castiglione delle Stiviere, Sabbionetta, Bozzolo, Guastalla, Como, 
Bellinzona, Maccagno. S. n. t., 8°, p. 88; estr. dalla Rivista ital. 
di Numis., a. XXVI (1913), fasc. Il. 


. Il « Corpus Nummorum Italicorum ». Vol. IV (Recensione). Milano, 


Cogliati,, 8', p. 7; estr. dalla Rivista ital. di Numis. a. XXVI 
(1913), fasc. IV. 


. Leonardo Donà doge di Venezia e le sue monete (1606-1612). Mi- 


lano, Cogliati, 8°, p. 52; estr. dalla Rivista ital. di Numi8. a. 
XXVIII (1915), fasc. I-II. 


. Il ducato d'oro di Deodato di Gozon Gran Maestro dell’ Ordine di 


S. Giovanni di Gerusalemme a Rodi (1346-1353). Venezia, Ferrari, 
1916, 80, p.4; estr.da Atti del r. Istituto Veneto tomo LXXV 
(1915-1916), parte Il. 


. I dogi omonimi di Venezia e le loro monete. Roma. Istituto Italiano 


di Numismatica, 1917, 8°, p. 28; estr. dagli Atti e memorie del- 
l’Istituto ital. di Numism., vol. III. fasc. ]. 


. Monete italiane inedite della Raccolta Papadopoli, Appendice III al 


n. 1: Venezia. Milano, Cogliati, 1917, 8°, p. 8; estr. dalla Rivista 
ital. di Numis. a. XXX (1917), fasc. II. 


. Le monete di Venezia descritte ed illustrate con disegni di C. Kunz. 


Parte III: da Leonardo Donà a Lodovico Manin (1606-1797). Venezia, 
Tip. Emiliana, 49, volumi 2: (testo, di p. 1102) - (tavole n. da 52 a 
150). 


. Regolazione di confini fra lo Stato Veneto e quello Pontificio nel 


1749, ricordata da due Medaglie. Venezia, Ferrari, 1920, 8°, p. 10 e 
tav. 2; estr. da Atti del r. Istituto Veneto, tomo LXXIX 
(1919-1920) parte II. 

Il leone di S. Marco. Pensieri ed osservazioni di un Numismatico. 
Venezia, 1921, Ferrari, in 8°, con 7 tav. (pubblicazione postuma con 
notizie biografiche e hibliografiche per cura del prof. G. Castellani). 


IL CONTE ANDREA MARCELLO . 


Il giorno 27 maggio 1922, dopo brevissimo malore, spegne- 
vasi, nella sua villa di Marocco, il Co. Andrea Marcello : quasi 
repentinamente, così fugaci si susseguirono le notizie della sua 
malattia e della sua morte. Questa perdita, dolorosa quanto inat- 
tesa, per cui veniva rapito all’amore della famiglia l’uomo esem- 
plare, veniva altresì ud accrescere i lutti della Deputazione di 
Storia Patria, alcuni recentissimi, tra i quali la morte di Filippo 
Grimani, già Sindaco di Venezia e socio onorario dal 1900, e di 
Nicolò Papadopoli Aldobrandini, socio corrispondente fino dal 1886, 
. effettivo dal 18983, più volte presidente : ufficio, che avrebbe occu- 
pato fino alle nuove elezioni. Non è questo il momento di parlare 
delle varie benemerenze dei due nobilissimi cittadini, l'uno dei 
quali, lasciato il governo della sua città, dopo un quarto di secolo, 
ne affidava durevolmente il ricordo ad una serie di opere, tal- 
volta audacemente tentate e sempre felicemente riuscite per il 
bene della sua Venezia ; l’ altro ne confermava il tenace amore, 
legando al nostro Museo le sue preziose raccolte numismatiche, 
collezione davvero regale. 

Andrea Marcello, discendente da una delle più antiche fa- 
miglie veneziane, avea ereditato da’ suoi maggiori non solo l'affetto 
alla patria, ma altresì quella squisita cortesia e quella signorile 
affabilità di colloquio, che, nella consuetudine degli amici e dei 
conoscenti, insieme con le sue virtù d'animo e di ingegno, gli 
cattivarono assai per tempo la simpatia e la stima generale: 
onde non è a meravigliarsi se la sua fine immatura fu onorata 
d’ altrettanto unanime compianto. | 

Molto presto alla sua versatile attività si aprì, per la fidu- 
cia de’ suoi concittadini, largo campo di espansione, perchè egli, 
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quantunque immune da ogni senso di vanità, comprese, ancor 
giovanissimo, che il miglior modo di rendersi degno delle avite 
tradizioni, sdegnando i facili ozi della condizione sociale, era di 
adoperarsi per il pubblico bene. Servita da figlio valoroso la 
patria nelle armi, e tornato stabilmente a Venezia, prestò l’opera 
sua, efficace ed assidua, ai più importanti istituti cittadini; al- 
l’ospitale, del cui Consiglio di Amministrazione fu presidente, 
e del quale curò con infaticabile ardore il miglioramento, perchè 
rispondesse, nella più larga misura, richiesta dalle leggi più savie 
dell’ igiene, ai bisogni degli sventurati; alle cucine economiche, 
alle quali attese, specie negli anni della guerra, con raro spirito 
di abnegazione, superando ostacoli, talora gravissimi, nelle penose 
condizioni di allora, moltiplicandosi in un entusiasmo di carità 
veramente mirabile, affinchè non venisse meno ai poveri così 
valido soccorso; ad altri comitati ed istituzioni, nei quali rimarrà 
vivo per lunghi anni il ricordo di quanto egli ideò ed operò per 
il loro migliore vantaggio. 

La fiducia cittadina lo elesse, nel 1895, al patrio Consiglio; 
fin da quando cioè le sorti della città, appena morto Dante Serego- 
Allighieri, proclamato Sindaco, chiamato cioè ad un ufficio, ch'egli 
avea così nobilmente già esercitato, ma che purtroppo non potè 
riassumere, furono affidate a Filippo Grimani, e con lui Andrea 
Marcello rimase, compagno e collaboratore fedele, fino al 1919, 
in cui la Giunta, dall’ uomo indimenticabile presceduta, si dimise 
dall’amministrazione comunale. Nel nuovo ufficio il Marcello por- 
tava, oltre ai più generosi propositi, anche non breve pratica am- 
ministrativa, e lo dimostrò specialmente quando vi fu nominato 
assessore, prima della polizia.urbana, poi della pubblica istruzione. 
In questa, io, che l’ebbi collega carissimo fino all’ ultimo giorno 
del nostro assessorato, e collaboratore, puossi dire d’ogni ora, mi 
affretto di affermare che nulla lasciò di intentato, specie nella 
amministrazione della scuola, perchè questa rispondesse veramente 
all’ardua ma alta missione che le è imposta, di cui sono e pos- 
sono essere varie le forme nella sua attuazione, ma tutte legate 
ad un vincolo indissolubile nella faticosa impresa dell’ educare : 
anelli di una stessa catena, che non si possono infrangere senza 
danno. E poichè questa dell’educare è lenta e progressiva ope- 
razione, senza cui vana, anzi perniciosa, torna quella dell’ istruire, 
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così Andrea Marcello, credente per sentimento profondo e nella 
pratica della vita, convinto della necessità che sulle tenere anime 
dei giovanetti aleggi, spirito di pace e di bontà, la fede serena in 
Dio, continuò a caldeggiare nella scuola l’ insegnamento della sua 
legge, mentre dava sollecito e pieno consenso ed aiuto alle mo- 
derne istituzioni, che si prefiggono il progresso della scuola, nel 
soccorso morale ed anche materiale dei fanciulli: come provvide 
all’erezione di nuovi edifici scolastici, a restaurare gli antichi, 
con larghezza di disegno e di concezione. 

Ma poichè parlo di lui in questo periodico, che gli fu tanto 
caro e che accoglie il contributo di studi severi, debbo pur ri- 
cordarne l’opera di studioso. 

Così le sue attitudini, come il suo amore per Venezia lo 
indussero sopra tutto alla investigazione ed illustrazione delle 
memorie veneziane, e assai per tempo, precisamente nel 1881, 
appena ventenne, pubblicò una memoria sopra alcune carte ma- 
noscritte presentate all’ esposizione internazionale geografica di 
Venezia, che si teneva appunto in quell’anno nella nostra città. 
L' opuscolo è dedicato a Guglielmo Berchet, segretario del Co- 
mitato, e tratta di piante di fortezze e disegni di assalti e di 
assedi. Alla lettera illustrativa seguono le note, e i documenti, 
con le relazioni di Marino, Nicolò ed Alvise Marcello, circa i 
diversi uffici sostenuti. Anche in un opuscolo, stampato dieci anni 
più tardi, nel 1891, per le nozze Sommi- Picenardi - Basilewsky, 
diretto al gran Priore del S. M. O. Gerosolimitano, Guido Sommi- 
Picenardi, troviamo documenti intorno ad Angelo e Lorenzo Mar- 
cello, che furono pure investiti del Priorato dello stesso ordine. 

Questo compiacersi di tradizioni familiari, così illustri ed 
onorevoli, in cui si afferma non interrotta fede nella virtù e nel 
merito dei propri avi, sia più o meno importante la parte da loro 
presa nella pubblica cosa, è argomento di lode per i nepoti, non 
di biasimo, quasi fosse una vana ostentazione, perchè richiamano 
fatti e persone degni di memoria, laddove rimarrebbero forse 
ignorati, se non li togliesse all’oblio la mano pietosa di chi ne 
porta il nome e ne conosce la storia. 

In questi, come negli altri lavori, di cui parlerò sommaria- 
mente più innanzi, è lodevolissima l’esattezza delle notizie, talora 
l’acutezza delle osservazioni, corredate, quando ne è il caso, di 


NECROLOGIA 2183 


documenti e citazioni autorevoli, e l’onesto affaccendarsi dell’autore, 
che rettifica, corregge ed aggiunge, con persuasive ragioni, ov’ è 
difetto di dimostrazione od errore di racconto in libri anche di 
scrittori rinomati. Ma anche in quest'opera, delicata e difficile, di 
revisione, la parola ammonitrice sgorga sempre dall’ animo del 
vero gentiluomo, senza assumere, nemmeno di lontano, la pretesa 
di dare, nonchè un rimprovero, una lezione. 

Altri lavori del Marcello riguardano la prima prigionia di 
Giovan Pado Manfrone, il magnificus armorum ductor et eques, 
poi una lettera dello stesso condottiero; contengono recensioni 
di opere storiche, tra cui l’edizione della de pace veneta relatio 
del Balzani, sulla venuta di Papa Alessandro III, dopo la glo- 
riosa battaglia di Legnano, la illustrazione del Castello di Schio, 
del Maddalena; anche episodi municipali, informazioni genealo- 
giche, ed un esame circa le fonti italiane per la storia della 
scoperta del Nuovo Mondo, specialmente per la parte affidata al 
Berchet. Nè questi sono i soli lavori del Marcello, ai quali deb- 
bonsi pure aggiungere i suoi discorsi d’occasione. 

Trattasi, senza dubbio, di scritti brevi e ristretti a poche 
pagine, ma che pur dimostrano la attitudine e la felice disposi- 
zione a trattazione più ampia, da cui lo distolse, insieme con la 
moltiplicità delle occupazioni, fors’ anchè l’ innata modestia per 
cui, a torto, non riteneva di poter reggere a sforzo più ardito. 

Competenza speciale ebbe poi il Marcello nell’araldica, onde 
ne era spesso chiesto il consiglio, in ricerche genealogiche, sopra 
tutto di famiglie patrizie veneziane. E sebbene troppo spesso 
questa scienza, se tale può dirsi, si riduca ad aridità di cronaca, 
non è chi non vegga quale importanza particolare abbia nella 
storia di Venezia, alla quale, come forse in nessun’ altra storia, 
si ricollega quella delle sue case, donde uscirono i suoi gloriosi 
capitani, i suoì magistrati, i suoi principi. Il Marcello meritava 
quindi l’ elogio, che ne tesseva l’ egregio Comm. Pietro Bosmin 
nell'adunanza della Commissione Araldica Veneta, del 3 giugno 
1922, commemorando il perduto collega. Istituita tale Commis- 
sione, con decreto ministeriale doll’ otto novembre 1889, il Mar- 
cello fu chiamato subito a farne parte, e diede mano alla com- 
pilazione dell’elenco nobiliare della nostra regione. Fu dapprima 
vice-segretario, segretario poi, e nel 1913 fu nominato Presidente. 
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Cosicchè per oltre trent’ anni, egli diede, affermava giustamente 
il Bosmin, incremento ed aiuto a quegli studi, specialmente nelle 
dotte relazioni intorno alle domande rivolte alla Commissione. 

Quanto gli fosse cara la deputazione di storia patria, alla 
quale apparteneva dal 1888 come socio corrispondente. dal 1893 
come effettivo, e di cui era, con rinnovata prova di stima, rino- 
minato tesoriere, lo dimostra chiaramente l’ alacrità con cui at- 
tendeva a curarne le sorti, cercando di estenderne l’azione benefica, 
di arricchirne la fortuna economica, ricorrendo anche alla coope- 
razione di istituti cittadini. Esultò quindi il suo cuore, quando 
si vide aggiunto, per i riconquistati diritti d' Italia, al nome della 
r. Deputazione Veneta di Storia Patria quello di Tridentina, e 
fu certo una delle sue ultime e più vive compiacenze il salutare 
riuscita la deputazione a Trento, ridivenuta italiana, nella solenne 
adunanza del 30 aprile passato. E quanto era ardente il suo 
desiderio che un altro nome, altrettanto diletto, si unisse a quei 
due, quanto amaro il dispiacere che rimanesse insoddisfatto ! 

Negli ultimi mesi della sua vita ad altro, pur nobile intento, 
era rivolta la sua attività, e che sorte avversa gli impedì di vedere 
raggiunto : il collocamento nelle loggie del palazzo ducale del 
busto di Giacomo Zanella; ciò che sarebbe doveroso tributo di 
ammirazione e, diciamolo, di gratitudine, al poeta forte e gentile, 
al letterato, al maestro, il quale onorò e cantò Venezia con versi 
inspirati all’ amore ed alla gloria di lei, e la cui effigie non è 
ancora accanto a tante altre di veneti illustri, come non è ancora 
l'effigie di quel gagliardissimo ingegno che fu' Pietro Canal! 

Lo Zanella frequentava la casa dei Marcello, nella quale si 
perpetuava la secolare tradizione dell’ospitalità veneziana, e che 
era aperta ad uomini insigni per altezza di mente e di dottrina. 
Il compianto amico mi narrava spesso episodi relativi al poeta 
vicentino, dai quali traspariva la candida ingenuità del suo animo. 
È tra le poesie dello Zanella, di cui si moltiplicano le edizioni, 
cospicuo tributo d'onore dopo tanti anni dalla sua morte, una 
alla Contessa Adriana Marcello - Zon, madre del povero Andrea, 
nella quale, con frase semplice ma così precisa ed elegante, come 
era caratteristica tutta sua, ne rammenta appunto la casa ospitale, 
Marocco e i figli giovinetti. Possa il voto di non dimentichi 
veneziani esser presto compiuto! 
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Di Andrea Marcello, dell’uomo integerrimo, per cui non è lode 
esagerata il dire che non conobbe il male e il bene esercitò 
senza risparmio di sè, non può spegnersi la memoria, nè scom- 
parire la figura, l’una e l’altra tra le più amabili, che nella mesta 
visione delle cose passate, ci rivivano sempre dinanzi. 
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MONS. ERNESTO DEGANI 


Nel pomeriggio del 7 agosto scorso, mons. Degani faceva 
la solita passeggiata lungo i portici della nostra città. 

La persona alta e diritta, il passo franco, l’occhio profondo 
ed indagatore, la amabilità del tratto, la prontezza dello spirito 
anche in quella sera, nascondevano in lui la grave età, il lavo- 
ratore stanco prossimo alla fine della lunga ed operosa giornata. 
Con gli amici che lo avvicinarono si trattenne ancora una volta 
di quello che era sua cura assidua, del nostro vecchio Porto- 
gruaro, delle sue bellezze architettoniche dal quattro al cinque- 
cento, delle brutture recenti. Si congedò come sempre festevol- 
mente. La mattina successiva sulle 7 giunse in Duomo per la 
Messa. In sacristia barcollò, fu sorretto, portato a casa. Spenta 
la vivida intelligenza, o con brevi barlumi, la robusta fibra lo 
fece lottare cinque giorni colla morte, ma il mattino del 12 sulle 
4 si estinse. 

Era nato a Portogruaro nel 23 ottobre 1841 da Francesco 
Degani di origine friulana. Vivacissimo negli anni primi nessuno 
dei suoi sì pensava che la sua strada lo conducesse al sacerdozio. 
Ma venne la vocazione e questa gli aperse la via agli studi sto- 
rici neì quali eccelse. Imperochè ordinato Sacerdote nel 1864, 
nel 1867 fu nominato cancelliere vescovile ed allora per trarre 
dal passato e dal presente della Diocesi lume e guida pel suo 
ufficio, si diede a compulsare l’ Archivio Vescovile che ne rac- 
coglie molti secoli di storia. 

Le polverose carte attraverso i caratteri arcigni e duri, gli 
rivelarono nei suoi molteplici aspetti la storia dei varii tempi. 
La vita sacerdotale e quella secolare da sola, e nei contatti fra 
esse. Il sorgere ed il fiorire delle chiese. Le vicende delle fa- 
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miglie castellane della Diocesi ed i loro rapporti col governo spi- 
rituale di questa; le figure del tempo che si erigevano sulle altre, 
i paesi, le istituzioni, e così - come egli ci diceva - fu sempre 
più invogliato a ricercare. 

Il frutto delle sue ricerche però non venne tosto. Il Degani 
volle prima ordinare nella mente tutto quanto aveva visto e cono- 
sciuto e finalmente nel 1877 pubblicò lo scritto “ Alcune notizie 
intorno alle Chiese di Portogruaro , (Portogruaro Tip. Castion 
1877). Soritto modesto, ma che rivela già l’indagatore paziente 
e sagace e che iniziò la serie dei suoi copiosi lavori storici che 
la bibliografia che pubblico dimostra. 

Nel 1883 il Degani abbandonò l'Ufficio di Cancelliere vesco- 
vile per quello di canonico della nostra Cattedrale. Questo però 
non lo distolse dai diletti studi anzi consentendogli maggior libertà 
di tempo lo rese vieppiù alacre in essi. 

Il cancellierato prima, il canonicato poi gli avevano dato 
occasione di accompagnare i vescovi succedutisi, nelle visite pa- 
storali all’ampia Diocesi che va dall’Alpi al mare tra il Livenza 
ed il Tagliamento. E da tali peregrinazioni essendo ancora can- 
celliere vescovile, venne al Degani - come pur ci narrava - via 
via l’idea ed il proposito di scrivere quello che è uno dei suoi 
maggiori lavori “ La Diocesi di Concordia , pubblicata nel 1880 
coi tipi Polo di San Vito al Tagliamento. 

Nè da tali peregrinazioni solo tale proposito ebbe, che esse 
a lui ormai noto come cultore ed illustratore delle storie locali, 
upersero le porte delle famiglie del vecchio patriziato friulano, 
in Diocesi residenti, e con quelle gli Archivi famigliari che gli 
fornirono non poco materiale storico. 

Più tardi però il Degani non si fermò alla Diocesi, ma, 
coma dalle sue pubblicazioni, egli allargò il campo delle sue in- 
dagini e dei suoi lavori storici prediletti anche all'intera provincia 
di Udine. 

La tecnica degli scritti maggiori del Degani si è quella di far 
precedere alla trattazione specifica del soggetto una dissertazione 
di ordine generale sui tempi e l’ambiente che andava ad illustrare. 
Così nella “ Diocesi di Concordia, premise il cenno storico 
generale ed ambientale e poi divise l’ argomento fra le singole 
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parocchie e chiese dando anche su queste le più importanti no- 
tizie storiche -ed artistiche. 

A tale tipo informò tutti i suoi lavori successivi, proce- 
dendo sempre con metodo positivo, alla base di documenti nella 
sostanza, e con modo facile e geniale da renderne amabile la let- 
tura, nella forma. 

Del contenuto speciale dei suoi scritti, sarebbe cosa troppo 
lunga il parlarne quì, basta la bibliografia. Ma non posso sotta- 
cere l’ efficacia della sua opera storica nel campo giuridico, da 
poichè egli cogli studi sulle “ Decime dell’ antico principato di 
Aquileia, sui “Quartesi della Diocesi di Concordia, e sopra- 
tutto con quello “ La domenicalità delle decime della Diocesi di 
Concordia , in cui pone a base della sua dimostrazione il diploma 
- famoso in materia - 2 Settembre 966 di Ottone III al vescovo 
Bennone, fece trionfare anche giudiziariamente la tesi della do- 
menicalità delle decime che percepisce il clero della diocesi. 

Gli studi e gli scritti del Degani gli valsero larga e meritata 
fama nella regione e fuori e l'onore di venir eletto fino dal 1880 
a membro di questa Deputazione Veneta di Storia patria e suo - 
consigliere e più tardi della Accademia di Udinc, dell’ Ateneo 
Veneto ecc. Ed al recente sorgere della Deputazione friulana di 
Storia patria a membro di questa. Solo tardi ed inadeguato al 
merito giunse a lui, poco prima della morte, il cavalierato della 
Corona d’ Italia. 

Nè le discipline storiche, nè il sacerdozio che esercitò con 
fede profonda ed amore, lo chiusero nella usualmente ristretta 
.cerchia sacerdotale di persone e di cose. Ingegno multiforme fu 
Ispettore onorario degli Scavi e Monumenti di questo Distretto e | 
compì il catalogo degli oggetti d’arte esistenti nello stesso, la- 
sciato da Dario Bertolini. Tenne conferenze. Ebbe parte nella 
vita pubblica cittadina. Fu Presidente di Istituti e sodalizi e per 
molti anni dell’ Ospitale Civile. In questo ufficio ebbe il merito 
di comporre e regolare pel presente e per l'avvenire una ver- 
tenza da parecchi anni esistente tra il Comune di Portogruaro e 
l’Ospitale. E la vertenza gli dette occasione a fare tale una Rela- 
zione, inedita, sull’ origine storica dei nostri Istituti Ospitalieri, 
da potersi dire una vera monografia. 

AI ritorno dal profugato lo amareggiarono profondamente 
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due cose. La prima, il trasporto di quel Seminario a cui aveva 
‘ dato cure e grandissimo affetto ed uno dei principali suoi la- 
«“vori “ Le nostre scuole nel Medio Evo e il Seminario di Con- 
cordia, da Portogruaro a Pordenone. Sulla decisione ingiusta e 
precipitosa, ebbe scatti giovanili. Contro di essa corse a Roma, fu 
da Benedetto XV e lottò con scritti vigorosi sapienti e sereni anche 
recentissimi. La seconda, di importanza per gli studi storici, e 
cioè la perdita del volume della sua “ Diocesi di Concordia, 
colle aggiunte che da lunghi anni andava facendo in attesa di 
una prossima edizione. Ma se fosse vissuto non molto ancora, 
di questa amarezza si sarebbe consolato perchè il prezioso mano- 
scritto fu scoperto nascosto, non si sa a merito di chi, nell’ Àr- 
chivio Capitolare. 

Così visse, così operò, così passò mons. Ernesto Degani. 

La città sua ricorda sempre ed onora la memoria del oitta- 
dino illustre, del figlio amantissimo di essa. Gli studiosi ricordano 
il raccoglitore e l’illustratore sapiente delle patrie storie, gli amici, 
coloro che divisero con lui l’amore ed il culto per le cose patrie, 
il maestro insigne e carissimo. 


Portogruaro, 10 Novembre 1922. 


Gran CarLo BERTOLINI 
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Pomero MoLMmEnTI. — La storia di Venezia nella vita privata dalle ori- 
gini alla caduta della repubblica, VI edizione in parte rifatta — 
Parte prima — La Grandezza — Bergamo, Istituto italiano d'arti 
grafiche, 1922, 4°, ill. 


Poche città ebbero tanta ricchezza di storici quanta Venezia: ma, 
se togli le cronache di chi visse tra gli avvenimenti narrati, pochissimi 
conservano tuttavia, di fronte ai lettori, una qualche forza di cattivazione, 
di penetrazione, di convinzione. Più spesso, se ancor si usano, devono 
il continuato riguardo ai dati e ai documenti di cui si sono giovati. 
La erudizione li mantiene a galla. 

Ma la erudizione non basta. Può dare solida membratura a lavori 
analitici : costituisce troppo spesso un impaccio per chi voglia sollevarsi 
alla sintesi. Quì non basta la critica: occorre la visione d’ assieme, oc- 
corre la poesia. Ed è virtù di pochi. 

Questa virtù possiede in altissimo grado il Molmenti, e per essa è, 
fra tutti facile princeps. Nell’ opera storica, che raggiunge ora la sesta 
edizione, egli ha saputo infondere tale impeto di vita che il lettore stesso 
ne è costantemente investito e, vorrei dire, soggiogato. 

In questi ultimi tempi è vero, la storiografia veneziana ha general- 
mente sentito il bisogno di farsi più agile, più accessibile e più intima: 
il Kretschmayr, lo Hodgson, il Diehl, il Musatti, il Bistort e specialmente 
il Battistella, si sono riassunto il compito di disegnare con più rapidi 
tocchi le vicende di Venezia: opere notevoli e lodevoli che hanno cer- 
cato di lumeggiare la vita veneziana da varii aspetti. Ma nessuno ha sa- 
puto riviverla e sa farla rivivere come il Molmenti. Le sue pagine ci 
trasportano nel mondo ch’ egli rievoca e ci danno l’ illusione di muoverci 
non fra ombre, ma fra cose salde! È un miracolo che solo i maestri veri 
sanno compiere. 

Del plauso che l’opera sua riscosse dovunque e fin dal primo ap- 
parire il Molmentiì si compiacque certamente: ma di quanto ha fatto non 
parve mai pago. Ogni edizione si arricchisce di elementi nuovi. Questa 
in ispecie. Seguendo scrupolosamente i contributi grossi e piccoli, che 
la storia veneziana ha in questi ultimi anni ricevuto d’ ogni dove, egli, 
instancabile revisore dell’ opera propria, ha voluto che non dovesse ap- 
parire per niun lato arretrata, lacunosa, imperfetta. Anche in questo me- 
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raviglioso, che di tutto quel faticoso lavoro di accrescimento e di adat- 
tamento non si scorgono traccie attraverso sconnessioni e disarmonie: 
il materiale nuovo si è così armonicamente fuso col vecchio che la nuova 
sintesi conserva tutta la freschezza di un primo getto! Con gusto d'’ arte 
sono dominate le materie più ribelli ed è reso grato quel che l’ appa- 
rato degli eruditi faceva parer greve. 

Il titolo che l’opera conserva appare già troppo modesto in relazione 
al suo contenuto. Non solo la vita privata di Venezia si snoda sotto i 
nostri occhi, ma tutta la vita di Venezia. 

Chi ha saputo tratteggiare sin qui con sì vivi tocchi le prime origini 
di Venezia svolgendo la realtà dai veli della leggenda? Chi ha saputo, 
scegliendo una giusta via di mezzo fra i troppo rigidi assertori della pre- 
valenza occidentale o della prevalenza bizantina. così ben lumeggiare i 
fattori da cui è sorta la libertà e la costituzione di Venezia ? Chi, senza 
cadere negli eccessi di una visione rigidamente materialistica della storia, 
ha saputo cercare con tanta acutezza la base economica delle vicende 
interne e delle fortune esteriori di Venezia? Con mano maestra il Mol- 
menti ci fa assistere non pure al graduale incremento edilizio di Venezia, 
ma alla formazione del popolo veneziano! E segue il movimento diffe- 
renziatore delle classi sociali e spiega il formarsi di una aristocrazia do- 
minatrice e il suo prevalere attraverso i fermenti di altre tendenze po- 
polari e le cause di quella prevalenza, che non offende pei larghi privi- 
legi riconosciuti alla cittadinanza. In brevi tocchi ha segnato i capisaldi 
della costituzione veneziana ed ha rivelato il segreto della sua vitalità, 
che rimarrà sempre chiuso a chi si lasci tuttavia dominare dal precon- 
cetto di quella scomunica della costituzione veneziana che diventò di 
moda dopo il tracollo della repubblica. Il Molmenti non si smarrì nem- 
meno nell’ arida selva delle leggi e delle istituzioni giuridiche: egli do- 
veva pur ricercare se rispondesse al vero o no quell’amor della giustizia 
che Venezia considerava come il fondamento della propria forza! E gli 
storici del diritto saranno lietamente sorpresi di trovare presso lui un 
capitolo che è la prima valutazione sintetica dello svolgimento del diritto 
civile e penale veneto. 

Ma il recensore si troverebbe a ben duro repentaglio se volesse 
segnare tutto ciò che nell’ opera del Molmenti è nuovo o utile o bello. 
Ch’ egli tratti del sentimento religioso, degli edifici sacri, delle relazioni 
fra lo stato e la chiesa, delle consorterie delle arti e delle scuole di de- 
vozione, degli esercizii guerreschi, delle feste civili, del commercio e 
della navigazione, lella economia, della finanza, della moneta, delle abi- 
tazioni, dei loro arredi, dello svolgersi delle forme architettoniche, della 
scultura, della pittura e delle arti minori, delle vesti e degli ornamenti 
della persona, della cultura e della scuola, della famiglia e del costume, 
non si lascia mai prendere da languore e da stanchezza e largisce con 
prodiga mano fatti e giudizii, derivati non da impressioni fuggevoli, ma 
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da riflessione matura. Felicissima tempra di scrittore a cui sorride in- 
sieme la luce dell’arte e la luce dell'idea! 

La genialità del Molmenti è latinamente concreta: quello che egli 
dice noi lo sentiamo e lo vediamo senz’ altro. Come dà anima alle per- 
sone dà rilievo e colore alle cose. Nè certo da questo punto di vista egli 
avrebbe avuto bisogno di integrare le proprie descrizioni con figurazioni 
aggiunte. Ma egli ha voluto che l’ occhio avesse pure la sua festa ed ha 
con finissimo discernimento aggiunte all’ opera sua copiose incisioni che, 
opportunamente distribuite, sono di prezioso aiuto nella ricostruzione 
della vita e degli oggetti del passato. Ben di rado è avvenuto che illustra- 
zioni e testo sì sieno così bene accompagnati in un medesimo intendi- 
mento di arte! La bella veste tipografica dà giusto rilievo alla bontà 
dell’ opera. 

Ed auguriamo fervidamente che al primo volume seguano presto gli 
altri: troppo godimento-ci dà il contemplare la Venezia che fu con una 
guida così esperta e così arguta e così fine come il Molmenti. 


Enrico BESTA 


RomoLo Quazza. — Mantora e Monferrato nella politica europea alla 
vigilia della guerra per la successione (1624-1627) — Da docu- 
menti inediti tratti dall’ Archivio Gonzaga, Mantova, Mondovì, 1912, 
pp. 322 — Pubblicazione della R. Accademia Virgiliana 
ser. 9, Misc. 3. 


L’ A. nel presente lavoro, facendo un quadro completo e colorito 
delle cause della guerra per la successione di Mantova e del Monferrato, 
in seguito alle sue larghe indagini, afferma nella Prefazione (p. 5) che 
detta guerra d’ora in poi ci apparirà non già un semplice episodio della 
guerra dei Trent’ anni, ma come un fatto essenziale, con caratteri pecu- 
liari propri, degno di esser considerato e distinto dagli altri quattro 
grandiosi periodi. Sull’ argomento da lui trattato le pubblicazioni esistenti 
sono frammentarie, derivano «dda fonti poco sicure e non rispondono ai 
principî «della critica storica moderna. Il Quazza, valendosi largamente 
dei copiosi documenti conservati nell’ Archivio Gonzaga di Mantova, come 
nessunn aveva tentato di fare prima di lui, mette in rilievo tutti i fatti, 
coi loro caratteristici particolari, che avvennero nel periodo di prepara- 
zione alla guerra. Il I° capitolo 8’ intitola: La questione del Monferrato 
dalla morte di Francesco II al 1624 e i tentati accordi con Savoia — 
Margherita di Savoia, figlia di Carlo Emanuele I, sposa a Francesco II 
Gonzaga, rimase vedova dopo quattro anni di matrimonio (1612) con una 
sola figlia di nome Maria. L’ eredità del ducato passava al fratello mag- 
giore dell’ estinto, cioè Ferdinando II, che deponeva la porpora cardina- 
lizia e prendeva in moglie Caterina de’ Medici (1617), dalla quale non 
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ebbe figli. Carlo Emanuele I, avolo della principessa Maria, sostenne i 
diritti di Casa Savoia sul Monferrato, essendo questo un feudo femminile. 
Il I° capitolo, adunque, mette in luce i rapporti che vi furono, per detta 
questione, fra i due principi contendenti, tutto il lavorio diplomatico ne- 
cessario per venire ad un accordo (6 maggio 1624), che non fu osservato 
da nessuna delle due parti. Osserva l’ A.: “ La principessa Maria, nel cui 
“ nome si compendiava il possesso di una delle posizioni strategiche più 
“ importanti dell’ Italia, divenne centro di tutte le mire, oggetto di tutti 
“ gl’ intrighi, pomo, insieme, della bellezza e della discordia , (p. 19). 

Nei negoziati dei due principi esercitarono il loro influsso le prin- 
cipali corti d’ Europa, come quella di Spagna e l’ imperiale. Interessanti 
sono le trattative, iniziate e mai definite, fra Ferdinando e la Spagna 
per un baratto tra il Monferrato e il territorio del Cremonese, o una zona 
dell’ Abruzzo o la Sardegna. Se questi accordi fossero riusciti, Carlo 
Emanuele I sarebbe per sempre rimasto deluso. Ma l’astuzia, che si deve 
riconoscere nel Duca di Mantova, non ebbe buon successo. Questo primo 
capitolo, avverte l’ A., in fine del medesimo, rappresenta il sunto di un 
più ampio lavoro sulle Relazioni tra la Casa di Savoia e i Duchi di 
Mantova e del Monferrato dal 1618 al 1624, di prossima pubblicazione. 
Il II° capitolo 8’ intitola: La neutralità di Ferdinando durante la guerra 
di Valtellina e di Genova. L’ A. dimostra come l’ ubicazione dei territori 
soggetti al Gonzaga, rendeva difficilissima ed irta di pericoli la sua con- 
dotta rispetto ai belligeranti. “ Dichiarandosi per Francia e Savoia, egli 
“ poteva veder chiusa ogni comunicazione fra il Mantovano e il Mon- 
“ ferrato, cuì il ducato di Milano serviva di ponte di congiunzione: pro- 
“ nunciandosi per la Spagna, esponeva all'invasione e alla distruzione 
“le sue terre ubertose, e chi sa a quale massacro i disgraziati abitanti 
“ del feudo tanto conteso , (pp. 68, 69). 

Perciò tenne un contegno ambiguo e una politica doppia, di cui 
l’ A. ci offre tutti i particolari. Tuttavia Ferdinando non potè impedire 
1 saccheggi e le devastazioni delle milizie spagnuole e piemontesi nel 
Monferrato in occasione della guerra di Genova. Egli poi si trovò in 
gravi angustie finanziarie, a cui dovette far fronte con provvedimenti 
straordinarî. D’ una certa importanza fu il suo tentativo non riuscito di 
riconciliare i belligeranti, per cui egli fece un viaggio a Venezia. Risorto 
il disegno del baratto del Monferrato col territorio di Cremona, già pro- 
posto dalla Spagna, il Duca attese alle trattative, che anche questa volta 
non condussero ad alcun risultato. 

Nel capitolo III° (Il problema della successione mantovana nella 
politica europea fino alla morte di Ferdinando) sì parla del proposito 
del Gonzaga di accordarsi sempre meglio col ramo francese della fami- 
glia, del quale era capo Carlo di Gonzaga-Nevers. Il figlio primogenito 
di costui, il duca di Rethel, fece un viaggio a Mantova, poichè si aveva 
l’ intenzione di combinare il matrimonio coll’ erede Maria, e così risol- 
vere la questione della successione. Frattanto, dopo trattative segrete 
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tra Francia e Spagna, essendo esclusi dai negoziati il Piemonte e Venezia, 
fu conchiuso il trattato di Moncon riguardo alla Valtellina (1626). L’ A. 
ne considera largamente gli effetti, nonchè la sorpresa sgradita di Carlo 
Emanuele I. Pochi mesi dopo avviene la morte di Ferdinando (29 otto- 
bre 1626), del quale si notano l’ attività, l’ ingegno e il desiderio di prov- 
vedere alla conservazione dei suoi stati e di allontanare dalla sua fami- 
glia l'imminente rovina. Fu uomo colto, d’ intelligenza aperta, ma in- 
temperante e dissoluto. Successe a lui il fratello Vincenzo, che intese 
risolvere la questione della successione, sposando la principessa Maria, 
poichè egli sperava di poter sciogliere il suo matrimonio di capriccio, 
conchiuso fino dal 1616 colla vedova, allora quarantenne, Isabella di 
Novellara, da cui non ebbe figli. L’ A. segue le vicende complicate di 
questo processo di scioglimento, che si svolgeva dinanzi ai tribunale pon- 
tificio, nota i varî pareri dei sovrani riguardo al disegno del duca Vin- 
cenzo, e il favore manifestato per esso dalla principessa Margherita, ma- 
dre di Maria, mentre l’ avo Carlo Emanuele sosteneva sempre come pre- 
tendente il figlio Maurizio. Di tutti questi intrighi delle Corti ci dà no- 
tizia il capitolo IV intitolato: Le progettate nozze di Vincenzo II e di 
Maria Gonzaga. La gara dei pretendenti, come c’informa il capitolo V, 
intorno al piccolo trono si faceva sempre più viva. Si parlava del figlio 
illegittimo del duca Ferdinando, cioè D. Giacinto, come aspirante, così 
pure di Don Cesare Gonzaga del ramo di Guastalla. Carlo di Nevers 
cercava d’ingraziarsi la nobiltà di Mantova in favore del figlio, duca di 
Rethel, che risiedeva in Mantova, aiutato continuamente dai consigli 
paterni. L’ erede Maria era ospitata nel convento di Sant’ Orsola, e, seb- 
bene l’ imperatrice Eleonora, sorella del duca regnante, e quindi zia 
della giovane principessa, la volesse presso di sè, forse allo scopo di 
combinarne l’ unione con Don Cesare Guastalla, ch’ essa favoriva, il duca 
Vincenzo volle che Maria rimanesse nel suo Stato, e per tenerle com- 
pagnia fu scelta ed accolta nel monastero la duchessa di Sabbionetta. 
L’ A. ci espone tutti i mezzi, a cui ricorse il Guastalla per sostenere la 
sua candidatura. Costui aveva ottenuto il favore e l’ appoggio del gran 
cancelliere Striggi, mentre di tutto questo lavorio segreto si doleva Vin- 
cenzo, qnando n’ ebbe contezza. Poi il conte Striggi incominciò ad asse- 
condare le aspirazioni dei Nevers. “ Dell’ ausilio dello Striggi i Nevers 
“ avevano realmente bisogno, perchè in tutti i modi la loro causa veniva 
“ combattuta. Accaniti i Guastalla, infervoratissimi Spagna e Impero, 
“ nemiche Toscana e Venezia, dubbiosa e infida Savoia, tiepido il duca 
“ Vincenzo, cui era doloroso sentir parlare di successione e che la spe- 
“ ranza di vivere, di liberarsi d’ Isabella e di passare a nuove nozze non 
“ abbandonava, i Nevers non potevano contare che sulla Francia e sul 
“ papa e ancora l’aiuto di questi doveva esser coperto, occultato con 
“ogni prudenza, per non accendere vieppiù le competizioni generali. , 
(p. 171), Intorno a Vincenzo, malato, vicino alla tomba, continuano le 
macchinazioni dei pretendenti, delle quali l’ A. valendosi delle interes- 
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santi corrispondenze inedite, da lui consultate, ci svela tutti i segreti. 
Da un nuovo gravissimo fatto furono comprovate le sediziose intenzioni 
dei Guastalla, e ciò nocque moltissimo alla loro causa. Il 10 dicembre, 
mentre durava la malattia del Duca, furono di notte introdotti in città, 
per la porta di Torre nuova, cinquanta mortai e vennero nascosti, in- 
sieme con altre armi, nella camera d’un servo nel palazzo di Don Fer- 
rante. Così si giunge alla catastrofe del dramma, narratoci dall’ ultimo 
capitolo intitolato: Z Nevers sul trono di Mantova e del Monferrato. 
Quando il duca Vincenzo fu reso consapevole del fatto, ritenuti i Gua- 
stalla autori di torbidlì ed inconfessabili disegni, ruppe gl’indugi e fece 
testamento, dichiarando successore in mancanza di legittima discendenza 
il duca di Nevers e dopo dli lui i suoi figli, e contemporaneamente an- 
nunciò che aveva creato generale delle armi il duca di Rethel. Non 
bastò, tosto il Duca chiese ed ottenne da Urbano VIII la dispensa per 
il matrimonio del Rethel colla principessa Maria, matrimonio, che fu 
celebrato assai rapidamente, poche ore prima che spirasse il Signore di 
Mantova. L’ A., espostici chiaramente gl’ importanti avvenimenti nei loro 
particolari, discorre dei primi atti di governo, compiuti dal duca di 
Rethel, in attesa del padre suo Carlo di Nevers, degli atteggiamenti 
delle varie Corti dinanzi al fatto compiuto, accenna alle dispute dei giu- 
reconsulti sui diritti dei vart pretendenti e alle subite minacce da parte 
della Spagna ai nuovi eredi del Ducato. Si determinano quindi i caratteri 
del nuovo governo di Carlo di Nevers, ed è tracciata a grandi linee la 
politica dei contendenti, l’ Imperatore, i sovrani di Francia e di Spagna, 
il Pontefice e il duca di Savoia. L’ A. può conchiudere bene a ragione 
affermando che la guerra, che derivò dagli avvenimenti, da lui narrati, 
rientra nel campo delle grandi rivalità, dei formidabili contrasti, che per 
ragioni molteplici, con vaste ripercussioni, scossero per un trentennio 
l’ Europa, e di questa grandiosa, drammaticissima, guerra di successione 
ci promette una trattazione speciale nel 2° volume della sua opera. Se- 
gue una ben nutrita appendice di ben 105 lettere tolte dall’ Archivio di 
Mantova. 


ANTONIO BONARDI 


CarLo BATTISTI. — Studi di storia linguistica e nazionale del Trentino. 
— Firenze, 1922, in 8°, pp. XI, 226, con 5 cartine. 


È questo il primo volume di un’opera che il dotto glottologo tren- 
tino, largamente conosciuto nella cerchia degli specialisti per parecchi 
altri lavori che parzialmente trattano dell’ argomento, intende dedicare 
alla illustrazione dei dialetti italiani del Trentino : per ora non ne studia 
che lo sviluppo complessivo esterno. 
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Dopo aver discusso dei Retoetruschi e dei Galli cenomani nel nostro 
paese, egli si diffonde a parlare del carattere e della estensione della 
romanizzazione del paese. Ma assai più si dilunga nel ricercare i contatti 
coi popoli germanici attraverso il periodo gotico e longobardico da 
prima, nelle successive fasi storiche del parziale intedeschimento di al- 
cune parti della regione da poi. 

L’ argomento è trattato con larghezza e novità di vedute che fanno 
. veramente onore all’ autore, e con profondità di cultura ed esattezza di 
metodo che testimoniano della serietà dei suoi studi nei vari campi delle 
discipline chiamate a contributo delle originali ricerche. 

Per accennare all’ importanza dei risultati cui l’autore ha potuto 
giungere nel corso del lavoro, basti qui accennare ad alcune delle con- 
clusioni che dall’ apparato dimostrativo del B. scaturiscono. 

Egli stabilisce ad esempio che il divario esistente fra i dialetti tren- 
tini e ladini deve in gran parte spiegarsi col fatto che nell’ una zona la 
romanizzazione fu assai più precoce, e si irradiò direttamente da Trento, 
in contatto col resto della Penisola ; laddove nel territorio immediata- 
mente subalpino la romanizzazione si sviluppò soltanto quattro secoli più 
tardi, in seguito alla propaganda cristiana promossa dalla sede vescovile 
di Sabiona, con processo analogo a quello delle altre zone ladine centrali. 

Più oltre sostiene il B. con valide ragioni che all’epoca della ro- . 
manizzazione del Trentino ]’ elemento più antico non era stato soppresso 
dai Galli; di guisa che ambedue le correnti etniche e linguistiche — i 
Retoetruschi ed i Cenomani — vennero a contatto immediato e sincrono 
colla civiltà latina, la quale doveva assimilarle tutte due. 

A proposito delle invasioni dei Goti e dei Longobardi nel Trentino, 
l’ autore riesce a provare che l’ importanza loro, dal punto di vista della 
snazionalizzazione del paese, deve essere considerata come minima, se 
appena una limitata parte dei vocaboli di provenienza gotica e longobarda 
accolti nelle altre regioni d’ Italia comparisce fra noi, mentre non si trova 
neppur un caso di vocabolo specifico per il Trentino o il cui centro di 
irradazione possa venir cercato nei nostri dialetti, di origine barbarica. 

Nè meno notevole ci appare il capitolo in cui l’ autore riesce ad 
assodare che la separazione delle oasi trentine-veronesi-vicentine dalla 
madre patria bavarese avvenne fra il secolo XI e XIII. 

Ma non è nostra intenzione qui riassumere in tutte le sue parti 
lo studio del B., che utilmente sarà letto da quanti si occupano delle 
svariate questioni toccate nel volume. 

Chiudiamo invece coll’ aggiungere alcuni appunti occasionali che 
la lettura di quelle pagine ci ha suggeriti, avvertendo che essi nè hanno 
la pretesa di costituire una critica all’ opera dell’ autore nè men che meno 
intendono di diminuirne il valore. 


A pag. 16, a proposito delle iscrizioni romane della Naunia, si sa- 
rebbe potuto citare V. INAMA, Le antiche iscrizioni romane nella valle 
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di Non (Archivio Trentino, XII, 1), Trento, 1895, che ne registra 
qualcuna di nuove. Ma altre ancora ne furono scoperte dopo di allora. 

A pag. 29, contro l’identificazione di Volaenes con Volano sta 
quanto scrive A. Prati, Aicerche di toponomastica trentina (Archivio 
glottologico italiano, XVIII, 8), Torino, 1922, p. 269 segg. 

Nella cartina 1, fra i nomi in — anum della Vallagarina non tro- 
viamo segnato Basiano, presso Pomarolo (Cfr. San Marco, IV, 3-4, 
Rovereto, 1911, p. 154; ma tuttora vivente). 

A pag. 37 si può ricordare, in Val di Pinè, la località a la Musna 
o a le Musne, testificata più volte dal vecchio catasto quattrocentesco 
(Tridentum, XI, 8, Trento 1909, p. 375 e 376). 

A pag. 67 e 168 va osservato che il paesello vicino al Bus si chiama 
Guarda e non Varda; e che per la frazione di Miola è più frequente la 
‘ variante Gradizola, quale ricorre del resto già nel 1252 (Rivista Tri- 
dentina, I, 1, Trento, 1907, p. 28), e più tardi ancora. La frazione di 
Montagnaga si chiama poi Valt anzichè Valdo. 

Nel capitolo dedicato alla flutuazione dell’ elemento italiano in con- 
fronto del tedesco nel Trentino avremmo veduto citato volentieri |’ arti- 
colo Caro E SeMPRONIO, Per la storia e per la verità (Tridentum, X, 
8), Trento, 1907; e la polemichetta di A. FrancESscaTTI (Atti dell’Ac- 
cademia degli Agiati, XV, 3-4), Rovereto, 1909. 

Molto interessante è anche certo documento del 1472, di cui manca 
notizia nel B., col quale il conte Pietro Lodron scrive da Castelnuovo 
di Vallagarina a Sigismondo d’ Austria, avvertendolo che una sua let- 
tera in tedesco non era capita nè da lui, nè dai suoi famigliari, nè dai 
suoi sudditi, nè dai giudici che dovevano esaminarli in proposito, ed in-: 
vitandolo a rimandargliela scritta in latino, come era usanza della can- 
celleria imperiale per gli atti destinati agli Italiani: “ que tangit plures 
“ et maxime nepotes meos ..... quod nec ipsi nec ego possimus intel- 
“ ligere articulos ... litterarum vestrarum michi superinde emanatarum 
“ lingua theutunica: qui si fuissent scripte latino sermone, prout est de 
“ more et stilo imperiali quando scribitur Ytalicis, qui servandus est... 
“ ratione loci ubi sita est res de qua agitur ac etiam ratione personarum 
“ quas tangit res ista,.. ego iam potuissem habere consilium ecc. , 
(H. NeuceBAUER, Fine Sprachschwierigkeit im Jahre 1472, in For- 
schungen und Mitteilungen zur Geschichte Tirols, VIII, 3, - 
Innsbruck, 1911). 

A pag. 135 nuovi dati sui maestri italiani che insegnarono a Trento 
poteva offrire lo studio di S. WEBER, Z maestri di grammatica a Trento 
(Studi Trentini, I, 3 e 4), Trento, 1920. 

Sulla etnografia di Viarago, di cui a pag. 148 e 167, non sarebbe 
stato male consultare anche G. GEROLA, L’ Archivio gastaldiale di Via- 
rago (Tridentum, V, 9), Trento, 1902. Ed a proposito di Frassilongo, 
è bene ricordare che sulla facciata della vecchia chiesa di S. Udalrico 
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si vedono ancora traccie di un affresco di S. Cristoforo con iscrizione 
volgare del 1521, riferentesi ad un Comacino (1). 

Intorno all’ oasi tedesca dei Tredici Comuni, di cui a pag. 160, 
non mi consta che nessun studioso abbia ancora tratto profitto «di un 
argomento non privo forse di importanza. Il Museo civico di Verona 
conserva un certo numero di er voto, rappresentanti delle rozze figure 
umane in ferro ritagliato, di tipo peculiarissimo, acquistate su quei monti. 
Analoghe figurine possiede il Museo Nazionale di Monaco, provenienti 
da alcune montagne della regione. Trattandosi di una strana costumanza, 
di cui non credo si possano citare altri esempi, quegli oggetti potrebbero 
servire a dimostrare più precisamente il paese di origine dei colonizza- 
tori oltramontani dei Lessini. E, sebbene assai probabilmente quei mo- 
stricciattoli si siano continuati a forgiare per molto tempo, qualora si 
potesse stabilire la prima origine di tale costumanza nella Baviera, essa 
costituirebbe il termine post quem della data di emigrazione nel Veronese 
dei coloni tedeschi. 

I nomi dell’attuale toponomastica pinetana di origine straniera, 
elencati a pag. 168, vanno così completati e corretti: Puel, Moseri, Espen, 
Erla, Valt, Gril, Plancher, Purga, Rauta, Varda, Laite e Bisel, Meiel, 
Pocher e Tess. L’ affinità etnografica fra gli immigrati tedeschi di Miola 
(cfr. pag. 167) ed i montanari di Palù è per avventura testificata da quel- 
l’Onz Slop che nel 1585 incise il proprio nome sulla porta «della chiesa 
appunto di Miola, mentre il cognome Slop appare indigeno dell’ alta 
Valle dei Mocheni. 

Nella elencazione a pag. 205 e segg. dei termini eteroglossi del 
Trentino non si comprende bene perchè siano omessi molti vocaboli che 
pur troviamo registrati già da Luigi Torelli in Tommaso DeL MurERO, Z 
tedeschismi del Trentino, Rovereto, 1890 (2): operetta che, malgrado i 
molti errori e le moltissime esagerazioni, va pur sempre consultata con 
profitto. E questo naturalmente per limitarsi ai soli termini stranieri, 
senza parlare delle svariate alterazioni subfte, per influsso del tedesco, 
dai vocaboli nostrani (fino ai moderni tramutamenti di genere, di ac- 
cento ecc.), o degli spostamenti di significato, o della traduzione dal 
tedesco (sul tipo di rider fora - auslachen) o addirittura delle contami- 
nazioni e corruzioni non più lessicali ma morfologiche e sintattiche. 

M. 


(1) Nel cartiglio del Bambino si legge: « Ego sum Lux mundi via veritas et vita ». Ma 
sopra al riquadro dell’ affresco si rivela : 
1581 adi i& de mazo fecit fieri 
nicolo 
pazac ... 
de: lag 
o de 
luga 
no pi... 
t 
(2) E qui pure ci mancano tutti quei diminuvitivi di numi personali che erano diffusi 
fra noi ancora nel secolo scorso: Fransele, Mfchele, Trinele, Nanele oce. 
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